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«Grave deterioramento 
delle istituzioni» 

Governo 
in frantumi 
Passo Pei 

daCossiga 
Chiaromonte e Napolitano al Quirinale: 
non possono essere ignorati i voti del Par­
lamento - Una dichiarazione di Natta 

Il Pei ha compiuto un passo ufficiale presso il Presidente 
della Repubblica per manifestare la «più viva preoccupa­
zione» verso «11 grave e crescente deterioramento istitu­
zionale provocato dal trascinarsi della crisi politica del­
l'attuale maggioranza*. È quanto hanno detto ieri a Cos-
siga i presidenti dei gruppi parlamentari comunisti, 
Chiaromonte e Napolitano. Contemporaneamente, Ales­
sandro Natta metteva in guardia i dirigenti del penta­
partito dall'eludere i problemi «con una delle solite veri­
fiche, vuote e inconsistenti». La necessità delle dimissio­
ni — dice il segretario del Pei — dovrebbe essere avverti­
ta in primo luogo dal presidente del Consiglio. La De 
sembra ancora tentare di prendere tempo, ma Spadolini 
ribadisce che la maggioranza «ha smarrito le ragioni del­
la sua identità», e avverte: «Se le condizioni di funziona­
mento della maggioranza (che oggi non esistono più) non 
saranno ripristinate, verranno a mancare le premesse 
per chiarificazioni o per verifiche di qualunque tipo, al­
meno con la partecipazione del Fri». A PAG. 3 

Intervista-
sui colloqui di Mosca 

Natta: «Cosa 
ci siamo 
detti con 

Gorbaciov» 
I rapporti tra i due partiti, i sovietici e 
la sinistra europea, la svolta in Urss, 
il famoso giudizio dato da Berlinguer 

Che bilancio si può trarre dai colloqui di gennaio a Mosca 
tra Pei e Pcus? Alessandro Natta lo trae in un'intervista 
air«Unità» che scende nei dettagli del significato degli in­
contri che ha avuto con Gorbaciov. Punto per punto: sul 
rapporti tra il Pel e il Pcus dice che «un discorso tra pari 
non è un idillio. Ma gli Idilli non sono mal utili a nessuno»; 
Mosca e la sinistra europea: «Consideriamo positivo Io 
sforzo evidente dei comunisti sovietici per un rinnovato 
rapporto con i partiti socialisti e socialdemocratici»; nuo­
va visione dei rapporti est-ovest «Sono chiaramente per­
cepibili segni di una evoluzione»; l'Afghanistan: «Abbiamo 
ribadito che è un grave errore politico»; la svolta interna in 
Urss: «Sono nella fase di una acuta riflessione critica sul­
l'ultimo quindicennio. Non ho trovato ascoltatori distratti 
quando ho parlato del problema di meccanismi e garanzie 
per una dialettica effettiva»; 11 famoso giudizio di Berlin­
guer «Pensiamo che cosa sarebbe il Pei se dovesse scoprire 
oggi quelle critiche che i sovietici rivolgono a se stessi». 

L'INTERVISTA 01 ENZO ROGGI A PAG. 2 

Da domani nell'aula bunker di Palermo a giudizio 476 imputati 

Finalmente il pr 
La figlia del «pentito» Buscetta 
sarà jiarte civilV contro la mafia 

Una sorpresa all'immediata vigilia del dibattimento: tra gli accusatori c'è una figura nuova, si chiama 
Felicia Buscetta, ha avuto uccisi dalle cosche il marito, due fratelli e uno zio - Le sue giornate drammatiche 

PALERMO — Un petto di blocco della Guardia di Finanza nel prassi del carcere Uceiardone e dall'aula bunker (sullo sfondo) 

De siciliana, operazione De Mita 
Rinnovamento vero o di facciata? 

Da uno del nostri inviati 
PALERMO — «Vuole sapere 
come la penso? Secondo me* 
forse la mafia ha già archi­
viato questo processo. A Pa­
lermo si dice: chi è dentro è 
dentro, chi è fuori è fuori... 
Certo, il potere mafioso è 
stato duramente colpito nel­
le sue propaginl criminali, 
ma la sua struttura è rima­
sta intatta. Che cosa potrà 
accadere? Molto dipenderà 
da come andranno le cose in 
Municipio. O meglio, nella 
De palermitana*. Proviamo 
allora a seguire il filo che ci 
propone il nostro interlocu­

tore, un personaggio di spic­
co della Palermo politica che 
parla dietro rigorosa garan­
zia dell'anonimato. 

• • • 
L'attenzione si appunta 

sulla De, dunque, non fosse 
altro per 11 fatto che ammini­
stra Palermo praticamente 
da sempre e, spesso, le sue 
vicende interne si sono in­
trecciate con le guerre più fe­
roci fra le cosche mafiose. De 
Mita sta giocando qui molte 
delle sue carte. Ha sciolto le 
correnti. Ha azzerato il tesse­
ramento. Ed ha affidato il 
partito a del giovani leoni 

dalla f acela pulita. Due nomi 
per tutti: Leoluca Orlando, 
38 anni, sindaco da sei mesi, 
e Sergio Mattarella, quaran­
tenne, coordinatore cittadi­
no e fratello di Plersantl, as­
sassinato dalla mafia. Si dice 
che l'operazione, almeno sul 

plano dell'Immagine, stia 
dando frutti. Ma che cosa sfa 
crescendo sotto le ceneri del­
la vecchia De? 

Giovanni Fasanella 

(Segue in ultima) 

«Accuso la mafia»: inserto 
speciale dell'Unità 

alla vigilia del processo 
ALLE PAGINE 7, 8 E 9 

Cory in testa, senatore Usa ; HI- sa Marcos 
La candidata dell'opposizione si proclama presidente affermando: «Vinco con il 55 per cento dei voti» - Il dittatore replica: «I conteggi mi danno preferito» - In pari tempo però 
minaccia l'invalidazione del voto - Per il capo della delegazione di osservatori americani il governo «manipola i risultati» - Sostenitori della Aquino sorvegliano le urne 

Dal nostro inviato 
MANILA — Accuse esplicite 
di aver manipolato il voto 
vengono formulate contro 11 
governo di Marcos dal sena­
tore Lugar, capo della dele­
gazione di osservatori ame­
ricani alle elezioni presiden­
ziali filippine. Poche ore do­
po Cory Aquino si autopro­
clama presidente della Re­
pubblica. affermando di 
aver vinto con 11 55% delle 
preferenze, e chiede agli Sta­
ti UniU di indurre Marcos a 
cedere il potere, mentre lo 
stesso Marcos replica offren­
do ai giornalisti un conteg­
gio fatto da suol uomini di 
fiducia che lo dà vincitore 
con uno scarto di due milioni 

di voti. 
Quale è la realtà? È che 

non solo il Namfrel (organi­
smo autonomo di controllo) 
e l'opposizione, ma anche 11 
Comelec (commissione elet­
torale statale), seppure in 
proporzioni diverse, danno 
la Aquino in testa nei con­
teggi. Sono questi i punU sa­
lienti della giornata di ieri, 
trascorsa in una atmosfera 
ancora tesissima, benché 
siano mancati incidenti cosi 
gravi come quelli che vener­
dì hanno causato in tutto il 
paese ben 65 morti, e non 30 
come era inizialmente stato 
segnalato. 

La dichiarazione del sena­
tore Richard Lugar, repub­

blicano, è stata fatta prima 
di partire alla volta di Cebù, 
altra tappa del suo viaggio di 
lavoro, ed acquista un peso 
enorme anche se ufficial­
mente non impegna il gover­
no americano, cui Lugar do­
vrà semplicemente riferire 
sull'esito della visita. Come 
presidente della commissio­
ne Esteri del Senato Usa, 
l'uomo politico è una figura 
di primissimo plano e gode 
della fiducia di Reagan. 

Al rilievo dell'episodio 
contribuisce il fatto che gli 
Stati UniU sono IegaU alle 
Filippine da interessi econo­
mici e soprattutto militari 
notevolissimi. Cosa ha esat­

tamente detto Lugar? «La 
mia sensazione è che il con­
teggio sia manipolato», è la 
frase chiave delle sue dichia­
razioni. «Gli uomini di Mar­
cos sono giunti alla conclu­
sione di avere a che fare con 
una elezione dal risultato in­
certo — continua — Perciò 
sono corsi ai ripari, ad esem­
pio limitando la possibilità 
di votare* in Manila e forse 

Gabriel Btrtinetto 

(Segue in ultima) 
NELLA FOTO: pistola in pu­
gno un uomo di Marcoa mi­
naccia un gruppo di aostani-
tori di Cory Aquino 

Le Tesi approvate integralmente nell'88% delle sezioni 

Così i primi 1.400 congressi 
ROMA — Su 1400 congressi 
di sezione, le Tesi sono state 
approvate Integralmente 
dall'87,9% delle assemblee 
congressuali, sono state ap­
provate con emendamenti 
da circa il 12%, sono state re­
spinte in cinque congressi, 
pari allo 0,4%. Questi sono l 
dati pervenuti alla sezione 
centrale di organizzazione e 
riguardano tutti 1 congressi 
di sezione svoltisi fino alla 
settimana scorsa, esclusi 
quelli siciliani. Si tratta 
quindi di un quadro rappre­
sentativo della accoglienza 
finora ottenuta dalle Tesi nel 
congressi di sezione, ma na­
turalmente parziale. Questi 
1400 congressi sono. Infatti, 
1*11% sul totale delle 12.937 

sezioni del Pel. C'è poi da te­
nere presente che l'attività 
congressuale è iniziata in 
gennaio in tutto il partito, 
ma con scadenze diverse a 
seconda delle regioni e delle 
federazioni. 

Dappertutto si è svolto un 
dibattito precongressuale, 
che in molti casi ha assunto 
Il carattere di un confronto 
con esponenti del mondo del 
lavoro e della produzione, 
tecnici, Imprenditori, Intel­
lettuali, altre forze politiche. 
Ma le tappe di questa fase 
preparatoria variano. Tanto 
e vero che 1 congressi di fede­
razione incominceranno la 
settimana entrante e si con­
cluderanno Il 23 mano. Cosi, 
mentre In Piemonte sino alla 

settimana scorsa pochissime 
sezioni avevano già tenuto 
l'assemblea congressuale, in 
altre federazioni I congressi 
di sezione si concluderanno 
oggi in vista dei rispettivi 
congressi federali. È 11 caso 
di Verbanla, Belluno, Croto­
ne, Siracusa, Enna, Capo 
d'Orlando che terranno ap­
punto il congresso di federa­
zione alla fine della prossima 
settimana. 

Ce inoltre da tenere pre­
sente, per valutare 11 signifi­
cato di questi primi dati, che 
In genere le piccole sezioni 
sono in anticipo rispetto alle 
più grosse organizzazioni. 
Comunque si tratta degli 
unici dati reali disponibili, 
mentre le notizie circolate 

sulla stampa negli ultimi 
giorni erano solo generaliz­
zazioni fondate su cifre par­
ziali, attinte essenzialmente 
dalle cronache locali del no­
stro giornale. 

Un'idea più precisa della 
composizione di questo cam­
pione di 1400 sezioni la si può 
avere da una suddivisione 
per regioni: Lazio (Roma 
compresa) 148 congressi, 
Umbria 66, Sardegna 50, 
Abruzzo 44, Marche 120, 
Emilia 130, Lombardia 279. 
Veneto 284, Friuli-Venezia 
Giulia 76, Liguria 17, Cam­
pania 114. Ne restano altri 72 

(Segue in ultima) 

Nel l ' in terno 

Esplode la rabbia 
degli haitiani 

Insieme alla gioia per la fuga di «Baby Doo Duvaller ad HalU 
è scoppiata la rabbia popolare contro gli agenti del vecchio 
regime. La giunta ci vico-militare ha presentato il nuovo go­
verno e ha fatto liberare tutu gli oppositori del vecchio regi­
me. A PAG. 3 

Per il maltempo 
carnevale «bianco» 

Particolarmente colpite dal maltempo ieri le regioni del 
Nord, soprattutto il Veneto. A Venezia le maschere del carne­
vale hanno dovuto •giocare» sotto un'incessante nevicata, 
impraticabile l'aeroporto Marco Poto. Flocchi bianchi anche 
In Lombardia e a Bologna. APAG.B 

Renato Guttuso 
«spiega» Guernica 

•Guernlca» un quadro noioso? Un quadro grigio e monocor­
de? Renato Guttuso risponde a Guido CeronetU che ha 
espresso In un articolo questi giudizi e spiega come «leggere» 
11 grandissimo dipinto di Picasso, l'assoluto rigore compositi­
vo, l'attento gioco del bianco e del nero. M ULTIMA 

«Giuri di dire 
la verità, 
tutta 
la ferità, 
dica lo giuro» 
CVOCNrO MAUCA A PAO. 10 
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l'Unità 

KRUSCIOV 
GORBACIOV 

c l i vfQMa del 27* congresso del Pcus, ir ent'annl dopo 120\ 
cioè la svolta del dopo-Stìfin. Sono possibili 

le riforme in Urss? la ricostruzione 
di Questo trentennio, le novità, I progetti 

e le attese di questi mesi attraverso scritti 
• interventi di studiosi, esperti, protagonisti 

Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — Si chiama Bu­
scetta. E sfida la mafia. Feli­
cia, la figlia del tgrande ma­
fioso pentito», a sorpresa, e 
all'ultimissimo momento, si 
costituirà parte civile nel 
maxiprocesso che inizia pro­
prio domani a Palermo, con­
tro gli assassini mafiosi del 
clan familiare di Buscetta, 
letteralmente sterminato 
nell'autunno 1982. Le hanno 
ammazzato a catena il mari­
to, Giuseppe Genova, i fratel­
li, Benedetto e Antonino, lo 
zio Vincenzo, 1 cugini, Benny 
Buscetta ed Antonio e Ora­
zio D'Amico, per far «terra 
bruciata» — sostengono 1 
giudici istruttori — a Paler­
mo, attorno a possibili basi 
logistiche di «don» Masimo, 
nel caso che avesse voluto 
tornare in «sede», come ra­
dio-mafia in quell'epoca vo­
ciferava. 

Felicia Buscetta, 36 anni, 
da quel giorni tragici vive in 
America. E dagli Usa, dove 
vive accanto al padre, ha vo­
luto dire la sua sul maxipro­
cesso, firmando una «procu­
ra speciale» In favore di due 
penalisti siciliani che fanno 
parte del collegio dei legali di 
parte civile. Rappresente­
ranno i suoi «Interessi* per 
l'assassinio del marito e dei 
due fratelli. Buscetta-padre, 
dal canto suo, dopo aver sti­
pulato con il governo e le au­
torità giudiziarie americane 
un vero e proprio «contrat­
to», che gli consentirà — una 
volta definite le sue penden­
ze giudiziarie in Italia — di 
tornare in America e di cam­
biare persino identità, si pre­
para pure a venire a Paler­
mo: ma a differenza che nel 
processo «Pizza connection» 
di New York, che lo ha visto 
comparire in qualità di «wlt-
ness» (testimone) sulla base 
dei trattamenti speciali che 
la legge americana assicura 
ai «turneoats» (voltagabba­
na), a Palermo Buscetta è 
non solo il superteste, ma 
uno dei 476 imputati. 

Quando, agli inizi degli 
anni Sessanta, Buscetta an­
dò via per la prima volta lati­
tante da Palermo, lasciò la 
prima moglie, Melchiorre. -
Cavallaro, e la piccola Feli­
cia. Buscetta in quegli anni 
gira per l'Europa, poi emi­
gra, sulla rotta del traffici il­
legali negli States, poi anco­
ra in Messico. Intanto cam­
bia almeno altre due mogli, e 
diversi nomi, Manuel Lopez 
Cadena, Roberto Cavallo, 
Adalberto Barbieri, Thomas 
Roberto Felici. Ma il ricordo 
in qualche modo resta, ed 
uno degli pseudonimi sarà, 
nei tempi magri, Roberto 
Cavallaro, dal nome della 
sua prima compagna di vita. 

Sia come sia, ogni volta 
che Buscetta toma al nido 
palermitano negli anni Set­
tanta, prima da latitante, poi 
allTJcclardone, e infine di 
nuovo — ospite dei finanzie­
ri Salvo — negli ami! Ottan­
ta, riprenderà gli antichi le­
gami. E dalle carte del maxi­
processo si ricava come pa­
renti ed affini siciliani ab­
biano intrattenuto per anni 
col grande trafficante rap­
porti di reciproca assistenza, 

L'unica foto di Fetida, mal 
comparsa sui giornali, la ri­
trae mano nella mano con 
suo marito, Giuseppe Geno­
va, il giorno delle nozze. Ab­
bigliamento modesto, una 
maglia a strisce, 1 capelli neri 
e fluenti sulle spalle, una 
borsa. Lui, vestito di scuro, 
guarda dritto nell'obiettivo. 
Strano posto per sposarsi, 
rUcclardone. Ma papà nel­
l'ottobre 1978 stava lì (aveva­
no appena ammazzato, «fuo­
ri», il giudice Cesare Terra­
nova e la sua scorta Lenin 
Mancuso) e padre Salvo 
Mazze!, cappellano del car­
cere, celebrò quelle nozze. 

Buscetta era in doppio 
petto blu. Dopo lo scambio 
degli anelli, torta e champa­
gne per tutti. Tutti? SI, i pre­
senti In cappella e quelli del­
le celle. Totale, ottocento 
persone. Altri tempi, quando 
1 «servizi» segreti provviden­
zialmente fecero sapere di 

Vincolilo V I N I 

(Segue in ultima) 
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Intervista a Natta sui colloqui di Mosca 

ROMA — Gli Incontri di 
Mosca tra la delegazione del 
Pei, guidata da Natta, e Mi-
khail Gorbaclov hanno avu­
to quel che si dice una buona 
stampa: una vasta eco inter­
nazionale, un eccezionale ri­
salto all'interno deU'Urss, 
un'informazione e apprez­
zamenti tutto sommato seri 
e rispettosi nei mass media 
italiani. Sul significato e il 
rilievo dell'avvenimento 
non ci sarebbe, dunque, 
granché da aggiungere, e del 
resto l'informazione, con­
cordata tra le parti, datane a 
Mosca il 29 gennaio offriva 
un fedele riferimento alla 
tematica affrontata. Tutta­
via è finora mancato un bi­
lancio pubblico più detta­
gliato e ponderato, cosa a 
cui ci apprestiamo con que­
sta intervista a Alessandro 
Natta. Egli avrebbe voluto 
adempiere più sollecitamen­
te a questo tradizionale do­
vere, ma ne è stato impedito 
da varie circostanze, prima 
tra tutte il fatto che la Dire­
zione del partito (per i noti 
impegni politico-parlamen­
tari) ha potuto discutere del­
la questione solo martedì 
scorso. D'altro canto non è 
male, in generale, fare un 
po' sedimentare le impres­
sioni e i giudizi quando si 
tratti di un materiale così 
complesso come quello ac­
cumulato in otto ore di di­
scussioni collegiali e in un 
colloquio a due, e per di più 
tra Interlocutori di questo ti­
po. 

Come ci siete 
andati? 

— Ed ecco la prima do> 
manda. Qualcuno ha par­
lato di -convegno della ri­
cucitura». Mi vuoi dire con 

. schiettezza qual era il mo­
vente, il proposito del Pei 
nell'affrontare questo con-

- franto, e qual era il moven-
• te, il proposito del Pcus? 

•Per quanto riguarda noi 
posso essere del tutto preci­
so. Il nostro proposito era, e 
non poteva che essere, quel­
lo di avere un confronto e 
una discussione reali sui 
grandi problemi del mondo 
contemporaneo in un mo­
mento in cui c'è un'attenzio­
ne straordinaria sull'inizia­
tiva sovietica in campo in­
ternazionale e mentre si ma­
nifesta, da parte del nuovo 
gruppo dirigente del Pcus, la 
volontà e l'impegno a opera­
re una svolta nella società, 
nell'economia e nella stessa 
vita politica deU'Urss. Ab­
biamo considerato che fosse 
rilevante, non solo per il 
partito ma per gli interessi 
complessivi del paese, anda­
re a una verifica diretta del­
le novità, delle valutazioni e 
delle intenzioni di un così 
importante interlocutore. A 
questo incontro noi siamo 
andati con le nostre posizio­
ni, che erano del resto ben 
presenti ai dirigenti sovieti­
ci, anche perche le avevamo 
già ribadite e sviluppate in 
modo chiaro nella nostra 
piattaforma congressuale. 
Non c'era da discutere, e non 
al è discusso in effetu, delle 
grandi scelte strategiche che 
u Pel ha maturato ed affer­
mato in un lungo processo 
storico, n dialogo e il con­
fronto sono staucercatl con 
ti Pel cosi come esso è, e sul­
la base di quel principi di 
piena autonomia, di egua­

glianza, di schiettezza di 
giudizi e di discussione rea­
le, a cui noi abbiamo da tem­
po ispirato le relazioni inter­
nazionali del nostro partito. 
Che ciò sia stato possibile e 
si sia verificato costituisce 
senza dubbio una novità si­
gnificativa. Da qui la nostra 
soddisfazione. Logicamente 
un discorso tra pari non è un 
idillio. Ma gli idilli non sono 
mai utili a nessuno». 

-• — E per quanto riguarda 
1 le attese del Pcus? •• • • 

•Mi attengo all'andamen­
to reale delle discussioni e 
anche ai numerosi, e talora 
inconsueti, segni di conside­
razione di cui siamo stati 
circondati, anch'essi carichi 
di significato politico. Qual­
cuno ha notato che siamo 
stati trattati come uria dele­
gazione di Stato e non solo 
di partito: e, in certa misura, 
si trattava anche di questo, 
come io stesso avevo notato 
dicendo che andavamo a 
Mosca non solo come espo­
nenti di un partito comuni­
sta, ma anche come rappre­
sentanti dell'opposizione de­
mocratica e costituzionale 
del nostro paese. Basandomi 
su questi fatti mi pare evi­
dente che si sia voluto affer­
mare che la linea e lo stile 
del nuovo gruppo dirigente 
sono idonei a ristabilire re­
lazioni normali con un par­
tito comunista, come il no­
stro, che è una grande forza 
anche perché ha saputo ma­
nifestare concretamente e 
con pienezza la propria au­
tonomia. Il fatto ha una rile­
vanza non solo per ciò che 
riguarda un rapporto tra 
partiti, ma perché indica la 
volontà di dimostrare dispo­
nibilità per un dialogo criti­
co*. 

— Tutto sta, poi, a vedere 
cosa s'intende per relazio­
ni normali. In passato que­
sto significava che, al di là 
di singoli dissensi, i partiti 
comunisti dovevano rico­
noscersi parte di un «cam­
po», di un movimento in 
qualche modo univoco sep­
pur regolato da certi prin­
cipi e garanzìe. Ci sono sta­
te sollecitazioni in tal sen­
so? 

«L'idea di un campo ideo­
logico e di un movimento 
univoco non è la nostra, e 
non lo è, come è noto, perché 
esistono tra partiti che pur 
si chiamano comunisti dif­
ferenze talora radicali e per­
ché su questioni essenziali 
dell'epoca nostra, a partire 
da quella della pace e della 
lotta al sottosviluppo, il dia­
logo e le intese debbono e 
possono coinvolgere forze 
immensamente più estese. 
Debbo dire che tendenze a 
ribadire chiusure in campi 
ideologici o in forme orga­
nizzative non si sono mani­
festate. A nessuno, né tanto 
meno a Gorbaclov, è venuto 
in mente di porre in causa la 
nostra autonomia, la nostra 
collocazione e scelte inter­
nazionali, le diversità ideo-
logico-politlche, anche pro­
fonde, di concezione dei so­
cialismo. Naturalmente non 
è mancato da entrambe le 
parti io sforzo per cercare i 
punti di convergenza sulle 
questioni essenziali che in 
questo momento preoccupa­
no i popoli. La migliore te­
stimonianza delle differenze 
e delle convergenze è stata 
offerta dai discorsi pubblici 
— di Gorbaclov e mio — che 
erano del tutto espliciti e che 
sono stati entrambi inte­

gralmente riportati dalla 
stampa sovietica». 

— Mi stai dicendo, insom­
ma, che si è discusso anche 
di quello che i comunisti 
italiani chiamano «nuovo 
internazionalismo»? 
«Certamente, ed è stata 

una parte interessante e vi­
va dei colloqui. Ad esempio, 
abbiamo osservato che non 
ha molto senso scrivere in 
un programma che i partiti 
comunisti sono l'avanguar­
dia, quando poi, purtroppo, 
in moltissimi paesi, non lo 
sono affatto non avendo col­
legamenti di massa né una 
reale rappresentanza politi­
ca e di classe. Abbiamo sot­
tolineato che è tempo ormai 
di pensare fino in fondo la 
vicenda storico-politica di 
questi quarant'anni. Così, 
abbiamo richiamato, in sin­
tesi, le riflessioni che abbia­
mo fatto dopo il XX Con­
gresso del Pcus sulla negati­
va esperienza del Comin-
form, sulle radici della crisi 
dei partiti comunisti nella 
maggior parte dei paesi a 
capitalismo sviluppato, e 
non solo in essi, sugli errori 
e le tensioni degli anni 70. 
Per cui quando oggi si dice 
— come Gorbaclov dice — 
che occorre pensare in modo 
nuovo e cercare strade nuo­
ve ci confermiamo nel no­
stro bisogno di coerenza. Di 
coerenza, cioè, nella visione 
di quel che deve essere un 
movimento per il socialismo 
nel mondo contemporaneo, 
che sia opera di forze reali e 
che deve escludere quelle 
posizioni che hanno fallito 
alla prova». 

L'Europa 
e i missili 

— Vi è stato dibattito sulla 
nostra opzione europea e 
sull'affermazione che il 
Pei si sente parte integran­
te delia sinistra europea? 
«Vi è uno sforzo evidente 

dei comunisti sovietici per 
un rinnovato rapporto con i 
partiti socialisti e socialde­
mocratici, invitati tutti al 
Prossimo congresso del 

cus. Per quanto ci riguarda 
consideriamo positivo que­
sto orientamento poiché la 
comprensione e cooperazio­
ne tra comunisti, socialisti e 
socialdemocratici è impor­
tante sia per quanto concer­
ne gli interessi diretti del 
movimento operaio e la pro­
spettiva socialista, sia per 
3uanto riguarda il ruolo 

ell'Europa nella costruzio­
ne della pace. La nostra col­
locazione nella sinistra eu­
ropea non viene solo da evi­
denti ragioni storiche, ma 
anche dalla consapevolezza 
di questa realtà politica. E 
questo è un tema sul quale vi 
sono significative conver­
genze di opinione». 

— E reale quel che gli os­
servatori dicono, cioè un 
accresciuto interesse (che 
in qualche modo rettifica 
una tradizione prevalente­
mente bipolare) per 
un'Europa attiva e autono­
ma? 
Sì, è sembrato anche a 

noi. Del resto, ci sono dei fat­
ti precisi a confermarlo. Ba­
sti vedere che un aspetto sa­
liente del plano di disarmo 
fresentato da Gorbaclov il 

5 gennaio è costituito dalla 
opzione zero per I missili a 
media gittata nelle due parti 
del continente. E stata que-

Tre momenti 
dell'incontro 
al vertice tra 

Pei e Pcus 
svoltosi il 27 

e il 28 
gennaio: la 
stretta di 
mano tra 
Natta e 

Gorbaciov (a 
sinistra), le 

due 
delegazioni 
al tavolo del 
Cremlino (a 
destra), e 

Natta, 
Gorbaciov e 

Pajetta 
davanti ai 
fotografi 

(sotto) prima 
dei colloqui 

«Con Gorbaciov 
ci siamo 
detti... » 

sta da tempo la nostra posi­
zione. Si riconosce inoltre 
che è interesse dell'equili­
brio complessivo che non si 
verifichino rotture unilate­
rali in Europa; che esiste 
una specificità della sicurez­
za europea nell'ambito di un 
sistema generale di coesi­
stenza; che la comunità può 
essere un valido interlocuto­
re politico ed economico 
dell'Est; che si deve ricono­
scere l'esistenza di legami 
storici, economici, politici, 
culturali con gli Stati Uniti 
rispetto ai quali l'Urss non si 
propone di mettere dei cunei 
o di sollecitare rotture». 

— Da quanto hai detto or 
ora sembrerebbe che ci sia 
stata una qualche.evolu­
zione nella visione dei rap­
porti tra i due blocchi, una 
visione piùpolitica, meno 
ideologica. E cosi? 
•Non semplificherei. Se­

gni di una evoluzione (di fat­
to, se non nei canoni ideolo­
gici) sono chiaramente per­
cepibili. Avrai notato — an­
zi, la cosa ha destato qual­
che sorpresa tra i giornalisti 
— che io ho detto a Mosca 
che è saggio per l'Urss tene­
re conto anche delle esigen­
ze dell'altra grande potenza. 
Bene, abbiamo discusso as­
sai ampiamente degli Stati 
Uniti. Siccome nell'analisi 
di Gorbaciov (seria, oggetti­
va, appunto non Ideologica) 
assumeva un rilievo assai 
forte, che ci era apparso 
esclusivo, la denuncia del 
peso materiale e dell'in­
fluenza politica determi­
nante del blocco industriale-
militare negli Stati Uniti, 
abbiamo chiesto quale valo­

re e reale praticabilità si do­
vesse allora riconoscere al­
l'iniziativa sovietica per il 
disarmo e la distensione. Se, 
infatti, si ritiene che quel 
blocco è assolutamente pre­
valente e dà origine a una 
inalterabile spinta al predo­
minio, a un riarmo senza fi­
ne e a una crescente tensio­
ne internazionale, allora 
viene da chiedersi se sia ipo­
tizzabile una prospettiva in­
ternazionale fondata sul di­
sarmo e la cooperazione. E 
abbiamo voluto chiarire che 
la nostra analisi ricorda che 
la linea sollecitata dagli in­
teressi e dalle forze militari­
sta negli Usa sta provocando 
contraddizioni con gli allea­
ti (in particolare europei) e 
più in generale con il resto 
del mondo, con i paesi non 
allineati e neutrali, e anche 
opposizione di forze demo­
cratiche americane e divi­
sioni nella stessa ammini­
strazione». 

Un'analisi 
comune 

— Che cosa vi hanno ri-

Ji si è risposto che quella 
era anche la loro analisi, al­
trimenti non ci sarebbero 
stati né U vertice di Ginevra 
né le loro proposte di disar­
mo che non hanno affatto 
carattere propagandistico o 
tattico, ma costituiscono 
una carta strategica che ri­
sponde a una visione di rap­
porti mondiali nuovi e risa­
nati. La sottolineatura di 
«uelle tendenze negli Stati 

rniti voleva significare che 

occorre tener ben presenti le 
grandi difficoltà esistenti 
ma, allo stesso tempo, la ne­
cessità e la possibilità di sol­
lecitare, aiutare anche con 
l'iniziativa politico-diplo­
matica le forze — Stati, po­
poli, movimenti — che vo­
gliono una svolta nelle rela­
zioni internazionali, a parti­
re dalla questione nucleare. 
E proprio in questa cornice 
che prende rilievo e si moti­
va l'attenzione nuova per 
l'Europa, alla quale si offre 
una grande occasione. In­
somma, una valutazione più 
attenta e articolata della si­
tuazione, che dà origine a 
una forte volontà di iniziati­
va». 
' — Sappiamo che avete di­

scusso delle cosiddette aree 
di tensione, in particolare 
di Mediterraneo e di 
Afghanistan. Temi non fa­
cili. Per il terrorismo inter­
nazionale ci sono sospetti 
su due Stati amici del-
l'Urss, la Libia e la Siria. E 
per l'Afghanistan non si 
riesce a capire se l'Urss vo­
glia davvero uscirne e co­
me. 
•Abbiamo - certamente 

esaminato la situazione del 
Medio Oriente e del Mediter­
raneo, a partire dalla causa 
primaria della tensione che 
e il conflitto sulla questione 
palestinese. L'Urss, ci è stato 
detto, è per una politica di 
stabilizzazione che si fondi 
sul riconoscimento dei dirit­
ti nazionali dei palestinesi e 
su garanzie di sicurezza nel­
la regione, ivi compreso 
Israele. A proposito di Israe­
le, sembra effettivo il suo de­
siderio di normalizzare le re­
lazioni con l'Urss, e da parte 
sovietica l'orientamento 
non è certo di rifiuto: la ri-

Il segretario generale del Pei 
domenica prossima a Belgrado 

ROMA — Su invito del presidente del Pre-
sidium della Lega dei comunisti di Jugosla­
via Vidojez Zarkhovjc, il segretario genera­
le del Pei Alessandro Natta, compirà una 
visita a Belgrado dal 16 al 18 febbraio pros­
simo. Durante la sua visita il compagno 
Natta, che sari accompagnato da Antonio 
Hubbi, del Comitato centrale e responsabi­

le della Sezione esteri, e da Antonio Tato, 
del Comitato centrale e capo ufficio stam­
pa, avrà colloqui con una delegazione della 
Lega, guidata da Zarkhovk, e illustrerà al­
l'attivo dei comunisti di Belgrado le Tesi 
del 17* Congres» del Pei Natta e Zarkho» 
VJC al termine dei colloqui, terranno una 
conferenza stampa. 

I RAPPORTI TRA I DUE PAR­
TITI. «Un discorso tra pari non è 
un idillio. Ma gli idilli non sono 
mai utili a nessuno». 
MOSCA E LA SINISTRA EURO­
PÈA. «Consideriamo positivo lo 
sforzo dei comunisti sovietici per 
un rinnovato rapporto con i partiti 
socialisti e socialdemocratici». 
NUOVA VISIONE DEI RAP­
PORTI EST-OVEST? «Sono chia­
ramente percepibili segni di una 
evoluzione». 

LA SVOLTA ALL'INTERNO 
DELL'URSS. «Sono nella fase di 
una riflessione critica sull'ultimo 
quindicennio. Non ho trovato ascol­
tatori distratti quando ho parlato 
del problema di meccanismi e ga­
ranzie per una dialettica effettiva». 

IL FAMOSO GIUDIZIO DI BER­
LINGUER. «Pensiamo che cosa 
sarebbe il Pei se dovesse scoprire 
oggi quelle critiche che i sovietici 
rivolgono a se stessi». 

presa delle relazioni è però 
vista non come un atto iso­
lato o preliminare ma come 
un aspetto dell'insieme della 
questione mediorientale che 
si intende affrontare com­
plessivamente. Insomma, 
l'Urss è contraria a gesti e ad 
accordi separati e pensa a 
un processo che coinvolga 
tutti i soggetti interessati*. 

— E sulla questione del 
terrorismo? 
«Noi abbiamo posto non 

solo la questione di una lotta 
necessaria alle manifesta­
zioni di terrorismo, ma an­
che il problema della re­
sponsabilità di alcuni Stati 
nell'alutarlo o nel tollerarlo. 
In quanto alla Libia, abbia­
mo confermato la condanna 
di iniziative come le sanzio­
ni e gli atti di intimidazione 
0 di provocazione da parte 
degU Stati Uniti ma abbia­
mo anche sottolineato che 
certe dichiarazioni venute 
da Tripoli non sono in alcun 
modo accettabili e finiscono 
per costituire un danno per 
la causa palestinese e un ali­
bi per 1 suoi avversari. Ci è 
stata ribadita la volontà di 
non acutizzare la situazione 
attuale e di andare alla ri­
cerca di soluzioni politiche. 
VI è qui un interesse vitale 
dell'Italia. Noi lavoreremo 
in tutte le direzioni perché si 
arrivi a fatti concreti per ri­
muovere le cause delle ten­
sioni e dei conflitti nel Medi­
terraneo». 

La guerra 
afghana 

— Veniamo all'Afghani­
stan. 
•Nella posizione sovietica 

resta irrisolta la contraddi­
zione tra 1 principi ribaditi 
di Indipendènza, di non in­
gerenza, di libertà per cia­
scun popolo di scegliersi 
rassetto sociale e il regime 
politico che vuole e l'inter­
vento militare. Noi abbiamo 
ribadito che quell'atto è sta­
to un grave errore politico e 
che I fatti hanno confermato 
la giustezza di quel giudizio. 
1 fatti che abbiamo ricorda­
to e che sono noti hanno una 
evidenza palmare e non pos­
sono essere smentiti. L'at­
tenzione da parte sovietica è 

stata soprattutto rivolta alla 
volontà e al tentativi di 
giungere a soluzioni politi­
che, fondate su garanzie di 
sicurezza Internazional­
mente sancite*. 

— E ora veniamo all'altro 
grande capitolo: la svolta 
all'interno deU'Urss. Due 
punti risultano chiari a 
tutti: U vertiginoso ricam­
bio di gruppi dirigenti e U 
proposito di rinnovare pro­
fondamente l'apparato 
produttivo. Ma ci si chiede: 
sarà vera riforma? E anco­
ra: quali forze si scontrano 
e o.uale ne sarà la risultan-

«II prossimo congresso, 
per quanto a scadenza ordi­
narla, viene presentato co­
me un congresso di svolta. 
L'obiettivo e di ottenere l'ac­
celerazione dello sviluppo 
economico e sociale sulla 
base della rivoluzione tecni­
co-scientifica. Questo obiet­
tivo comporta ed esige una 
situazione internazionale 
più distesa, un ben minore 
dispendio di risorse e di 
energie nella corsa al riar­
m a In quanto alle condizio­
ni interne, mi sembra si sia 
nella fase di una acuta ri­
flessione critica sull'ultimo 
quindicennio e dell'appre­
stamento di misure in ogni 
settore, di più o meno forte 
innovazione. L'attenzione è 
puntata non solo su aspetti 
organizzativi e funzionali, 
ma anche sul nodo dei rap­
porti di produzione, n giudi­
zio generale è molto severo: 
le potenzialità del sociali­
smo — si afferma — sono 
ancora sfruttate a Uvello 
primordiale per ragioni non 
solo storiche e oggettive, ma 
per cause soggettive che In­
vestono sia l i meccanismo 
materiale della produzione, 
sia il campo morale, 1 rap­
porti sociali, le forme di co­
mando». 

— Ad essere coerenti con 
questo giudizio si dovrebbe 
dire che sono posti in di­
scussione alcuni caratteri 
costitutivi del sistema. Ma 
non sembra che finora sia 
emersa una riflessione di 
tale profondita. 
•Quando Gorbaciov ci U-

lustrava quei propositi di In­
novazione è stato logico ri­
chiamare le posizioni no­
stre: non si tratta solo di di­
namismo delle forze produt­
tive, di sviluppo intensivo e 
di moralizzazione, si tratta 
per questi stessi fini anche 

di un rinnovamento politico, 
in sostanza di democrazia. 
Non tocca a noi suggerire 
soluzioni, ma il problema 
evidente è quello di mecca­
nismi e garanzie per una 
dialettica effettiva, per una 
socializzazione del potere -
che garantisca dalle defor­
mazioni autoritarie e buro­
cratiche, come quelle che 
vengono nuovamente de­
nunciate. Ho avuto l'im­
pressione di non trovare 
ascoltatori distratti. Il senso 
di queste riflessioni l'ho poi 
sintetizzato nel discorso 
conclusivo: "Non c'è nulla 
che possa sostituire il valore 
creativo della democrazia". 
Anche questa frase è appar­
sa sulla "Pravda"». 

— Permettimi una imper­
tinenza. Se fossi stato in 
Gorbaciov avrei potuto re­
plicarti: facile per te, com­
pagno Natta, dire queste 
belle cose, ma io sono qui a 
guidare e a tentare di cam­
biare questo paese, questo 
sistema che ha settantan­
ni. Dal dire al fare c'è una 
bella differenza. 
«Se avesse risposto in tal 

modo gli avremmo logica­
mente obiettato che più gli 
anni passano e più i mali ir­
risolti si Incancreniscono. 
Ma debbo dire che Gorba­
clov non ha risposto in tal 
modo. Ha parlato della diffi­
coltà grande di puntualizza­
re il ruolo del partito e quello 
dello Stato, della necessità 
di procedere alla democra­
tizzazione dell'economia e 
della sua gestione, della par­
tecipazione popolare, dello 
spirito critico, della verità 
che deve Ispirare l'informa­
zione, della perdurante com­
plessità della questione na­
zionale. Ha parlato del biso­
gno di un approfondimento 
teorico e politico di questio­
ni quali 11 combinarsi della 
pianificazione centrale con 
il decentramento e l'autono­
mia aziendale, il rapporto 
tra cittadino e proprietà so­
ciale, la relazione tra rivolu­
zione tecnico scientifica e 
avanzamento dei rapporti 
sociali. Tutte questioni che 
sono dentro lo specifico og­
gettivo della realtà sovieti­
ca, ma che Interessano e ri­
guardano da vicino tutte le 
forze di progresso. Com­
prendiamo bene che In un 
paese come l'Urss non basta 
certo "una carica di cavalle­
ria" (è una immagine che è 
stata evocata) per battere 
certe mentalità e certe resi­
stenze*. 

— Mi sembra di capire 
che c'è un bisogno di since­
rità dopo la lunga stagione 
dell'apologia, ma che si sia 
ancora nella fase dell'in­
tuizione e di un cauto pro-

~ cedere nei -
fatti. 

«La determinazione di 
procedere viene dichiarata 
ed è avvalorata da fatti con­
siderevoli. Ma vi è anche 
una preoccupazione a non 
Innescare processi che po­
trebbero risultare Improvvi­
di. Mi pare chiaro che slamo 
dinnanzi ad un processo 
complicato ed anche diffici­
le che andrà seguito con 
grande attenzione*. -

— GU avvenimenti del-
' l'ultimo anno in Urss, e lo 
stesso nostro viaggio a Mo­
sca, soUecitano una- do­
manda che, credo, è nella 
testa di tutti i compagni: 
resta valido il giudizio dato 
dal Pei al XVI* Congresso 
sulle società di modello so­
vietico, giudizio richiama­
to e confermato nel proget­
to di Tesi per U XvllT Tu 
sai che vi sono compagni 
per i quali la risposta è ne­
gativa e che chiedono la 

_ • cassazione di quel richia-
J m a Che rispondi? 

•Guai ai comunisti italia­
ni se non avessero avuto la 
capacità di guardare alla 
realtà e di muovere le criti­
che che hanno mosso. Ab- • 
biamo un debito di gratitu­
dine grandissimo verso Ber­
linguer anche per la sua 
opera in questo campo. Pen- . 
siamo che cosa sarebbe U Pei . 
se dovesse scoprire oggi 
quelle critiche che! sovietici. 
rivolgono a se stessi. I co­
munisti italiani non avreb­
bero avuto alcuna glustlfl- . 
cazione per un silenzio che 
sarebbe stato solo vergogno- -
so. Con la piaggeria non si 
aiuta nessuno e ci si pone su 
una strada non solo sbaglia­
ta ma rovinosa, come tanti '• 
esempi provano. Fu piena­
mente giusto, dopo l fatti po­
lacchi, individuare gli ele­
menti di una crisi di fondo. 
Quando oggi sentiamo i 
compagni sovietici parlare 
della esigenza di un nuovo 
dinamismo dinnanzi ad un 
arresto della progressione 
sentiamo l'uso di concetti 
certo in parte diversi dal no­
stri, ma che non meno si ri­
feriscono alla necessità di 
rinnovamenti profondi. Pro­
prio perciò è giusto 11 richia­
mo a tutta la nostra elabora­
zione. Non abbiamo mal 
detto e non diremo che essa 
sia stata determinante per 
sollecitare delle svolte: de­
terminanti sono stati 1 fatti. 
E tuttavia sarebbe davvero 
menzognero negare che 1 co­
munisti italiani, rifiutando­
si ad una funzione passiva, 
abbiano compiuto un'opera 
utile e incisiva. Anche per 

Suesto non rinunceremo sd­
overe di guardare con 

obiettività alla realtà sovie­
tica per consentire con d ò 
che ci sembra positivo o per 
esercitare con rigore il no­
stro stimolo critico anche al 
fine di alutare chi voglia 
portare avanti un processo 
riformatore». 

Enzo Roggi 

fi 
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Chiaromonte e Napolitano sul «deterioramento istituzionale» 

Delegazione Pei da Cossiga 
Confusa polemica tra i «5» 

Natta: no alla solita, vuota verìfica 
Le dimissioni del governo: «Una necessità che dovrebbe essere avvertita in primo luogo da Craxi» - Il segretario 
comunista per l'apertura di un confronto sui programmi • Spadolini: «La maggioranza senza identità» 
ROMA — Il deterioramento 
della situazione politica e 
Istituzionale, posto In luce 
delle ripetute sconfitte par­
lamentari del governo, ha 
spinto il Pel a un passo uffi­
ciale presso 11 capo dello Sta­
to. I presidenti del gruppi 
parlamentari comunisti, 
Chiaromonte e Napolitano, 
sono stati ricevuti ieri a col­
loquio da Francesco Cossiga: 
al presidente della Repubbli­
ca essi hanno espresso — co­
me riferisce la dichiarazione 
diffusa dal due capigruppo 
al termine del colloquio — 
«la più viva preoccupazione 
del Pel per il grave e crescen­
te deterioramento Istituzio­
nale provocato dal trasci­
narsi della crisi politica del­
l'attuale maggioranza. Il go­
verno non può ignorare voti 
significativi e impegnativi 
del Parlamento e continuare 
a non trarne le doverose con­
seguenze». 

Contemporaneamente al 
passo compiuto dai capi­
gruppo 11 segretario del Pel, 
Alessandro Natta, ammoni­
va ieri sul «problemi seri di 
salvaguardia dei princìpi su 
cui si fonda il nostro sistema 
democratico.. «Occorre met­
tere da parte le pure logiche 
pregiudiziali di schieramen­
to», e aprire «un confronto 
sulle cose da fare*. Invitava 
quindi 11 segretario comuni­
sta. Ma, al momento, il fron­
te della maggioranza sem­
bra solo dominato da confu­
sione e sbandamento. 

Ieri, Spadolini ha ribadito 
di considerare la crisi in pra­
tica già in atto. Il pentaparti­
to «ha smarrito le ragioni 
della sua identità», e «se le 
condizioni di funzionamento 
della maggioranza (che oggi 
non esistono più) non saran­
no ripristinate, verranno a 
mancare — avverte li segre­
tario repubblicano — le pre­
messe per chiarificazioni o 
per verifiche di qualunque 
tipo, almeno con la parteci­
pazione del Prt». A suo giudi­

zio, nell'attuale «clima di lot­
te a coltello e colpi bassi, di 
vendette palesi e occulte* tra 
gli alleati, ormai «sta per es­
sere toccato 11 limite oltre il 
quale ogni compromesso è 
Impossibile*. Ma la De sem­
bra tentare ancora di pren­
dere tempo e, con Galloni, ri­
manda esplicitamente la re­
sa del conti a dopo l congres­
si di primavera. 

E invece, come osserva 
Natta, «ciò che è accaduto al­
la Camera sulla Finanziarla 
prima e sul bilancio poi ha 
confermato pienamente la 
nostra analisi e 11 nostro giu­
dizio. La crisi di governo 
scoppiata sulla politica este­
ra fu negata, ma non risolta, 
Lo stato di dissoluzione della 
maggioranza è evidente a 
chiunque. Attribuirne la re­
sponsabilità unicamente a 
calcoli di potere è sbagliato. 
Questi calcoli ci sono, e sono 
talora anche assai meschini. 
Ma il fondo della contesa ri­
guarda questioni di Indirizzo 
serie e profonde. La linea del 
pentapartito in taluni casi è 
stata totalmente contraddit­
toria e dunque assente, In al­
tri è stata fallimentare. Que­
sta è la sostanza delle cose, al 
di là di singoli atti e compor­
tamenti che noi non abbia­
mo mancato di valutare 
obiettivamente. DI qui viene 
Io stato di crisi: la Finanzia­
ria è appena approvata alla 
Camera ed è già contestata 
all'interno della coalizione. 
Pretendere di governare In 
questo modo e assurdo e 
dannoso; e' sorgono ormai 
anche delicati problemi istl-
tuzinoaii». 

A Craxi, che l'altro giorno 
cercava di motivare l'ostina­
to galleggiamento del gover­
no con «ildovere istituziona­
le di far approvare il bilan­
cio*, Natta ha replicato: «Né 
gli obblighi costituzionali di 
definizione e approvazione 
della legge finanziaria e del 
bilancio, che abbiamo ben 
presenti, né le esigenze di 
adempimenti e di scelte con-

Giorgio Napolitano, a sinistra, • Gerardo Chiaromonte 

gressuall del partiti possono 
Impedire o far tardare un 
chiarimento politico di fon­
do. Esso è dovuto all'opinio­
ne pubblica; esso è una ne­
cessità del Paese che deve 
poter contare su una direzio­
ne politica e governativa, 
fondata sulla chiarezza e la 
precisione del programmi, 
su intese effettive e schiette, 
sull'efficienza e la capacità 
dell'esecutivo. Non si può 
ancora una volta eludere 1 
problemi con una delle solite 
verifiche, vuote e inconsi­
stenti. Perciò abbiamo par­
lato e parliamo di dimissioni 
del governo. E questa neces­
sità dovrebbe essere avverti­
ta in primo luogo dal presi­
dente del Consiglio, perché 
in càusa sono gli interessi 
della nazione ed anche esi­
genze di dignità della funzio­
ne. Bisogna che tutti si ren­
dano conto che dopo quattro 
scioglimenti anticipati delle 
Camere e dinanzi a cosi evi­

denti disfunzioni dello Stato, 
dell'apparato pubblico, delle 
istituzioni sorgono problemi 
seri di salvaguardia dei prin­
cipi su cui si fonda il nostro 
sistema democratico*. 

Ecco perché — ha conclu­
so Natta — «occorre mettere 
da parte le pure logiche pre­
giudiziali di schieramento», 
per aprire invece a un con­
fronto sul programmi, sulle 
cose da fare, sulle riforme in­
dispensabili, a partire anche 
da quelle istituzionali. Più si 
negherà o si dilazionerà que­
sta esigenza più si perderan­
no tempo e occasioni per af­
frontare la causa di fondo 
che rende cosi esposta la de­
mocrazia italiana: quel limi­
te di un sistema politico per. 
cui l'alternanza, anche signi­
ficativa, non può surrogare 
la necessità dell'alternativa*. 

Da parte socialista ai la­
menta, come fa Enrico Man­
ca, «la presenza di confuse 
spinte destabilizzanti preva­

lentemente In settori della 
De*, e si rimprovera alla se­
greteria democristiana di 
«offrire una linea di coltura 
con la sua linea nervosa e In­
certa»: ma pare che nessuna 
adeguata determinazione 
tenga dietro alle preoccupa­
zioni e al sospetti provocati 
dal gran manovrare di piaz­
za del Gesù. 

De Mita ieri ha voluto es­
sere rassicurante verso gli 
alleati — tanto il Psl che 1 
«minori* — dichiarando che 
tra la De e gli altri partner 
«c'è competizione, non con­
flitto*. Però, attenzione: «La 
competizione è utile ed effi­
cace se assume uno stesso 
obiettivo da raggiungere*. 
Altrimenti? «Quando è stato 
cosi, finché è stato cosi, la De 
non ha posto problemi di 
guida del governo. Se non 
fosse più cosi, non si tratte­
rebbe di far valere le prero­
gative della De: non potrem­
mo rinunciare ad essere ter­
mine di riferimento sicuro 
per l'equilibrio democratico 
del Paese». 

Sono parole che suonano gà come una sorta di appel-
elettorale. Significano che 

la segreteria de mette In con­
to anche lo sbocco di elezioni 
anticipate, se non ottiene un 
atto di ubbidienza dai par­
tner? Andreotti, in un'inter­
vista a «Panorama*, dice che 
«le elezioni anticipate debbo­
no restare un'eccezione nel 
senso letterale della parola», 
e che per quanto riguarda 
Palazzo Chigi la De pone so­
lo una questione di principio, 
cioè il «mantenimento della 
regola sportiva del girone di 
ritomo*. Ma per ora 11 mini­
stro degli Esteri dice «di non 
vedere le premesse per cam­
biamenti sostanziali». In ge­
nerale, le sue parole mostra­
no una convergenza, almeno 
temporanea, con Craxi. È 11 
segno di un dissenso cre­
scente .con De Mita? O al 
trattatolo di un giocolati* 
parti? 

Afrtonto Coprarfca 

Ciriaco Da Mita 

ROMA — «Ho proposto Car-
niti quando il Psl non Io vo­
leva. Ora temo che corteggi 11 
Pel». Con questa affermazio­
ne del segretario de, «La 
Stampa» di ieri ha titolato 
una Intervista a Ciriaco De 
Mita sulle vicende della Rai. 
De Mita non si assume la re­
sponsabilità di dire chiara­
mente a Camiti che la De 
non lo vuole alla Rai, ma gli 
fa carico di un reato preciso: 
non aver voluto dare — coe­
rente con la rivendicazione 
di autonomia dal partiti — 
alcuna garanzia al segreta­
rio della De, che da lui pre­
tendeva — ma a quale titolo? 
— Impegni tali da fare di 
Camiti un ostaggio nelle 
mani di piazza del Gesù e del 
pentapartito. Trasformando 
un atto di dignità In reato, 
De Mita ribadisce indiretta­
mente ma Irrevocabilmente 
il veto a Camiti. 

«Siamo al colmo dell'as­
surdo — commentano In 
una dichiarazione Achille 
Occhetto. della segreteria 
nazionale del Pel. e Walter 
Veltroni, responsabile per le 
comunicazioni di massa —; 
a Pierre Camiti, che ha posto 
due problemi (nessun patto 
preventivo tra I partiti, nes­
suna ripropostone della 
maggioranza parlamentare 
nel consiglio Rai) la De ri­
sponde riportando la situa­
zione, peggiorata, alle condi­
zioni di origine». Infatti, alla 
lettera conia quale Craxi ha 
annunciato di consentire al­
la richiesta de di una vice-
presidenza unica affidata a 
Leo Birzoll (Psdl), rinun­
ciando all'idea di un comita­
to di presidenza In funzione 
antl-Agnes, De Mita ha fatto 
rispondere con la richiesta di 
un documento scritto e fir­
mato che sancisca questo ac­
cordo. E la pretesa sulla qua­
le si tono arenate la media-

La Rai riproposta come feudo de 

De Mita spiega il veto 
a Camiti: «Non vuole 

darmi alcuna garanzia» 
Giovedì manifestazione del Pei 

Occhetto e Veltroni: «Siamo al colmo dell'assurdo» - Rognoni ha 
riferito alla Jotti e a Fanfani sull'ultimo vertice con i capigruppo 

zione affidata a Rognoni e le 
riunioni dei capigruppo del­
la maggioranza, riportando 
11 problema sul tavolo dei se­
gretari dei partiti al governo. 

«De Mita—si legge ancora 
nella dichiarazione di Oc­
chetto e Veltroni — si lamen­
ta che Camiti non gli abbia 
offerto, per telefono, le ga­
ranzie da lui richieste. Alla 
ormai dichiarata volontà 
della De di Impedire che Car-
niti divenga presidente della 
Rai, corrisponde oggi una 
posizione di Craxi che, se da 
un lato sembra rispondere 
negativamente alle richieste 
più provocatorie di De Mita, 
dall'altro appare come un 
segnale rivolto anche a Car-
nlU. Craxi, smentendo tutte 
le posizioni del Psl di queste 
settimane, rivendica fa ne­
cessità di un ferreo accordo 
di maggioranza nel passaggi 
importanti della vita azien­
dale. È una posizione inac­
cettabile, che appare quasi 
grottesca a fronte del grado 
di solidarietà e coesione di 
questa maggioranza, che ha 
generato paralisi o lottizza­
zione. o tutti e due„ tutto ciò 
la dice lunga sulla gravità di 

un gioco politico rivolto a ri­
durre ogni forma di autono­
mia e indipendenza della 
Rai, che paga il prezzo Intol­
lerabile di queste scherma­
glie che si protraggono da 
quasi tre anni». 

•Stanno spegnendo la 
Rai*: questo è. Infatti, Io slo­
gan della manifestazione 
che 11 Pel ha indetto per gio­
vedì 13, alle 17,30, davanti al­
la Rai, In viale Mazzini. Par­
leranno Achille Occhetto, 
Stefano Rodotà, presidente 
dei deputati della Sinistra 
indipendente, 11 regista Car­
lo Lizzani. Numerose le ade­
sioni di personalità della cul­
tura; tra gli altri: Age, Alfre­
do Angeli, Nicola Badalucco, 
Leo Benvenuti, Mario De 
Bernardi, Giuseppe Berto­
lucci, Ubero Bizzarri, Fran­
cesco De Gregori, Fulvio Fo, 
Giorgio Gasimi, Ansano 
Glannarelli, Nanni Loy, 
Francesco MasellI, Giuliano 
Montaldo, Gino Paoli, Gillo 
Pontecorvo, Furio Scarpelli, 
Ettore Scola, Paolo e Vittorio 
Tavianl, Antonello Venduti, 
Piero Vlvarelli. 

La vicenda Rai-Camiti, 
come si è visto in questa set­

timana, è fatta anche di 
guerra dei nervi, di una mi­
riade di voci. Ed ecco che ieri 
hanno cominciato a circola­
re Indiscrezioni su presunte, 
prossime mosse di Craxi. Si 
dice che 11 presidente del 
Consiglio — una volta espe­
riti gir ultimi tentativi di ri­
muovere li pesante veto di 
De Mita — mediterebbe da 
una parte di riaprire tutto 11 
contenzioso Rai con la De, a 
partire dal poteri assegnati 
al direttore generale; dall'al­
tra punterebbe a candidare 
Camiti per un ministero o 
per l'Alto commissario per 
gli Interventi straordinari 
nelle aree di crisi: ambienti 
socialisti spentiscono secca­
mente, sostenenedo che Car-
nltl è candidato alla presi­
denza Rai. 

Per quel che riguarda la 
vicenda della Rai in sé — or-
mal approdata sul tavolo del 
segretari di partito — il ca­
pogruppo del deputati de, 
Rognoni, ha riferito ieri alla 
Jotti e Fanfani sulla riunio­
ne conclusiva svoltasi vener­
dì, nel corso della quale la De 
ha posto la richiesta pregiu­
diziale di un patto scritto 

Repubblica preferisce i tamburi 
•Che neìl'aula di Montecitorio si possa gio­

care sulla pelle di chi, In divisa, giura fedeltà 
alla Repubblica, per difendere l'indipenden­
za, non può trovare giustificazione di sorta». 
•All'attuale maggioranza pentapartlta che 
ha ormai smarrito le radici della propria 
Identità, un solo consiglio: d'ora In avanti, si 
astenga dal partecipare, falsamente com­
punta, alle commemorazioni di Redlpuglla e 
delle Ardeatlne. Sarà un bene per tutti, vi­
venti e caduti: 

Queste frasi le abbiamo lette Ieri In un cor­

sivo di prima pagina del giornale «fa Repub­
blica» e ci slamo chiesti cosa mal fosse suc­
cesso. Niente. I Caduti, Redlpuglla, le Ardea­
tlne, l'Indipendenza, sono state mobilitate 
solo perché alla Camera si era votato contro 
Il bilancio del ministero della Difesa. 

'Repubblica sveglia l'Italia* suona una fa­
mosa pubblicità, con un bel gallo che canta. 
Ma questa volta hanno preferito squilli di 
trombe e rullar di tamburi, con gran svento­
lio di bandiere. Via, un po' troppo rumorosa 
come diana. 

Pferra Camiti 

prima di procedere all'ele­
zione del consiglio Rat «La 
situazione Rai mi sembra 
nuovamente bloccata da op­
posti Irrigidimenti — ha di­
chiarato 11 capogruppo del 
Prt alla Camera, Battaglia 
—, non ho l'impressione che 
una soluzione sia in vista». 
Battaglia rilancia l'idea di 
affidare al presidenti delle 
Camere il compito di Indica­
re, quali componenti del 
consiglio Rai, «nomi di gran­
de prestigio in grado di rice­
vere consensi unanimi e di 
pesare positivamente, pro­
prio per il loro prestigio, nel­
la più Imparziale gestione 
dell'azienda». 

Nella sua intervista De 
Mita afferma di essere stato 
11 primo, nel luglio scorso, a 
suggerire la. candidatura di 
Camiti, che fu 11 Pai (•lascia­
molo riposare») ad avere 
dubbi. Io dico sì a Camiti— 
afferma De Mita — ma «co­
me espressione della mag-
goranza_ non ci piace af fat-

l'idea che si voglia creare 
una sorta di "direttorio di 
presidenza"— A Camiti ho 
detto: mi puoi garantire che 
ci sarà un vice solo? Questa 
garanzia Camiti non me l'ha 
data-. Penso che abbiano 
qualche fondamento le voci 
che parlano di un plano per 
nominare tre vice, uno al 
Psdl, uno al Psl, uno al Pel 
(Camiti, respinte sdegnosa­
mente Insinuazioni su accor­
di segreti, ha sempre soste­
nuto che ogni decisione in 
merito, quale che fosse, do­
veva demandarsi al consi­
glio, come prescrive la legge, 
e che ogni suo Impegno sa­
rebbe stato Improprio, ndr} 
con l'obiettivo magari di spe­
rimentare alla RaTuna sorta 
di "governo diverso" contro 
la De*. 

Antonio ZoVo 

POftT-AU-PRINCE — Cittadini esultano per la fuga di Duvalier sventolando la bandiera nazionale 

Esplode la rabbia ad Haiti 
Cento morti negli scontri 
È iniziata la caccia contro i famigerati «Tonton macoutes», i miliziani del ditta­
tore - Profanata la tomba di «Papà Doc» - È stato costituito un nuovo governo 

PORT AU PRINCE — La gioia per la caduta di «Baby Doc* 
non ha fatto dimenticare agli haitiani 1 rancori accumulati 
lungo 128 anni della dinastia tirannica del Duvalier. E in­
sieme alla festa, ai balli, al canti per le vie della capitale 
come nelle altre città del paese, è esplosa la rabbia. 

Centinaia di persone hanno profanato la tomba di Fra­
ncois Duvalier, «Papà Doc», il defunto dittatore di Haiti e 
padre di Jean Claude scappato con un aereo militare ameri­
cano alla volta della Francia, dove ora alloggia In un alber­
go presso Annecy. La bara è stata fatta a pezzi e la gente ha 
inalberato come trofeo il teschio del vecchio dittatore. 

Negozi e abitazioni degli uomini legati a Duvalier, uffici 
governativi, sono stati presi dì assalto. I soldati sono inter­
venuti per tentare di Impedire 1 saccheggi, sparando In aria 
con armi da fuoco e facendo esplodere candelotti lacrimo­
geni. Ma in molti casi gli stessi dimostranti hanno accolto 
con calore gli uomini dell'esercito, considerati «altra cosa» 
rispetto al famigerati «Tonton macoutes», gli agenti speciali 
del regime. 

Dopo quasi trent'anni di tremenda dittatura, di fame, di 
brutale repressione, ad Haiti è arrivata l'ora della vendetta. 
Nella capitale, cosi come negli altri grossi centri è iniziata la 
caccia al «Tonton macoutes». Molti agenti del vecchio regi­
me sono stati uccisi. Difficile fare 11 bilancio degli incidenti. 

I morti sarebbero già un centinaio, 1 feriti quasi trecento. 
La giunta clvlco-mllitare, guidata dal capo di stato mag­

giore dell'esercito generale Henri Namphl, ha nuovamente 
invitato gli haitiani alla calma mentre nel paese resta in 
vigore il coprifuoco proclamato l'altro giorno. 

Sempre ieri la giunta clvlco-mllitare — autodefinitasi 
Consiglio nazionale di governo di Haiti — ha annunciato la 
formazione di un nuovo governo, composto da 13 ministri e 
sei sottosegretari. Inoltre, sempre ieri, secondo quanto è 
stato annunciato ufficialmente a Port-au-Prlnce, sono stati 
liberati tutti i prigionieri politici. 

Il programma di questo che dovrebbe essere un «governo 
provvisorio* è ancora molto vago. Non si parla di elezioni 
politiche, non ci sono impegni precisi sul futuro democrati­
co del paese. L'unico Impegno della giunta riguarda la fine 
della violazione dei diritti umani. Mentre 1 quattro militari 
presenti nella giunta e nel governo ripetono che «le forze 
armate non hanno ambizioni politiche» e facendo quindi 
capire che sono pronti a rientrare nel ranghi non appena la 
situazione lo consentirà. 

Ma nessuno, per 11 momento, è pronto a giurare sulle reali 
intenzioni delle forze armate. Così come desta preoccupa­
zione la presenza nella giunta e nel governo di personalità 
legate alla famiglia Duvalier. La paura è che si tenti di 
instaurare un «duvalierismo senza Duvalier*. 

Dal nostro eorrispondonto 
NEW YORK - Gli Stati Uniti 
.hanno alzato il sipario sulla 
commedia politica conclusasi 
con la fuga di Jean Claude Du­
valier. Calcolate indiscrezioni 
hanno messo allo scoperto le 
cpenukmi compiute in prima 
persona òeU'ambaiciàtorè 
americano ad Haiti e da gover­
ni amkip«rconvive*** 0 ditta-
f l i . • ilT FgaH-t l'ili • rMfc'in~ìfc B«i M i • 
HRV (n nóuuxne rsoo agiHiiuo 
a vita» era arrivato al termine. 

L'ultimo atto di quella che, 
per il popolo haitiano, è stata 
una tragedia durata ben 28 an­
ni ha inizio domenica 2 feb­
braio nella capitale della Già-
maica, Kingstone. Il primo mi­
nistro giamaicano Edward Sea-
Ss manda il proprio ministro 

ella Sicurezza sociale, Neville 
GaUimore. buon amico di Du­
valier, a Port au Prince per 
convincere «Baby Doc» a lascia­
re il proprio paese «per il bene 
del popolo haitiano e di tutti i 
Caraibi». Il premier giamaicano 
è tanto fedele all'amministra-
rione americana da aver bene­
ficiato dell'onore di essere il 
primo statista straniero ad es­
ser ricevuto alla Casa Bianca 
all'indomani della prima ele­
zione di Reagan. 

Il ministro giamaicano ha un 
colloquio di tre ore, nella stessa 
giornata di domenica, con Du­
valier. Discutono le varie opzio­
ni che stanno di fronte a un re­
gime ormai logorato dalle pro­
teste popolari e GaUimore inco­
raggia Duvalier ad andartene. 
Gu americani sono stati infor­
mati deU'inizitiva giamaicana 

Così gli Usa 
hanno convinto 

* - * — - ( 1 

«BabyDóc^ 
che forse è stata suggerita da 
Washington e comunque coin­
cide con i calcoli dell ammini­
strazione Reagan. Duvalier. 
tuttavia, non accetta subito il 
consiglio di abbandonare il 
campo. L'indomani, lunedì 3 
febbraio, GaUimore sollecita un 
altro colloquio con Jean Clau­
de. L'incontro si svolge alla 
presenza della moglie del ditta­
tore, MicheUe, e dura un'ora. 
L'inviato giamaicano chiede 
che Duvalier decida entro 24 
ore. Duvalier risponde di esser 
pronto a partire, ma di non sa­
pere dove andare. Alla fine pro­
mette di lasciare il paese mer­
coledì. 

Nella giornata di mercoledì, i 
governi della Grecia, della Spa­
gna e della Svizzera respingono 
la richiesta di asilo presentata 
da alti personaggi del governo 
Duvalier. A questo punto inter­
viene in prima persona l'amba-
sciatore statunitense a Port au 
Prince, Ctayton McManaway. 

Comunica a Duvalier che l'uni­
co modo per sopravvivere come 
«presidente a vita» di Haiti è lo 
scatenamento di un bagno di 
sangue, che gli Stati Uniti ed 
altri paesi non avrebbero tolle­
rato. Si arriva alla tarda serata 
di giovedì. Duvalier convoca 
l'ambasciatore degU Stati Uniti 
e gli comunica di esser pronto a 
partire per Parigi. In mattina­
ta, U governo francese gli ha ac­
cordato l'ospitalità che egli 
aveva richiesto. D resto era già 
noto: gli americani forniscono a 
Duvalier il capacissimo aereo 
militare «C141» che consente a 
«Baby Doc». parenti ed amici 
intimi di abbandonare Haiti. 

Oltre ai retroscena del salva­
taggio del tiranno, Washington 
rende pubblico, per la seconda 
volta in due giorni, il proprio 
gradimento ed il proprio ap­
poggio al successore, Henry 
Namphy. fi governo americano 
lo considera un salvatore dal 
pericolo di una rivoluzione che 

avrebbe potuto avere un effetto 
esemplare nei Caraibi e giudica 
con particolare favore l inseri­
mento del nuovo governo di 
due militari «amici»,! colonnelli 
Max Valle e William Regala, e 
uno dei due ministri civili, Gè-

- rardGourgue, in buone relazio-
> ni con la Chiesa cattolica, una 

forza assai influente ad Haiti 
; Al nuovo governo saranno con-
, cessigli aiuti economici tagliati 
. in extremis, non più tarai di 
• dieci giorni fa. 

Da Miami, dove ieri c'erano 
25 gradi, a New York, sommer­
sa da una lunga nevicata, le co­
munità haitiane sono in festa. 
Le comunicazioni telefoniche 
con Haiti sono ancora interrot­
te. I servizi giornalistici tra­
smessi ai quotidiani americani 
attraverso la radio deU'amba-
sciata segnalano un discorso di 
Namphy (non ho ambizioni po­
litiche — ha detto U nuovo pri­
mo ministro) e violenti scontri 
tra i manifestanti e l'apparato 
poliziesco. 

Tra gli emigrati negli Stati 
Uniti emergono gli esiliati e i 
perseguitati che sperano di po­
ter diventare i protagonisti di 
un futuro regime democratico. 
L'arco deUe loro posizioni è va­
sto: si va dagli ex ministri di 
Duvalier, costretti a dimettersi 
per dissensi con il tiranno, ai 
moderati, fino ai comunisti, 
che restano per ovvie ragioni, 
clandestini. Per ora le differen­
ze politiche sono sommerse dal­
la eioia per la caduta del ditta­
tore. 

AnieOo Coppola 
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«Manifesti choc» per l'appuntamento del 16 marzo in Francia 
Nostro servizio 

PARIGI — Quasi due mesi 
fa, sul muri di Parigi e di 
Francia, apparve la prima 
serie di manifesti elettorali 
sociali: vi erano raffigurati 
volti dall'aria un po' de-
mente di donne e uomini, 
con scope, stracci, libri o 
valigette 24 ore a seconda 
della professione di ciascu­
no, la bocca contorta nello 
stesso grido di paura: «Aiu­
to! La destra ritorna». 

Dunque la destra ritor­
nava, al potere s'intende. E 
1 socialisti, con quel mani­
festi un po' primitivi che Il­
lustravano la reazione Im-
Ftaurita del «francese qua-
unque» davanti alla pro­

spettiva di questo ritorno, 
sembravano confessare in 
anticipo la loro sconfitta o, 
almeno, uno stato d'animo 
di rassegnazione alla scon­
fitta. Ci furono, nel Ps, rea­
zioni sdegnate per quella 
serie forse non troppo feli­
ce, anche se nuova e origi­
nale nel contesto di una 
campagna elettorale legi­
slativa che di solito è fatta 
di parole d'ordine mobiliz­
zataci, di volti sereni di 
•leader» capaci di guidare 
il popolo di destra o di slnl-

scrlvania e attorniato dal 
cinque «migliori» del suo 

Soverno: il ministro dell'E-
ucazlone nazionale Che-

vènement, 11 ministro del 
Bilancio Beregovoy. il mi­
nistro della Cultura Lang e 
le signore Edith Cresson e 
Georglna Dufoix, rispetti­
vamente ministro del 
Commercio estero e porta­
voce del governo. A diffe­
renza dei neogolllsti, i so­
cialisti sono «tutti a nuovo 
e in bell'arnese» come 
avrebbe detto Carducci, 
senza mazzocchio e senza 
spada ma con doppiopetto 
e cravatta, come si addice 
a chi ha ti potere e lo vuol 
far sapere. Sono rigidi, Im­
mobili, con un sorriso ste­
reotipato sulle labbra co­
me le figure di cera del 
Museo Grévin ma assicu­
rano di avere sugli avver­
sari e concorrenti «una 
Francia di vantaselo». 

A questo punto è arriva­
to 11 lupo. Un grande mani­
festo, anch'esso socialista, 
con un lupo disneyano al 
centro, i denti sporgenti 
dalla bocca bavosa e, nel­
l'aria azzurrina, la doman­
da di un Cappuccetto rosso 
(o rosa?) invisibile: «Dim-

stra alla vittoria, o di de­
nuncia dei perfidi disegni 
dell'avversario. In quel 
primi manifesti socialisti 
non c'era nulla di tutto 
questo. C'era solo l'affer­
mazione che la destra face­
va paura ai poveri di spiri­
to: che in Francia, come si 
sa, esistono solo in quanti­
tà trascurabile. 

Oggi quel manifesti sono 
ormai coperti dalla secon­
da e perfino dalla terza on­
data. E quelli che sono ri­
masti visibili sul muri ser­
vono'ormai ad altre cam­
pagne. Glomi fa il settima­
nale «L'événement du Jeu-
di» ha ripreso in copertina 
l'idea socialista della don­
na di casa terrorizzata 
mettendole in bocca un 
nuova grido di paura: 
«Aiuto! La destra e la sini­
stra ritornano». Un po' 
qualunquista se si vuole, 
ma efficace per colpire la 
tanto discussa «coabitazio­
ne» tra Mitterrand e Chi-
rac. E che dire dell'altra 
deformazione dello stesso 
manifesto: «Aiuto! Arriva 
Berlusconi» che già seppel­
liva 1116 marzo prima che 
avesse avuto luogo, per da­
re fiato alla collera chlra-
chlano - glscardlano - ra­
dicai - comunista contro 
Mitterrand e l'amico del 
suo amico Craxi? 

Nella seconda ondata di 
manifesti c'erano già tutti 
i partiti, con una netta pre-
dominanza di quelli ricchi, 
di quelli che possono pa­
garsi un manifesto in te­
chnicolor di dodici metri 
quadrati, riprodotto ad un 
minimo di tremila esem­
plari, concepito da uno del 
grandi produttori di pub­
blicità commerciali, oltre 
le spese di affìtto dei relati­
vi spazi pubblicitari comu­
nali. 

Abbiamo visto così Io 
stupendo «Vivement de-
maln!» neogollista (che 
venga presto domani) con 
Chirac al centro di una al­
legra e giovane brigata, a 
passo svelto sui verdi pa­
scoli della quinta Repub­
blica, come nei manifesti 
di una celebre acqua mine­
rale che assicura ai suoi fe­
deli consumatori leggerez­
za, agilità e forma fisica. 

Abbiamo visto anche il 
contromanlfesto socialista 
con 11 primo ministro Fa-
blus seduto dietro una 

mi, bella destra, perché hai 
i denti così lunghi?». 

Poiché tutti hanno letto 
le favole di Perrault, tutti 
dovevano conoscere la ri­
sposta: «Ma è per mangiar­
ti meglio, bambina mia». 
Di nuovo la paura della de­
stra che ti mangerà, o 
mangerà le tue conquiste 
sociali e i tuoi risparmi e 
riesce a tornare al potere. 
Di nuovo un manifesto 
«psico-politico» a poche 
settimane di distanza dal 
primo. 

E poi, Immagine final­
mente pacificatrice dopo 
tanti fantasmi terrorizzan­
ti, ecco ancora il Partito 
socialista con Georglna 
Dufoix, questa volta e 
chissà perché a cavallo, su­
perba sugli acquitrini della 
Camargue, che grida a ti­
tolo di consolazione: «Il 
cuore batterà sempre a si­
nistra». Anche quello di 
Chirac? Anche quello di Le 
Pen? E già si profilava al­
l'orizzonte la seconda pun­
tata neogollista piena di 
gioventù felice perché ave­
va ricevuto da Chirac l'at­
tesa promessa: «Il domani 
è vostro». 

Tempo fa, parlando di 
questi manifesti sempre 
più grandi, sempre più 
«pubblicitari» nel senso 
mercantile del termine, 
sempre più dimostrativi di 
una campagna elettorale 
«visualizzata», fatta non 
più di discorsi o di slogan 
politici ma di richiami de­
stinati ad impressionare il 
•consumatore della merce 
politica», un quotidiano 
parigino parafrasava un 
vecchio proverbio in questi 
termini: «Dimmi come ti 
manifesti e ti dirò chi sei». 

In effetti, da quando s'è 
saputo che Jacques Ségué-
la (uno del maestri della 
pubblicità) aveva larga­
mente contribuito a far 
vincere le presidenziali del 
1981 a Mitterrand con lo 
slogan «h> forza tranquilla» 
e con ur. Mitterrand quasi 
bucolico, dominante la 
campagna francese col vil­
laggio francese e 11 campa­
nile francese sullo sfondo, 
f;li uffici elettorali di quasi 
utti 1 partiti sono scom­

parsi e le campagne vengo­
no affidate, a prezzi lncof-
fessabili, a professionisti 
della psicologia di massa 

niupo 
nella campagna 
elettorale 

Qui sopra e a sinistra, 
du* manifesti socialisti 
che affacciano il pericolo 
di una svolta a destra. Nel 
primo un invisibile 
Cappuccetto rosso 
chioda al lupo: «Dimmi, 
balla destra, parche hai I 
denti cosi grandi?». Nel 
secondo una donna 
impaurita grida: «Aiutol 
La destra ritorna». Sotto 
il titolo, un manifesto 
neogollista (Jacques 
Chirac è al centro dei 
gruppo sorridente) che 
dice: «Che vanga presto 
domanti». 

La pubblicità produce a ritmo frenetico uno slogan 
dopo l'altro - Il grido di paura lanciato dai 

socialisti: «Aiuto! La destra ritorna» - Battaglia 
politica tutta «visualizzata», fatta per colpire 
l'emotività più che il raziocinio del cittadino . 

che vendono il «politico» 
con gli stessi principi con 
cui si propone un detersivo 
o si lancia un nuovo mo­
dello d'automobile. L'idea 
di base, ormai ben radica­
ta, è che «un buon manife­
sto, un buono slogan, sono 
più efficaci di un program­
ma politico che nessuno 
conosce prima di votare». 
Non dico che questo sia va­
lido per tutti i paesi euro­
pei, ma per la Francia è co­
si e tutta la campagna in 
corso lo dimostra. Agli os­
servatori di capire le ragio­
ni di questa mutazione nel 
costume politico o nel co­
stume «tout court», che ha 
radici nel deperimento 
progressivo del dibattito e 
deirihteresse politico dei 
francesi, nella sempre più 
accentuata personalizza­
zione della vita politica e 
nella riduzione costante 
del ruolo del partiti e del 
Parlamento, cioè in una 

serie di fenomeni da cui 
non è assente l'Impronta 
golliana e che oggi si tra­
ducono In queste campa­
gne elettorali dove la pro­
paganda è sostituita dalla 
pubblicità, 11 discorso pro­
grammatico dallo «choc» di 
una Immagine o di uno 
slogan Incaricati di colpire 
l'emotività più che il razio­
cinio, il diaframma più che 
11 cervello di questo cittadi­
no distratto dalla vita poli­
tica da una martellante 
campagna contro la politi­
ca Intesa come qualcosa di 
malsano e riservata a po­
chi «addetti al lavori», qua­
si tutti naturalmente con 
le mani sporche. 

Tutto ciò, ovviamente, 
ha aumentato «1 pregi» di 
una campagna elettorale: 
non soltanto per via delle 
tariffe degli uffici pubbli­
citari cui un partito affida 
buona parte delle proprie 
speranze di successo, ma 

anche per la quantità e le 
dimensioni del materiale 
pubblicitario che più è 
grande e più è visibile, più 
occupa gli spazi strategici 
ma costosi di una città e 
più ha la possibilità di ri­
scuotere l'effetto voluto. 

Secondo una recente in­
chiesta di «Le Nouvel 
Observateur» la campagna 
in un solo e grosso diparti­
mento esige un Investi­
mento globale di cinque 
milioni di franchi (un mi­
liardo di lire). Poiché la 
Francia metropolitana è 
divisa In 92 dipartimenti, 11 
costo ' complessivo della 
campagna elettorale oscil­
lerà tra 1 500 milioni e 11 
miliardo di franchi, cioè 
tra 1100 e 1200 miliardi di 
lire. 

Si tratta di cifre vertigi­
nose che 1 partiti chiamati 
In causa hanno natural­
mente smentito. I gollisti, 
per esempio, confessano 

un bilancio per spese elet­
torali di appena otto milio­
ni (un miliardo e seicento-
mila lire), 1 socialisti, più 
audaci, una cifra «che non 
supera» 1 50 milioni (dieci 
miliardi di lire e non è po­
co): tutti pagati, ovvia­
mente, dal tesseramento e 
dalle sottoscrizioni del mi­
litanti. 

Ma la Francia, ricorda a 
questo punto il settimana­
le parigino, è il solo paese 
dell'Europa democratica a 
non esigere la «trasparèn­
za» sul finanziamento del 
partiti: e questo può larga­
mente spiegare quello. Può 
spiegare, Insomma, questo 
fiume di denaro la cui pro­
venienza non sarà mal re­
sa pubblica, anche se tutti 
sanno che nel periodi di 
campagna elettorale 11 
grande padronato Inter­
viene sotto banco con sov­
venzioni considerevoli 
(talvolta a destra con la 
mano destra e a sinistra 
con quella sinistra, non si 
sa mai) che poi dovrebbero 
tradursi, con la vittoria di 
questo o di quello, In «rin­
graziamenti» altrettanto 
considerevoli sotto forma 
di alleggerimenti fiscali, 
facilitazioni alle esporta­
zioni, commesse di Stato e 
cosi via. 

•Il fatto che la Francia 
non abbia conosciuto in 
questi ultimi anni scandali 
politico-finanziari non 
vuol dire affatto che la vita 
vi sia più sana che altrove. 
Al contrarlo, poiché le re­
lazioni tra la politica e il 
denaro sono póste sotto 11 
segno del vuoto giuridico, 
tutti gli abusi sono possibi­
li, tutti 1 sospetti sono au­
torizzati». 

Non slamo noi a dirlo: lo 
dice «Le Nouvel Observa­
teur» che aveva chiesto a 
auattordici personalità co­

tiche di primo plano qua­
li fossero 1 loro redditi. Sol­
tanto il segretario generale 
del Pcf Marchals, l'ex pri­
mo ministro Mauroy e 11 
segretario generale neo 
gollista TouBon hanno ri­
sposto. E il resto? Come di­
ce Amleto prima che cada 
il sipario, «il resto non è 
che silenzio». x 

Augusto PfenctkS 

B0B0 / di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL'UNITA* 
Anche a Livorno 
quattro eroici caduti 
Caro direttore, 

la morte dei sette astronauti statunitensi 
ha sbigottito il mondo intero: sette vite stron­
cate nel sogno di una grande impresa. 

Quattro giovani operai di Livorno il giorno 
dopo sono morti sul lavoro: tre di loro — e un 
altro l'ha scampata per un miracolo — hanno 
perso la vita, individualmente: consci del pe­
ricolo, si sono prodigati per strappare alla 
morte il primo e i successivi propri compagni. 

Non è un inutile confronto. La morte degli 
astronauti ci sbalordisce; la morte degli ope­
rai ci addolora, ma, nello stesso tempo, la si 
sopporta con una certa rassegnazione: ci si fa 
il callo. Tutti i giorni dei lavoratori perdono la 
vita, delle famiglie sono stroncate dal dolore. 

Certamente si farà tutto il possibile per 
sapere cosa ha procurato l'esplosione dello 
Challenger. Quanto e come si farà per capire 
perché gli operai muoiono per incidenti sul 
lavoro? 

LORENZO CONFALONIERI 
(Milano) 

La presa di coscienza 
di uno studente 
Spett. Unità, 

sono uno studente. Mi guardo intorno e 
vedo le persone care, amici, genitori... Non è 
possibile, è terribile che a decidere del loro 
destino siano poche persone che hanno la pos­
sibilità di scatenare una guerra mondiale. Po­
che persone da cui dipendono (anche in ter­
mini di sfruttamento e di fame) milioni, mi­
liardi di esseri umani. 

La tensione internazionale nel Mediterra­
neo è il pericolo più vicino per la fragile pace. 
Per una ostinata volontà americana, impro­
duttiva, di sembrare i più forti, nei giorni 
scorsi è" rischiato di scoppiare un conflitto che 
poteva allargarsi con conseguenze disastrose. 

C'è bisogno che ognuno si muova, si sensi­
bilizzi e si adoperi per la pace minacciata. £ 
un diritto-dovere di ognuno anche nel proprio 
piccolo, quotidianamente. Un mezzo a mio 
parere utilizzabile è quello delle lettere: lette­
re da inviare ai due «grandi» perché capisca­
no che la vita di molti uomini non £ loro, non 
possono farne ciò che vogliono a discrezione 
di interessi di parte. E inoltre perché sia vero 
lo sforzo di pace, rispetto e ricerca del bene 
comune. 

E che poi l'Italia si muova! Mediatrice non 
solo per i propri interessi, ma per quelli degli 
altri Paesi. 

Di amicizia c'è estremo bisogno anche nei 
rapporti quotidiani come nelle relazioni tra 
popoli. La pace la dobbiamo decidere, favori­
re noi perché la vita, nostra e di tutti, sia più 
bella, serena e utile. 

FRANCESCO MOR ABITO 
(Milano) 

Quella politica* 
per tutti, è morta: 
ma lui continua -
Cara Unità, ' ' \' 

l'esibizione del superman statunitense da­
vanti alla Libia mi richiama alla memoria la 
teoria linguistica delle onde. In base ad essa 
la diffusione di una parola si comporta come 
l'onda suscitata da un sasso gettato in uno 
specchio d'acqua. Mentre dallo stesso punto 
possono essere ancora partite altre onde, su­
scitate dal successivo lancio di altri sassi, in­
tanto l'onda provocata dal primo sasso conti­
nua a muoversi verso i margini dello specchio 
d'acqua. 

In modo simile, mentre il mondo intero sa 
ormai, in modo irreversibile, che la sconcia 
politica delle cannoniere e da tempo morta e 
sepolta nella coscienza dei popoli, ecco Rea-
san continuare a riproporla; e proprio nel 
Mediterraneo. 

CLAUDIO ESERA 
(Firenze) 

«Cèrto non manderei 
i miei bambini 
a provocarlo...» 
Caro direttore. 

se in una certa casa abita un pazzo furioso, 
certo non manderei i miei bambini a provo­
carlo, facendogli dispetti e insultandolo dalla 
pubblica via: fuor di metafora, la pubblica via 
sarebbero le acque più o meno internazionali 
del golfo della Sirte. 

Anche perchè forse Gheddafi i meno paz­
zo di quanto ci vogliono far credere; e forse dì 
pazzi ce ne sono ben altri! 

Al di là delle battute visto che la crisi me­
diorientale rimane, con tutta la sua gravità, 
concordo pienamente con l'analisi di Alberto 
Asor Rosa, cioè: •Capire perchè c'è il terrori­
smo è tunico modo possibile per tentare di 
combatterlo e rimuoverlo*. 

Certo sarebbe più fruttuoso che giocare ai 
Rambo! 

CLAUDIO MARTlGNON 
(Postoa - Vercelli) 

«Meno profitti, forse, 
ma uomini migliori» 
Cara Unità, 

dopo Rambo //, Rocky tV ed Invasion > 
Usa, c'è da chiedersi se non sia uno scandalo 
che si proiettino le frustrazioni dell'america­
no medio nelle nostre citta. 

Scusa il mio sfogo, ma credo che se «4 spen­
dessero miliardi di dollari per propagandare 
la pace e non l'odio e la guerra, forse si fareb­
bero meno profitti ma uomini migliori.-

MARIA LUCIA ROSSI 
(Marina dì Massa) 

Cosi ha detto W. Matthau 
cervello fino... 
Cari compagni. 

mi sembra che il fenomeno «nunbtsmo» sia 
stato liquidato dai nostri esperti in mass-me* 
dim con troppa superficialità, toctovaratando» 
ne aspetti e scopi ideologici: sembra che si 
siano dimenticati i discorsi di Reagan sulla 
necessità di una diffusione planetaria dei «va­
lori americani* e che non si sia col legata a tali 
discorsi la comparsa di films che pescano a 
piene mani in quanto di peggio abbia mai 
prodotto l'anticomunismo mède in Usa (vedi 
•Alba rossa». «Exterminator», «Commando*. 
•Invasion Usa*. «Rocky IV» e «Rambo», ap­
punto). 

Sì può, è vero, obiettare per l'ennesima vol­
ta: ma tuuociòi solo spettacolo. Si può però 
anche controbiettare: 
I) che in nessuno di questi casi si tratta di 

buon spettacolo dal punto di vista tecnico ed 
estetico; 
2) che un apprezzamento tecnico-estetico di 
«spettacolarità» se lo possono permettere, al­
meno per ora, solo pochi compagni intellet­
tuali come Abruzzese o Calabrese o altri che 
abbiano letto Eisenstein e Umberto Eco, ma 
non certo ragazzini di 14 anni e anche meno 
che, come è normale, sono più portati a pro­
vare passioni travolgenti che a leggere tratta­
ti di semiologia cinematografica; 
3) astenendosi dal criticare simili prodotti ci­
nematografici o, addirittura, esibendosi in lo- • 
ro difesa, si tradisce la parte migliore della 
cinematografia Usa: per sfoggiare un po' di 
originalità (a dire il vero ormai stantia) si 
dimentica che un attore dal cervello fino co­
me Walter Matthau, a proposito di «Rambo» 
ha detto: «Un film fatto da idioti per altri 
idioti: 

GIANGIORGIO PASQUALOTTO 
(Padova) 

«In segno di rispetto 
per la libertà di coscienza» 
Caro direttore, 

ti invio alcune considerazioni personali 
sull'ora di religione nelle scuole e sulla posi­
zione assunta in merito dal nostro partito. 
Penso infatti che l'atteggiamento comunista 
sia stato quantomeno poco incisivo. 

Stiamo quotidianamente assistendo ad un 
fiorire di manifestazioni ed iniziative aventi 
l'unico scopo di convincere la gente ad optare 
per l'insegnamento religioso usando la non 
troppo sottile, anche se ben mascherata, ar­
ma del ricatto che la carente legislazione ha 
concesso non definendo criteri e modalità di 
impiego delle ore alternative (programmi, 
personale docente, tempi ed orari ecc. ecc.). 

Grande assente, con l'eccezione di alcune 
voci isolate, ogni riferimento al fatto che la 
religione è solo ed esclusivamente un proble­
ma di coscienza e la coscienza non si crea 
aggrappandosi a supposte tradizioni morali e 
religiose del nostro Paese, alla necessità che il 
patrimonio di «quei» valori non vada perso e 
via dicendo (riporto alcune delle più frequen­
ti argomentazioni che circolano tra i benpen­
santi ed annessi mezzi di comunicazione): 
semmai sorge il dubbio che questo modo di 
agire mascheri più o meno latenti paure; che 
per molti la religione non sia rimasta altro 
che una semplice tradizione da rispettare e ' 
non una profonda e, soprattutto, vissuta con­
vinzione. 

Mi sembrerebbe ovvio che il vero credente 
non debba aver bisogno di sentirsi dire quello 
che deve fare e sappia perfettamente la stra­
da da seguire. 

Penso dunque che dovrebbe essere nostro 
compito ribadire con maggiore enfasi questi 
concetti anche sul piano formale, sottolinean­
do che la forza e la libertà della coscienza 
sono i soli indici di maturità e di crescita di un 
individuo o di un popolo e che solo ad essi ci si 
deve sempre appellare. 

Un invito dunque a non optare per l'ora di 
religione, non «contro» la religione ma in se­
gno di rispetto e fiducia nelle nostre coscien­
ze. 

dott ENRICO TAVANI 
. . . (Cesano Botcone • Milano) 

Il «grosso errore»: 
al mercoledì 
l'ufficio era chiuso 
Spett redazione. 

con la speranza che questo mio appello 
venga pubblicato, tengo ad esprimere tutta la 
mia amarezza e tanta disperazione. 

Mi spiego: sono stato condannato a vita, 
ma non sono colpevole di 18 omicidi e cento-
trentasei capi d'accusa. Non faccio parte del­
la strage di Piazza Fontana né di quella di 
Bologna. 

Vengo al dunque: avendo presentato do­
manda di prepensionamento il 31 gennaio 
1985 a seguito della legge sul prepensiona­
mento come dipendente Fiat-Lancia, la sede 
Inps Centro, in data 21 febbraio 1985, re­
spingeva la domanda «per ritardata presenta­
zione». Ripeto: il giorno 31 gennaio 1985 e 
non il 30 gennaio 1985 perche, ignorando che 
l'ufficio competente del rione in cui abito, 
l'ufficio patronato di via Cercenasco. quartie­
re Miraiìori, sud Torino, al mercoledì resta 
chiuso per turno settimanale, mi ridussi al 
giorno successivo, troppo tardi. 

Presento ricorso il 21 febbraio 1985 al Co­
mitato provinciale Inps chiedendo l'applica­
zione della delibera n. 76 della seduta del 23 
marzo 1984 del Consiglio di amministrazione 
Inps. E dopo un periodo di dieci mesi, quando 
mi presento per chiedere a che punto sia la 
mia pratica mi sento rispondere: «Lei, caro 
signore, ha fatto un grosso errore; lei ha fatto 
un grosso sbaglio». 
- Ora vorrei sapere quanto danno ho potuto 
arrecare allo Stato con questo mio «grosso 
errore», per meritare tale condanna. 

DARIO VIGO 
(Torino) 

Senza stipendio 
Signor direttore, 
- il sottoscritto personale docente e non do­

cente supplente annuale e temporaneo in ser- • 
vizio presso l'Ipsia di Busto Arsizio. chiede la 
cortesia di pubblicare questa lettera per in­
formare il ministro della Pubblica istruzione 
che nel mese di gennaio dell'anno corrente 
non ha percepito lo stipendia 

Si segnala che, purtroppo, il fenomeno dd 
«ritardo» potrebbe verificarsi ancora in futu­
ro e che si è già verificato in passato in altre 
scuole. 

LETTERA FIRMATA 
da 34 supplenti docenti e noe docenti 

(Busto Arsizio • Varese) 

Indelebile 
Cara Unità, 

annunciando che l'assassino di Marzabotto 
ha ritrattato la scuse fatte ai familiari delle 
vittime, il Giornale radio ha detto: «Lea cri­
minale di guerra...» ecc. 

Ora chi ha fatto la guerra è un ex combat. 
teme, chi è in pensione ftnn ex lavoratore, chi 
si è istruito £ un ex ignorante: ma chi è stato 
criminale di guerra non può diventare «ex». 

ELIOBELUNZONA 
(Voghera-Paria) 

Ragazza ungherese 
Cara Unità, 

sono una ragazza ungherese di 17 anni e 
vorrei corrispondere, in italiano, con dei gio­
vani del vostro Paca». 

ILDIKÒSPINDLER 
8.040 SzcketfeMvir. 
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Gravissimo il bambino di dieci 
anni: suo padre è stato ucciso in 
un agguato mafioso in Calabria 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — La furia omicida delle 
cosche mafiose della città e della provincia di 
Reggio Calabria ha stroncato in un vile aggua­
to Filippo Salsone, di 44 anni, maresclallodegli 
agenti di custodia, da tre mesi distaccato presso 
le carceri napoletane di Poggioreale. Si è tratta* 
U di una barbara esecuzione che, solo per Cor» 
tuite circostanze non ha avuto un più tragico 
epilogo: un ragazzo di 10 anni, il secondogenito 
di Filippo Salsone è rimasto gravemente ferito 
nell'infernale sparatoria ed e stato sottoposto 
ad un delicato intervento nell'ospedale. La pro­
gnosi è riservata. Il vile agguato è accaduto a 
Pantano Grande, all'estrema periferia del co» 
mune di Brancaleone. Il maresciallo Salsone 
aveva fermato la sua Fiat 126 davanti alla pro­
pria abitazione: nella piccola utilitaria c'erano 
anche sua moglie Concettina Minniti e l'altro 
figlio 15enne, Antonino, rimasti fortunata­
mente illesi. Contro l'auto sono stati sparati 
numerosi colpi di lupara caricata a panettoni. 
Il maresciallo Salsone aveva prestato servizio 
presso le carceri di Palmi, di Cosenza e, prima 
del suo trasferimento a Poggioreale, nelle car­
ceri giudiziarie di Reggio Calabria, dove, sono 
detenuti, in attesa di processo noti esponenti 
mafiosi e gruppi dediti allo spaccio di droga. 
Dalle prime indiscrezioni pare che le indagini 
per cercare di identificare gli autori del delitto, 
si restringano essenzialmente al periodo di per­
manenza di Salsone nelle carceri reggine. Di 

recente sono stati scarcerati 4 imputati del prò» 
cesso «droga 2» nonostante un provvedimento 
restrittivo emesso nei loro confronti in data 
antedecente all'ordinanza di liberta provviso­
ria. Per quell'imprevisto, «regalo natalizio» so­
no stati trasferiti dalle carceri reggine il diret­
tore Raffaele Barcella, il brigadiere Vincenzo 
Petralia e l'agente di custodia Giancarlo Olion-
co: tutti sotto inchiesta da parte della magistru-
rtu Sempre nei confronti del dottor Barcella, 

privati in atu ai ufficio, ueiio 
stesso reato devono rispondere il dirigente del 
servizio sanitario delle carceri di Reggio Cala­
bria dottor Antonino Tripodi, i dottori Giusep­
pe Calabrese e Vincenzo Giovanni Africa, me­
dici presso gli Ospedali riuniti, il detenuto Fi­
lippo Barrecadi Pellaro, e l'ingegnere Pasquale 
Paolo Tripodi. L'indagine è rivolta ad accertare 
se agli inizi del 1985 sono stati concessi certifi­
cati di malattia in favore del detenuto Barrese, 
accusato, insieme all'ing. Tripodi di avere ten­
tato di corrompere un sanitario di uno ospedale 
siciliano presso il .quale era stata disposta la 
visita di controllo. E, dunque, maturaUTnel sor­
dido clima delle carceri reggine la decisione di 
eliminare il Salsone? Si è trattato solo di una 
vendetta oppure bisognava eliminare un testi­
mone scomodo? E uno degli interrogativi che 
spetta sciogliere alle autorità inquirenti. 

Enzo Lacaria 
1M~ 

Dania Thatcher 

Scandalo dei rifiuti 
Coinvolto il marito 

di Margaret Thatcher? 
LONDRA — Denis Thatcher, il marito del primo ministro bri­
tannico Margaret Thatcher, è ai centro di nuovi pettegolezzi: 
l'impresa di un gruppo di cui egli è vicepresidente è stata messa 
sotto inchiesta dalla commissione antimafia americana. Gli 
amministratori della ditta per la raccolta di rifiuti Iws, a Miami 
in Florida, sono stati accusati di manovre per eliminare la con­
correnza e mantenere i prezzi alti con metodi illegali e rischiano 
una ammenda pari a un miliardo e mezzo di lire italiane. La Iws 
appartiene alla società finanziaria britannica Attwoods, di cui 
Denis Thatcher è vicepresidente. Rientrato venerdì a Londra da 
Miami, Denis Thatcher sta trascorrendo il fine settimana con la 
moglie nella loro residenza di campagna a Cheque», in Inghil­
terra. Un portavoce dell'ufficio del primo ministro ha rifiutato 
ieri di rispondere alle domande dei giornalisti. «Noi siamo qui — 
ha detto — per dare informazioni sull'attività del governo e non 
sulla vita privata della famiglia Thatcher». Alla partenza da 
Miami Denis Thatcher era stato intervistato dal corrispondente 
del giornale britannico «Daily Express» al quale ha dichiarato: 
«Non abbiamo alcun legame con la mafia». Secondo il giornale 
l'inchiesta riguarda episodi avvenuti prima del 1984, quando la 
Iws fu acquistata dalla Attwoods per l'equivalente di 34 miliardi 
di lire. «Vi sono decine di imprese messe sotto inchiesta dalla 
commissione antimafia — ha dichiarato ancora Denis Tha­
tcher — e nessuno si interesserebbe a questa in particolare se io 
non fossi chi sono». 

militare severissima 
con gli obiettori di coscienza: 
quasi tutti condannati (99%) 

ROMA — Di solito è settentrionale, più spesso 
emiliano, è ancora una minoranza, con lui la 
giustizia — se ha la sfortuna di incapparvi — è 

avvero severissima. Questi e altri dati si rica­
vano dalla relazione del sottosegretario alla Di­
fesa, on. Olcese, in risposta ad una specifica 
richiesta del deputato Arnaldo Baraccetti, co­
munista, vicepresidente della commissione Di­
fesa. Molto disomogenea è la distribuzione sul 
territorio nazionale dei giovani obiettori: il 
nord d'Italia fa la parte del leone con il 77% 
delle richieste, seguito dal centro con il 17% e 
dal Sud con un piccolissimo 6%. All'interno di 
questa divisione è l'Emilia Romagna la regione 
che fa più ricorso alla richiesta di obiezione di 
coscienza con un 23%, che la stacca decisamen­
te da tutte le altre regioni d'Italia. Al 31 dicem­
bre dell'85 erano 7.300 le domande presentate. 
E difficile vedere accogliere la propria doman­
da di obiezione? A scrutare i dati forniti dal 
sottosegretario, non sembra: al 31 ottobre del 
1985 erano 6.740 le domande accolte (compreso 
qualche residuo del 1984) e ne sono state respin­
te 485. A proposito dei ritardi lamentati da mol­
tissimi giovani, il sottosegretario ha affermato 
che al 31 dicembre è stato azzerato tutto l'arre­
trato. La commissione ministeriale — dice an­
cora Olcese — lavora ora in tempo reale e il 
tempo che passa tra il momento in cui viene 
presentata la domanda e quello in cui viene 
deciso se accettarla o meno è di circa due mesi 

e mezzo. L'assegnazione al servizio è ormai au­
tomatizzata e perciò i 6 mesi previsti dalla leg­
ge tra momento della presentazione della do­
manda e momento dell'assegnazione verranno 
d'ora in poi rispettati. Ma il punto dolente, anzi 
dolentissimo, per l'obiettore di coscienza è quel­
lo della giustizia militare. Nei primi sei mesi 
dell'85 i tribunali militari si sono mostrati più 
severi con questa categoria di cittadini che con 
i disertori. Secondo i dati Istat in questo periodo 
sono stati giudicati 368 giovani per rifiuto del 
servizio di leva e 660 militari per diserzione. Ma 
mentre questi ultimi sono stati condannati nel 
73% dei casi, con gli obiettori di coscienza la 
mano dei giudici è stata ben pia pesante: le 
condanne sono state il 99%. Ma altri spunti 
interessanti si rilevano dalla relazione Olcese, 
sempre a proposito di giustizia militare: com­
plessivamente nel primo semestre '85 sono stati 
giudicati quasi 3.000 casi: le condanne sono sta­
te circa il 50%. Il 95% dei militari denunciati 
sono di leva. Sempre nel corso del primo seme­
stre '85 sono stati denunciati per «allontana­
mento illecito» 507 militari dell'esercito, 96 del­
la marina, 63 dell'aeronautica e 19 di altre armi 
per un totale di 608 denunce. La differenza 

auantitativa tra i soldati in forza all'esercito 
enunciati e gli altri si spiega con il diverso 

rapporto numerico esìstente tra le armi: l'eser­
cito conta attualmente 232 mila unita; l'aero­
nautica 22 mila, la marina poco più di quattor­
dicimila unita. 

Protesta di detenuti della camorra 

I pentiti: 
o protezione 
o «sciopero» 
A Catanzaro: non risponderanno ai processi 
in assenza di «garanzie per loro e i familiari» 

VIBO VALENTIA — Un 
gruppo di pentiti di mafia, 
camorra e 'ndrangheta ha 
sottoscritto un documento, 
presentato ieri al presidente 
della Corte d'Assise di Ca­
tanzaro che a Vibo Valentia 
sta giudicando le 96 persone 
accusate di avere fatto parte 
della «cosca» dei Mancuso, 
nel quale si Invitano tutti l 
pentiti «ad astenersi dal ri* 
spendere nel vari processi in 
corso». I firmatari del docu­
mento, tra cui 1 più impor­
tanti «pentiti» napoletani, 
chiedono che «venga mante­
nuta quésta linea» fino a 
quando non verranno presi 
•adeguati provvedimenti» 
per la protezione di quanti 
collaborano con la giustlla e 
dei loro familiari. 

Il documento, che viene 
attribuito, secondo gli stessi 
firmatari, a una non meglio 
precisata «unione pentiti ita­
liani», è stato presentato alla 
corte da Franco Brunero, un 
presunto affiliato alla 
'ndrangheta le cui rivelazio­
ni hanno consentito di rac­
cogliere elementi di colpevo­
lezza nei confronti di nume­
rosi presunti mafiosi. La no­
ta reca in calce 43 nomi dat­
tiloscritti, tra cui quelli di 
noti pentiti come Giuseppe 
Pandico, Gianni Melluso, 
Mario Incornato. Salvatore 
Sanfilippo e Pino Scriva. 
Quattro soltanto dei nomi 
dattiloscritti, però, sono af­
fiancati dalla firma degli in­
teressati, che sono Io stesso 
Brunero, Andrea Villa, Giu­
seppe Grimaldi e Claudio 
Clandico. 

Nel documento 1 pentiti 
affermano di non volersi 
sentire «usati per raccogliere 
fondate prove di accusa e per 
istruire grandi processi e poi 
essere abbandonati nel bara­
tro del dimenticatoio». «È 

questa la logica — si chiedo­
no 1 pentiti nel documento — 
per la quale non si adottano 
adeguate misure di sicurezza 
per le traduzioni dalle carce­
ri alle aule dove si svolgono I 
processi seguendo, per esem­
pio, sempre gli stessi itinera­
ri? Purtroppo non siamo sol­
tanto noi a rischiare. Queste 
considerazioni ci fanno sen­
tire Isolati e ci danno la con­
sapevolezza che intorno a 
noi si sta cercando di fare 
terra bruciata. Perché lo Sta­
to. cui abbiamo dato un no­
tevole contributo senza nul­
la pretendere, ci isoli, certa­
mente non riusciamo a com­
prenderlo». 

I pentiti aggiungono di vo­
ler parlare di questi proble­
mi «con magistrati, funzio­
nari del ministero di Grazia 
e Giustizia, uomini politici 
che Invitiamo — affermano 
— nelle carceri nelle quali 
siamo ristretti per sollecitare 
11 loro intervento. A questo 
punto — si legge ancora nel 
documento — «noi pentiti 
sollecitiamo lo Stato perché 
Intervenga concretamente 
per la salvaguardia nostra e 
quella soprattutto dei nostri 
familiari, che si trovano tutti 
1 giorni in grave pericolo di 
vita solo perché noi abbiamo 
accettato liberamente di 
metterci nelle mani dello 
Stato». 

La presa di posizione del 
pentiti ha avuto un effetto 
immediato. Nell'udienza di 
ieri del processo alla «cosca» 
Mancuso-Brunero si è rifiu­
tato di parlare. Avrebbe do­
vuto comparire come teste 
anche Pasquale D'Amico, 
uno degli accusatori di Enzo 
Tortora al processo della ca­
morra, per il quale però, per 
motivi tecnici, non si è potu­
ta disporre la traduzione a 
Vibo Valentia. 

Accusato a Roma di ricettazione 

Prima mite 
condanna per 
Calò: 6 anni 

Assolto invece per l'associazione a de­
linquere insieme ad altri 30 imputati 

ROMA — Soci e amici di Pippo Calò, non facevano parte di 
un'associazione a delinquere. L'ha stabilito la quinta sezione 
penale del Tribunale di Roma, assolvendo per questo reato 11 
cassiere della mafia nella capitale e tutto 11 codazzo di mala­
vitosi, faccendieri e imprenditori che lo scorso anno vennero 
rinviati a giudizio con pesantissime accuse, dal riciclaggio di 
denaro sporco all'estorsione. Per Pippo Calò una condanna 
comunque c'è stata, a sei anni, per ricettazione, quasi la metà 
della pena chiesta dal pubblico ministero. 

Anche Ernesto Diotallevl, ex membro della malavita di­
ventato Imprenditore edile dovrà scontare 5 anni per ricetta­
zione e favoreggiamento nel confronti di Calò. Solo per il 
favoreggiamento è stato condannato a 1 anno e sei mesi 
Lorenzo Di Gesù, braccio dèstro del boss. Danilo Sbarra, 
socio di Diotallevl, ha ottenuto 3 anni e 6 mesi per ricettazio­
ne, contro 1 sei chiesti dal Pm. Per loro c'è l'interdizióne 
perpetua dai pubblici uffici, mentre il resto della truppa, una 
trentina di imputati in tutto, sono stati completamente sca­
gionati: «perché 11 fatto non sussiste». Tra loro, nome eccel­
lente, Flavio Carboni, che partecipava a questo processo già 
con una posizione privilegiata, in quanto la Svizzera l'aveva 
estradato In Italia semplicemente per la ricettazione di un 
gioiello (lo stesso Pm aveva chiesto l'assoluzione). 

- Completamente innocenti, per il Tribunale, anche l'ex 
questore Francesco Pompò, che pure aveva ricevuto nel suo 
ufficio di piazza del Gesù 11 bosso latitante Domenico Bai-
ducei, ucciso nell'81. ed il giovane marchese Vittorio Gugliel­
mi Lante della Rovere, l'uomo che aveva messo a disposizio­
ne dei vari uomini del gruppo Calò Carboni gli uffici del suo 
stabile di via del Gesù, dove nascevano e morivano decine di 
società. 

A poco sono valsi dunque gli sforzi degli inquirenti che per 
oltre tre anni hanno messo in piedi centinaia di informazioni 
bancarie e societarie, per dimostrare che gli investimenti di 
questa banda in tutt'Italia non erano frutto del solo lavoro 
imprenditoriale. Del resto lo stesso avvocato Glanmichele 
Gentile, difensore di Emilio Pellicani, principale accusatore 
del processo, aveva sostenuto che non esisteva un vero e 
proprio vincolo tra tutti gli imputati, che portavano avanti 
singole attività commerciali. 

Ma la provenienza del denaro — una provenienza di rapine 
•nere* droga e traffici vari — è stata riconosciuta solo par­
zialmente con le condanne per ricettazione. Eppure agli atti 
del processo ci sono numerose testimonianze, addirittura di 
killer e terroristi di destra, che parlavano chiaramente di 
rapporti «d'affari» con molti personaggi di questo processo, 
soprattutto quelli che facevano parte della grossa malavita 
organizzata, assoldati dal boss e dai faccendieri per il rici­
claggio del soldi. 

r. INI. 

Per sgomberare le strade a Trieste è dovuto intervenire l'esercito 

Venezia, maschere sotto la neve 
Rischia di saltare il Carnevale 

Maltempo ovunque, al Sud durerà più a lungo 
Le migliaia di turisti che hanno invaso la città lagunare devono fare i conti anche con l'acqua alta - Chiuso 
l'aeroporto Marco Polo - Intransitabili i passi dolomitici - Adriatico in tempesta - Incidente stradale: un morto 

VENEZIA — La maschera si destreggiano tra neve • acqua alta: il Carnevale è in pericolo 

Affonda in Liguria lo yacht-casa 
Coppia salvata dall'elicottero 

SAVONA — Sono stati ritrovati Ieri mattina, 
al largo di Albenga, alle 10,55 e tratti In salvo 
da un elicottero della Marina militare, 1 due 
occupanti del panfilo «Isabella» che, nella 
tarda serata di venerdì, avevano lanciato due 
Sos mentre navigavano tra Savona e Alassio. 
La coppia, che aveva abbandonato lo yacht 
che affondava per una falla allo scafo provo­
cata dall'urto con un corpo sommerso, aveva 
cercato scampo su un canotto. Il ritrova­
mento è avvenuto a circa 30 miglia a sud di 
Albenga. I coniugi Rinaldi sono stati tra­
sportati all'aeroporto di Lunl. 

Giorgio Rinaldi è noto per 1 suoi avventu­
rosi precedenti: partigiano nelle file della 
•Matteotti», divenne paracadutista di profes­
sione e visse a lungo In Spagna. Nel 1967 fu 
arrestato a Torino, assieme alla prima mo­
glie poi deceduta, sotto l'accusa di spionag­
gio a favore dell'Unione Sovietica. Rinaldi, 

che ammise l'accusa, ma negò di aver mal 
fornito al sovietici'notizie militari riguar­
danti l'Italia, fu condannato e rimase in car­
cere sei anni. Liberato, si dedicò alla pittura e 
si sposò in seconde nozze con Isabella Carret­
ti, di AstL 

Rinaldi, che dipinge su lamine d'oro, ha 
esposto più volte nelle gallerie della riviera 
ligure. Praticamente la sua casa è lo yacht 
«Isabella», con il quale si sposta da un porto 
all'altro. 

Come è regola, anche venerdì mattina la 
signora Isabella Rinaldi, che è la proprieta­
ria del panfilo affondato, una imbarcazione 
a vela con motore ausiliario, si era recata. 
poco prima delle dieci, alla Capitaneria di 
porto di Santa Margherita per informare le 
autorità della partenza alla volta di Bordl-
ghera. Poi, in serata, 11 naufragio e ieri matti­
na, dodici ore dopo, il salvataggio. 

Da domani esercitazioni Nato nell'estremo Sud della Sardegna, una regione zeppa di servitù militari 

Nell'«avamposto» di Teidada, ri H h i la guerra 
Data nostra redattori* 

CAGLIARI — A Capo Teu-
lada, ultimo lembo meridio­
nale di Sardegna, il più vici­
no all'Africa, la guerra torna 
fiuntuale da domani, per 
'intera settimana: l'intensa 

battaglia che navi, aerei e in­
teri reparti della Nato scate­
nano a terra, in aria e In ma­
re, contro un nemico inesi­
stente, è solo simulata, ma 
sembra guerra vera. E co­
munque la pace, per gli abi­
tanti della zona, diventa un 
bene Irraggiungibile. Eserci­
tazioni Nato a parte, le ma­
novre militari ordinarie du­
rano qui undici mesi e mezzo 
all'anno. Sono interdetti per­
manentemente all'attività 
civile 7200 ettari di aree de­
maniali a terra e cinquemila 
a mare, che diventano addi­
rittura 30-50 mila in occasio­
ne delle esercitazioni più im­
pegnative. 

Anche se in proporzioni 
meno vistose, lo stesso acca­
de negli altri cinque poligoni 
sardi, di Capo Frasca, Salto 
di Qulrra, Capo San Lorenzo, 
Valle Bunnari e S*Ena Ru-
ria. In tutto circa 22 mila et­
tari di terra sarda sono im­
pegnati In poligoni demania­
li permanenti per le esercita­
zioni a fuoco e le sperimen­

tazioni. un record incontra­
stato nel paese: basta pensa­
re che la seconda regione di 
questa graduatoria, il Lazio, 
sacrifica alle esercitazioni 
militari circa 6700 ettari di 
territorio, e che il sacrinolo 
nazionale complessivo (Sar­
degna esclusa) è di 16 mila 
ettari, assai meno cioè del 
peso sopportato dalla sola 
isola. 

«Sono cifre ufficiali, rese 
note ogni anno dalle stesse 
autorità militari», dice Sal­
vatore Sanna, rappresentan­
te della Regione sarda nel 
comitato misto paritetico 
delle servitù militari, l'orga­
nismo istituito dalla legge 
898 per raccordare l'tUvltae 1 
vincoli militari con le esigen­
ze civili. «Magari I più frain­
tendono — aggiunge Sanna 
— parlano di atteggiamento 
antiamericano o di conflitto 
pregiudiziale con lo Stato da 
parte della regione autono­
ma, come se I sardi volessero 
negare il proprio contributo 
alle esigenze di difesa nazio­
nale. La verità è ben diversa: 
nessuno mette In discussio­
ne 1 doveri della Regione In 
questo campo, ma e giusto 
che la nostra Isola debba pa­
gare, da sola, un prezzo cosi 
alto?*. 

CAPO TEULADA — fanti « 

A preoccupare i governan­
ti sardi non e però solo II da­
to quantitativo della presen­
za militare. «Da tempo — af­
ferma l'assessore agu enti lo­
cali Luigi Cogodi, comunista 
— poniamo l'accento sulla 
necessità di ricondurre le 
presenze e le Iniziative mili­
tari entro principi di sicurez­
za e di legalità costituzionale 
che spesso vengono elusi, 
Ignorati o addirittura calpe­
stati». Gli esempi, negli ulti­
mi tempi, sono sempre più 
frequenti. Nell'isolotto di 
Santo Stefano, dove da anni 
è perfino impossibile rileva­
re il grado di Inquinamento 
nucleare per II rifiuto del co­
mandi Usa all'installazione 
di una rete di monitoraggio, 
nelle ultime settimane sono 
cominciati, in assoluto se­
greto, dei lavori In grande 
stile, con giganteschi scavi 
sotterranei per conto della 
Nato e (pare) della marina 
Italiana, n problema è venu­
to fuori quando I comandi 
militari hanno deciso di rin­
novare una vecchia servitù 
ormai scaduta, a protezione 
di una batterla antiaerea, di­
sattivata da quarant'annL 
•In realtà—denuncia Salva­
tore Sanna — la servitù, am­
pliata ulteriormente, è diret­
tamente coUegata alla nuo­

va Installazione sotterranea. 
Il tutto in violazione della 
legge che stabilisce 11 dovere 
da parte del militari di porre 
alla reciprova consultazione 
Stato-Regione 1 programmi 
di nuovi Impunti. Da qui la 
decisione della giunta di ri­
correre al Tar». L'Iniziativa 
del governo regionale di sini­
stra ha ottenuto nel giorni 
scorsi un Importante risulta­
to: Il ministro Spadolini ha 
ordinato la sospensione del 
lavori di ampliamento della 
base decisi, a quanto pare a 
sua insaputa, dal rappresen­
tanti militari del comitato. 

Un altro caso per lo meno 
singolare è quello del poligo­
no di Capo Frasca, stretta­
mente collegato con Fattivi­
tà dell'aeroporto Nato di De-
clmomannu. Una prima am­
biguità — rivela Gianfranco 
Macclotta, altro rappresen­
tante regionale del comitato 
misto paritetico — è nello 
status di tale base: gli utenti 
non sono infatti tutte le na­
zioni aderenti alla Nato, ma 
solo quelle che aderiscono 
all'AwtL l'ente plurinaziona­
le che aggrega volontaria­
mente Germania, Gran Bre­
tagna, Italia e Stati Uniti. È 
Inoltre accertata la prassi di 
cedere a pagamento dell ad­

destrativi alle aeronautiche 
di altri paesi, anche non ade­
renti alla Nato. Nelle scorse 
settimane, dal 7 al 18 gen­
naio, a Declmomannu è sta­
ta la volta degli svizzeri: In 
cambio di un milione di 
franchi, sei aerei supersonici 
F5 Tlger e sei Mirage hanno 
potuto eseguire sul territorio 
sardo le esercitazioni che ne­
gli spazi aerei elvetici risul­
tano problematiche, anche 
per le forti proteste di nume­
rosi Cantoni per l'inquina­
mento acustico. 

Di tutto d ò si parlerà co­
munque approfonditamente 
assai presto nelle sedi politi­
che sarde e nazionalL La 
prossima settimana, al con­
siglio regionale è In pro­
gramma l'inizio del dibattito 
sulle servitù militari, In se­
guito alle interpellanze pre­
sentate dal Pei e da altri 
gruppi poUtld dopo 11 nuovo 
•colpo di mano» di La Mad­
dalena. Entro la fine del me­
se è atteso l'arrivo nell'Isola 
del ministro Spadolini per 
affrontare la questione del 
vincoli militari con 1 gover­
nanti sardi mentre è già sta­
ta annunciata per aprile una 
visita della commissione Di­
fesa della Camera. 

ROMA — E ritornato il mal­
tempo. Puntuale. Come i 
meteorologi avevano previ­
sto. Dovrebbe durare fino a 
martedì ma non sono escluse 
•code» anche lunghe, special­
mente al Sud. Al momento a 
farne le spese sono soprat­
tutto le regioni del nord ed in 
particolare il Veneto. Vene­
zia ha infatti riservato alle 
migliala e migliata di turisti 
accorsi in laguna richiamati 
dal fascino del Carnevale 
una accoglienza davvero 
«fredda». Sulla città e su tut­
to Il basso Veneto ieri matti­
na è caduta Incessante laae-
ve. L'aeroporto Marco Polo è 
divenuto- Impraticabile per 
la neve accumulata sulle pi­
ste. Nel centro storico di Ve­
nezia alla neve si è aggiunto 
anche 11 fenomeno dell'ac­
qua alta. La marea non ha 
raggiunto valori allarmanti 
ma Piazza San Marco ed i 
punti più bassi della città so­
no stati sommersi. Per un in­
cidente sulla autostrada tra 
Verona Est e Verona Ovest 
una donna argentina che 
viaggiava su una delle quat­
tro auto coinvolte nello 
scontro è morta. Un ferito 
grave, Invece, per un Inci­
dente sulla Serenissima. I 
più penalizzati comunque 
restano 1 turisti, molto spes­
so giovani, che sono in que­
ste ore alla ricerca di un al­
loggio non potendo assoluta­
mente «puntare» sul sacco a 
.pelo. Ieri mattina una riu­
nione di giunta al Comune di 
Venezia stava per decidere il 
blocco delle attività del Car­
nevale per Ieri e oggi. Poi un 
leggero miglioramento del 
tempo ha fatto rivedere la 
decisione. Difficiltà comun­
que ce ne saranno molte spe­
cialmente per le feste in 
piazza che, anche 1 più co­
raggiosi, non oseranno af­

frontare sotto la neve. 
Dalle prime ore di ieri 

mattina ha nevicato anche a 
Trieste. La temperatura par­
ticolarmente rigida (alcuni 
gradi sotto lo zero), la bora 
ha spazzato la città con fola­
te a ottanta chilometri all'o­
ra, la neve Incessante hanno 
reso particolarmente diffici­
le la circolazione. Il sindaco 
ha dovuto chiedere l'Inter­
vento dell'esercito per prov­
vedere allo sgombero della 
neve. Negli altri capoluoghi 
della regione la neve ha fatto 
una breve comparsa ma la 
temperatura è rimasta fissa 
sotto lo zero. Su tutto l'Alto 
Adige 11 cielo è coperto ma 
non nevica. Restano però 
chiusi tutti 1 passi dolomiti­
ci. Con qualche giorno di an­
ticipo, rispetto al previsto, è 
stata riaperta al traffico la 
statale della Val d'Ega chiu­
sa dopo la caduta di una 
grossa frana. A Milano 11 
Freddo è particolarmente In­
tenso (-2 a mezzogiorno) a 
tratti nevica. Più persistenti 
le nevicate sul resto della 
Lombardia cosi come nel­
l'entroterra ligure. A Geno­
va, a differenza dell'altra on­
data di maltempo, non ha 
nevicato. Solo un po' di nevi­
schio ha imbiancato la città 
ma per pochi minuti. A Tori­
no per rabbassarsi repentino 
delia temperatura e stata 
scongiurata una nevicata di 
grandi proporzioni. A Biella, 
invece, il manto nevoso ha 
raggiunto 1 dieci centimetri. 
La costa adriatica, special­
mente nella zona di Pescara, 
è spazzata da raffiche di ven­
to che fanno temere nuove, 
di sastrose mareggiate. 

Neve anche a Bologna do­
ve non sono stati registrati 
KUcolari Intoppi alla clrco-

one. Pioggia, freddo e ne­
ve anche nelle Marche, In 
Umbria ed in Sardegna. 

Il tempo 

TBIPBIATURE 

Botano - 4 3 
Verona - 3 1 
Trieste - 5 - 1 
Venezia - 3 - 0 
Mbno - 2 0 
Torino - 4 1 
Cuneo - 5 - 2 
Genova 0 6 
Bottina - 2 - 1 
frena - 4 8 
Pisa - 2 8 
Ancona - 1 5 

Pescara - 2 12 
L'Aquila - 3 5 
tonali. 0 7 
RoraaF. 3 9 
Campob. 0 5 
Bari 5 12 
jfapot 2 12 
Potenza - 1 5 
SUL 7 12 
teggto C. 8 14 
Messina 8 12 
Pafemo 8 12 
Catania 3 14 
Alghero 4 8 
Cagavi 2 10 

SITtMZIOajE ^» Co»*s»POMi di bratto 
te pentola. L 

« M I cantra* 
^ — _ejwsil iais 
tutte la ragioni Manane. La pactuctaztene ai 

ad à segane da atta pia fredda a 
• , TEMPO N ITAUA — Sa fatta la ragioni Renai 

• cojpsito con iHsUMiiajJenl slWwi. Lo 
a Iscstwsnta anshs sala pianare del norde del 

tvo. Dm anta 8 Mnwriaalo a in serata I fenomeni al cattiva 
pt>miiiMrt.T 
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L'intesa tra «autonomi» e governo 

L'area medica 
soddisfa anche 

i sindacati 
confederali 

La discussione sull'«accordo» al congresso 
del pubblico impiego della Cgil a Palermo 

ROMA — Sarà il prossimo consiglio dei ministri a varare 
il decreto presidenziale che istituirà, all'interno della leg* 
gè quadro per il pubblico impiego, l'area negoziale medica, 
risultato della mediazione tra le richieste dei medici e la 
necessità di non «spaccare» il corpo unico del personale 
sanitario. Ad intesa raggiunta, dopo settimane di tensio­
ne, dopo ì pesanti scioperi negli ospedali e negli studi dei 
medici convenzionati, il clima comincia a schiarirsi, a di* 
stendersi. 

Soddisfatti i sindacati confederali, appagati gli «autono­
mi- nella loro esigenza di autonomia nel trattare le mate­
rie che li riguardano, ora i due protagonisti sindacali, in 
questi giorni spesso antagonisti, dovranno sedersi, insie­
me al governo, ad un tavolo comune e cominciare a discu­
tere nei fatti di quel che l'autonomia conquistata compor­
ta. L'area negoziale medica è un vasto territorio, compren­
de gli stipendi, l'organizzazione del lavoro, le carriere, la 
riqualificazione professionale, gli incentivi alla produtti­
vità, il rapporto con la struttura sanitaria pubblica. Su 
queste materie saranno gli «autonomi* a rappresentare la 
maggioranza dei medici e dunque (questo è quanto è stato 
concordato Venerdì scorso con il governo) saranno gli «au­
tonomi» a far pesare di più il loro parere. Per la Cgil, il 
segretario confederai^ Lettieri ha]dichiaratò {eriche l'in­
tesa rappresenta un giusto equilibrio, che ha scongiurato 
il rischio di una guerra inutile e sbagliata tra le organizza­
zioni sindacali. Quello che i medici otterranno — ha ag­
giunto — dovrà essere coerente e compatibile con l'insie­
me dell'accordo dell'intero comparto sanità. 
- Il leader dell'Anaao (assistenti ed aiuti ospedalieri), ha 
affermato ieri che l'intesa è una «vittoria della ragione». 
Che nessuno ha vinto, nessuno è stato umiliato. Ma ha 
anche aggiunto che sì tratta solo del primo passo verso 
una revisione sostanziale del pubblico impiego. Lo stesso 
presidente della federazione degli ordini dei medici, Eolo 
Parodi, ha dichiarato in un comunicato che «si tratta ora 
di dare configurazione giuridica al ruolo del medico». So­
no forse segnali che lasciano presagire la futura riproposi­
zione da parte dei medici elei loro principale obiettivo, 
l'autonomia contrattuale completa? È presto per dirlo. 
Quello che appare chiaro invece è che la «pace» tra sinda­
cati confederali ed «autonomi» non pub rappresentare 
una semplice tregua. La disponibilità espressa a «verten­
za» conclusa deve diventare una base positiva di confronto 
tra le organizzazioni che rappresentano i lavoratori della 
sanità, tutti indistintamente indispensabili per far funzio­
nare la riforma. 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Ora sarà pos­
sibile iniziare trattative per 
tutto il settore della sanità: 
per t medici ma anche per co­
loro che negli ospedali savol-
gono attività diverse come 
gli infermieri. «L'esito dei 
colloqui a Palazzo Chigi — 
commenta Antonio PÌ22I na­
to. segretario confederale 
della Cgil — è importante 
perché salvaguarda l'unicità 
contrattuale. Il contratto sa­
rà valido per tutu coloro che 
operano la sanità-. Al con­
gresso del pubblico impiego 
;in corso a Palermo da due 
giorni sono subito rimbalza­
te le notizie da Roma. 
! E nascono subito valuta­
zioni anche contrastanti, du­
re. autocritiche. Qualcuno 
nel dibattito — come Mario 
.'Rastrelli, medico milanese a 
Niguarda — denuncia ii ri­
tardo delle confederazioni, la 
dimostrazione, proprio nei 
7atu di questi giorni, «che il 
corporativismo paga-. Anto-
. nlo Pizzinato non respinge le 
critiche, ammette i ritardi 
nel dare risposte a problemi 
di professionalità (anche del 
personale non medico) e di 
riconoscimento del ruolo (in 
particolare proprio per 1 me-

Jdlci). E accoglie la proposta, 
avanzata nel dibattito, di co­
stituire negli ospedali, un 
•soggetto unico contrattua-
Ile*, cioè un unico organismo, 
comprendente i rappresen­
tanti confederali ma anche 
quelli della Anao, della Ci­
mo: «Al tavolo delle trattati­
ve bisogna andarci assieme 
misurandoci con un plurali-
amo che è molto più ampio di 
.'quello confederale». 
- Ma che cosa è quello che 
Impropriamente viene chia­
mato «accordo* stipulato a 

; Roma (in realtà è li «via» alla 
trattativa, raccordo è tutto 
da fare)? 

•Non deve essere interpre-
»tato '— dice Pino Schettino, 
segretario generale aggiunto 

della Funzione pubblica-
Cgll—come un contratto se­
parato del soli medici: se cosi 
fosse saremmo in presenza 
di un grave errore che si ri­
percuoterebbe in modo ne­
gativo sulla stagione con­
trattuale e sui rapporti con 
questo governo». 

E dal canto suo il •coordi­
natore del dipartimento po­
litiche sociali della Cgil». Ri­
no Giuliani, saluta «li buon 
senso che sembra prevalere 
nella vertenza». I fautori «del 
muro contro muro» presenti 
•nelle associazioni mediche 
autonome — dice — hanno 
perduto. Non è passata l'idea 
di fare un contratto separato 
del medici, mentre si è stabi­
lito di definire un'area di ap­
profondimento specifico del 
primi medici dentro 11 com­
parto della sanità. Per la pri­
ma volta in modo non for­
male -— conclude Giuliani — 
non solo le associazioni au­
tonome, ma anche le rappre­
sentanze mediche Cgil, CUI e 
UH tratteranno Insieme per i 
medici*. 
- «Il governo ha ribadito, 
senza dissensi da parte dei 
medici autonomi — com­
menta ancora Giuliani — 
che il contratto è unico e vale 
solo se sottoscritto dai sinda­
cati confederali. Il prossimo 
decreto aprirà secondo la 
legge quadro del pubblico 
impiego la contrattazione 
nei comparto sanità». 

Il congresso della «Funzio­
ne pubblica* ha registrato ie­
ri, tra l'altro, oltre a questo 
dibattito attorno alle que­
stioni della sanità, I saluti 
delle delegazioni estere. 
Hanno parlato l rappresen­
tanti del sindacato polacco 
Sotidarnoac l sovietici, gli 
americani, gli inglesi, gli un­
gheresi, gli spagnoli delle 
•Comiciones Obreras», 1 
francesi della Cgt e della 
Cfdt, I tedeschi, n congresso 
si conclude lunedi. 

b. u. 

Appello degli amministratori delle città riuniti a Venezia 

Sfratti, allarme elei sindaci 
ROMA — «Subito un decreto 
legge per fermare 1 trecento-
mila sfratti divenuti esecuti­
vi»: questa la richiesta al go­
verno dei sindaci e degli as­
sessori alla casa delle grandi 
città italiane che si sono dati 
convegno a Venezia per pór­
re rimedio a quella che han­
no definito la «drammatica 
emergenza-casa». 

Al convegno, oltre alla cit­
tà lagunare con il sindaco e 
gli assessori alla casa e al La­
vori pubblici, erano rappre­
sentate Milano, Aosta, Tori­
no, Verona, Vicenza. Padova, 
Trieste, Bologna, Firenze, 
Perugia, Roma, Napoli, 
Campobasso e Palermo. Una 
loro delegazione verrà giove­
dì a Roma per Incontrarsi 
con II ministro del Lavori 
pubblici Franco Nlcolazzi e 
con i gruppi parlamentari 
della Camera e del Senato. 

Significativo l'appello ve­
nuto da) rappresentanti del­
le grandi città, dopo l'assen­
za di una posizione comune 
delle forze di maggioranza 
nel secondo vertice al giove­
dì scorso che si è concluso 
senza risultati e la determi­
nazione del governo a lascia­
re che gli sfratti proseguano, 
senza avere alcuna iniziativa 
d'urgenza. L'S.o.s. giunge 
dai grandi comuni, dove più 
difficile e insostenibile è la 
realtà. In appena undici aree 

subito la proroga 
Dovrà riguardare tutte le aree ad alta tensione abitativa (800 centri) 
Forti tasse per le case vuote • Giovedì in delegazione a Roma 

metropolitane si concentra 
la metà delle sentenze di 
sfratto emesse: oltre cento-
sessantamila, che colpisce 
una ogni otto famiglie di In­
quilini. Per questo gli ammi­
nistratori comunali ritengo­
no indispensabile che la pre­
sidenza del Consiglio del mi­
nistri «presenti, senza ulte­
riori rinvìi, un provvedimen­
to urgente per l'emergenza» 
che è diventata drammatica: 
«In questi giorni con la ripre­
sa di migliala di sfratti». 

Ognuno ha fatto riferi­
mento alla propria realtà, of­
frendone una radiografia 
minuziosa: più di seimila 
sfratti a Venezia, quaranta-
duemila a Milano, oltre cin­
quantamila a Roma; quasi 

ventimila a Torino, ottomila 
a Bologna, diecimila a Paler­
mo, ventimila a Napoli, dove 
nonostante 11 rinvio delle 
esecuzioni a tutto 111986 nel­
le zone terremotate, per sel-
mllaclnquecento famiglie c'è 
il rischio di essere cacciate 
da casa e buttate sul lastrico, 
subito. 

Per fronteggiare questa si­
tuazione, che ormai non dà 
alcuno spazio, ecco le richie­
ste: 
A II decreto deve essere 
^ r esteso a tutte le aree «ad 
alta tensione abitativa* co­
me riconosciute da una deli­
bera del Clpe (circa ottocen­
to centri); deve prevedere l'I­
stituzione di commissioni 

per la gradualità delle esecu­
zioni, assicurando ad ogni 
famiglia sfrattata un allog-

f io alternativo e deve reln-
rodurre la clausola della 

giusta causa nelle finite lo­
cazioni. 
A Un provvedimento di w manovra fiscale per le 
case sritte (il patrimonio non 
occupato è di quattro milioni 
395.000 abitazioni, anche se 
non tutte disponibili per la 
locazione, perché.case va­
canze o situate dove non ser­
vono): agevolazioni per chi 
affitta e una forte tassazione 
per chi tiene gli alloggi vuoti. 
E) Il rlflnanzlamento del w programmi casa. . 
£ ) La riforma dell'equo ca-w none che avvìi a solu­

zione la grande emergenza 
abitativa. Va accantonato o 
profondamente modificato 11 
disegno di legge di Nlcolazzi. 
I Comuni suggeriscono an­
che una revisione del para­
metri per gli affitti più bassi. 
E pero necessario un effi­
ciente e concreto fondo so­
ciale a garanzia delle fasce 
più deboli di Inquilini. 

Confermando la piattafor­
ma di Firenze, scaturita dal 
precedente incontro del sin­
daci il 10 ottobre scorso, gli 
amministratori hanno ripro­
posto al governo e al Parla­
mento un nuovo regime del 
suoli, 11 rilancio del plano 
edilizio decennale e una leg­
ge che conferisca alle auto­
nomie locali 1 poteri necessa­
ri per uscire da una situazio­
ne che si protrae da molti 
anni. 

Queste le sollecitazioni del 
Comuni. Ma il pentapartito 
continua a ripetere che la 
proroga di rinvio degli sfrat­
ti sarebbe Impossibile e tan­
to meno un decreto. 

Intanto, la commissione 
Llpp della Camera ha Inizia­
to l'esame della risoluzione 
del Pel che impegna 11 gover­
no ad adottare con urgenza 1 
provvedimenti «affinché sia 
evitata l'esecuzione di quegli 
sfratti per 1 quali non esiste 
la possibilità di un idoneo al­
loggio alternativo*. 

'. '.. Claudio Notari 

ROMA — Per sfrattare tre 
famiglte un intero quartiere 
S. Lorenzo è stato trasforma­
to per una mattinata In un 
campo di battaglia. Numero­
si, contusi, anche tra I pas­
santi, cariche, fumogeni e 
due giovani arrestati. È il bi­
lancio delle drammatiche 
ore che ha vissuto ieri matti­
na Il popolare quartiere di S. 
Lorenzo. L'autoblindo della 
polizia, pieno di agenti ar­
mati e pronti allo scontro è 
arrivato alla otto di mattina, 
in via degli Equi 23, un pa­
lazzo fatiscente e ancora le­
sionato dai bombardamenti 
del '43. Ad attenderli c'era un 
gruppo di giovani (in parte 
•reduci* delle file di Autono­
mia operaia), decisi ad ogni 
costo ad Impedire l'ingresso 
della polizia. Lo scontro è co­
minciato subito. I manife­
stanti hanno lanciato una 
gragnuola dì sassi e matto-

Roma, la polizìa carica 
Genova, fischi a Nicolazzi 
nelle che hanno colpito indi­
stintamente'tutti, polizia e 
passanti. Due agenti sono ri­
masti leggermente feriti ad 
una mano e alla testa, colpiti 
al volto anche semplici citta­
dini. La polizia ha Immedia­
tamente chiesto 1 rinforzi, 
tutta la zona è stata circon­
data da sei mezzi blindati, 
sono cominciate le cariche. 
Due candelotti di lacrimoge­
ni verso le 9 di mattina han­
no segnato l'inizio degli 
scontri più aspri. «La polizia 
ha fatto fuoco anche con i 
mitra* grida un uomo sulla 
quarantina* con gli occhi an-, 

cora arrossati dal fumo e per 
confermare le sue parole 
mostra alcuni fori sulla car­
rozzeria della sua auto. «Mia 
nipote — aggiunge — è stata 
ferita ad un fianco, ma se la 
porto in ospedale c'è anche il 
caso che la arrestano*. 

Solo dopo le 10,30 quando 
in tutta l'area circodata dal­
la polizia non è rimasto più 
nessuno, l'ufficiale giudizia­
rio riesce ad entrare ad effet­
tuare gli sgombri. Il 15 feb­
braio altre due famiglie do­
vranno lasciare le loro case e 
alla fine del mese tutto il pa­
lazzo tari sgombrato. La fa­

mìglia Bertinelll, proprieta­
ria dello stabile, sembra'che 
abbia già In corso trattative 
con l'università per vendere 
in blocco il palazzo. Da mesi 
il gruppo comunista della 
circoscrizione aveva cercato 
una mediazione coinvolgen­
do eventualmente il Comune 
per acquistare l'edificto. 

Mentre a Roma succede­
vano questi incidenti, a Ge­
nova nella sede del Comune, 
Il ministro dei Lavori pubbli­
ci Franco Nicolazzi veniva 
accolto da una selva di fischi 
e proteste da parte di una 
compatta . rappresentanza 

degli sfrattati genovesi. Nl­
colazzi ha quindi potuto ren­
dersi conto di persona del 
grado di tensione sociale cui 
è giunto il problema casa in 
una città come 11 capoluogo 
ligure dove ci sono quasi cin­
quemila sfratti esecutivi (di 
cui 1500 già fissati e congela­
ti dalle precedenti proroghe) 
ma contemporaneamente 
esistono più di diecimila ap­
partamenti vuoti e centinaia 
(alcuni dicono migliala) di 
alloggi popolari oggetto di 
sfruttamento illegale da par­
te di chi, per reddito, non 
avrebbe più diritto all'asse­
gnazione. Nlcolazzi ha repli­
cato quanto detto nel giorni 
scorsi: il governo non ha al­
cuna intenzione di prorogare 
per l'ennesima volta 11 blocco 
degli sfratti, pensa però di 
proporre una graduazione 
dei provvedimenti di rila­
scio. f c r 

Il quadripartito che amministra Venezia vacilla per un nuovo scandalo 

Lo spettro deUe tangenti in lagui 
I socialisti di De Michelis nell'occhio del ciclone dopo la comunicazione giudiziaria al sindaco - Peggiorato 
il rapporto tra il Comune e le grandi istituzioni culturali della città mentre si scontrano le due anime del Psi 

A Grado giunta a quattro 
tra Pei, Pri, Psdi e Verdi 

GORIZIA — Giunta a quattro Pcl-PrJ-Psdl-Llsta Verde al 
municipio di Grado. Succede alla fallita coalizione di penta­
partito ed è presieduta dal repubblicano Fabio Zanetti primo 
sindaco non democristiano dell'Isola d'oro nel dopoguerra. 
La Democrazia cristiana e il Pai sono alla opposizione. Il 
cambiamento di maggioranza al Comune di Grado ha provo­
cato un vero terremoto politico nell'Isontlno. La giunta pro­
vinciale pentapartito si è dimessa, come pure 11 consiglio di 
gestione della Unità sanitaria locale. In entrambi gli enti si 
prospettano — pur con notevoli difficoltà e resistenze — al­
leanze a tre tra Democrazia cristiana, socialisti e Unione 
Slovena. Possibile una crisi anche allo stesso Comune di Go­
rizia, mentre il segretario provinciale repubblicano si è di­
messo e quello socialdemocratico è orientato a seguirne l'e­
semplo. 

Muoiono due coniugi 
per esalazioni di gas 

POGGIBONSI (Slena) — I coniugi Ferdinando Remlerl, di 60 
anni, pensionato, e 6ua moglie Elia Los), di 64 anni, casalin­
ga, sono morti nella loro abitazione di Poggibonsl, in via 
Colombano 42, asfissiati da esalazioni di gas che, nel corso 
della notte, aveva Invaso l'appartamento. Marito e moglie 
sono stati trovati morti, stamane, nella camera da Ietto ucci­
si, nel sonno, presumibilmente da una fuga di gas metano 
che aveva completamente Invaso l'appartamento forse per il 
cattivo funzionamento del bruciatore che alimenta il riscal­
damento. 

Cossiga parla in tedesco 
alla Rai di Bolzano 

BOLZANO — Introdotto con un «Gruess gott» — il tradizio­
nale, cordiale e religioso saluto tipico delle zone alpine di 
lingua tedesca traducibile con un «Dio ti saluti* — il presi­
dente della Repubblica Francesco Cossiga ha rivolto oggi, 
parlando In tedesco, un breve messaggio alla minoranza na­
zionale di lingua tedesca attraverso l teleschermi della Rai di 
Bolzano. Il messaggio è stato trasmesso nel corso della ceri­
monia per 1 quarantanni della programmazione redlofonica 
e per i vent'annl di quella televisiva In lingua tedesca della 
Rai di Bolzano-Sender-Bozen. 

A un mese dalla scomparsa 
del compagno Armando Filati 

BOLOGNA — Un mese fa, li 9 gennaio, moriva a Bologna, 
all'età di 80 anni, 11 compagno Armando Pilatl, stimato diri­
gente del nostro Partito nella Federazione di Bologna, dove 
nel dopoguerra, per oltre trent'anni, curò con grande impe­
gno 1 rapporti con le organizzazioni di massa e democratiche. 
Attivo antifascista, il 24 marzo 1929 fu arrestato per aver 
diffuso volantini contro 11 plebiscito a favore del regime mus-
sollntano e fu condannato dal Tribunale speciale. Dopo aver 
scontato un anno di carcere, fu destinato per quattro anni al 
confino di polizia nell'Isola di Ponza. Negli anni successivi, 
per avere continuato la sua attività antifascista e per avere 
fatto propaganda comunista, fu ancora confinato a Ventote-
ne e, il 24 gennaio 1938, fu nuovamente arrestato e scontò 
altri quattro anni di carcere. Avuti condonati due anni di 
pena, fu assegnato poi al domicilio coatto nelle Isole Tremiti 
e trattenuto come internato di guerra. Quando, per ragioni di 
salute, fu trasferito a Bologna, subì la vigilanza all'ospedale 
S. Orsola fino al 25 luglio 1943. La sua indomabile tempra di 
comunista, malgrado la malattia e le limitazioni della liber­
tà, gli consenti durante la Resistenza di organizzare all'inter­
no dell'ospedale 11 ricovero e l'assistenza ospedaliera ai parti­
giani. 

Domani il termine delle domande 
: per le preiscrizioni nelle scuole 

ROMA — Domani acade il termine per la presentazione delle 
domande di prelscrizlone nelle scuole: I genitori i cui figli, il 
prossimo anno, frequenteranno le prime classi elementari, 
medie o superiori oppure inizeranno 11 triennio degli istituti 
Industriali, devono far sapere, entro quella data, in quale 
scuola intendono mandare il proprio figlio. 

Il partito 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Dietro le quinte di un 
Carnevale che passerà alla storia co­
me 11 più impacciato degli ultimi die­
ci anni, nei corridoi di Ca* Farsetti si 
agita una giunta che mal come in 
questi giorni ha tremato per il suo 
precario futuro. La grande festa ha 
regalato al quadripartito che gover­
na la città lo scossone più forte: la 
comunicazione giudiziaria recapita­
ta nei giorni scorsi — nell'ambito 
dello scandalo delle tangenti versate 
da un'imprenditore ad alcuni politici 
veneziani — nelle mani del sindaco 
socialista della città lagunare, il de-
michellsslano Nereo Laroni, ha il pe­
so di un'ipoteca che coinvolge tutta 
l'attuale maggioranza. Lo sanno be­
ne i socialisti; sopratutto quelli ap­
partenenti alla corrente del ministro 
veneziano ai quali soprattutto si im­
puta la brusca correzione dell'asset­
to della maggioranza subito dopo le 
recenti amministrative, quando con 
un colpo di mano e nonostante il Pei 
ne fosse uscito pur con qualche per­
dita. comunque il primo partito della 
città, si ristabilì il legame con una De 

bollita da un trentennio di ammini­
strazioni deprimenti e da un decen­
nio di opposizione balbettante. Ed è 
proprio quella stessa corrente che 
oggi è, si può dire, sotto Inchiesta, 
chiamata in causa dalle rivelazioni 
di un ormai noto imprenditore, Ro­
berto Coletto, originale personaggio 
che dopo anni di «errori* sembra de­
cidere di conquistarsi il paradiso con 
una valanga di generose confessioni. 
Tangenti ai politici veneziani in 
cambio di appaiati per miliardi. Bu­
ste con centinaia di milioni riposte 
nelle casse di una robusta corrente 
di partito? I dati fin qui emersi sem­
brano suggerire questa Ipotesi. 8ta 
di fatto che in carcere, oltre ad un 
iscritto al Pei (immediatamente so­
speso dal partito) ed uno alla De, si 
trovano da qualche giorno un asses­
sore provinciale e due tecnici dello 
stesso ente locale con incarichi di 
partito appartenenti alla corrente di 
De Michelis. Laroni. asaesore ai La­
vori pubblici nel periodo Inquisito, è 
stato chiamato dal sostituto procu­
ratore della Repubblica. Antonio 
Foiadelli, a rispondere sui fatti de­

nunciati dalle deposizioni del Colet­
to. Dimostra misurata sicurezza; si 
dichiara pronto ad aprire all'opinio­
ne pubblica prima ancora che alla 
magistratura I suoi conti correnti; 
mostra volentieri le ricevute del pa­
gamento del mutuo che gli è servito 
per acquistare l'automobile. La De è 
imbarazzata e non lo nasconde. Que­
sti mesi di collaborazione di giunta 
non hanno dimostrato, cosi come 
quel partito avrebbe desiderato, l'e­
sistenza di una naturale «simpatia* 
tra questi due vecchi compagni di 
banco del tempi del centrosinistra: 
non c'è seduta di giunta, in cui per 
qualche motivo l due non si urino i 
capelli. Ed è peggiorato complessi­
vamente il rapporto tra l'ente locale 
e le altri grandi istituzioni cittadine, 
soprattutto con la Biennale che, pur 
essendo governata da una maggio­
ranza molto simile a quella che si è 
formata a Ca' Farsetti, non e mai 
stata tanto polemica con il Comune 
veneziano. E non si è, infine, spenta e 
nemmeno assopita quell'altra duris­
sima polemica, anche se spesso sot­
terranea, in corso dm sempre tra le 

due anime del Psi veneziano; da un 
lato quella che fa capo al ministro De 
Michelis, la corrente dei mega-pro­
getti futuristici, dell'Arsenale-Beau-
borg o di Venezia-sede dell'Expo 
mondiale; dall'altro la corrente che 
si richiama all'ex sindaco delia giun­
ta di sinistra, l'attuale assessore alla 
Cultura Mario Rigo, 11 rappresen­
tante, in seno al Psi veneziano, del 
buon senso lagunare, degli interessi 
di una Venezia minore, popolare, 
estranea alle ipertensioni progettua­
li del modernista De Michelis. Di si­
curo, proprio il Psi da qualche tempo 
sta soffrendo 11 peso di un protagoni­
smo negativo nel quadro politico cit­
tadino che lo ha posto per ben due 
volte al centro di vicende scottanti. È 
accaduto una prima volta, pochi me­
si fa, quando scoppiò lo scandalo del 
Casino e si parlò dei possibili rappor­
ti tra il fiume di denaro convogliato 
da una banda di croupier-gamblers e 
le casse di una corrente di un partito 
di governo. Si è ripetuto oggi, con lo 
scandalo delle tangenti. 

Tony «Jop 
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vox nostro aiviato 
MESSINA — Tutu l'Italia 
diventi un grande ponte sul 
Mediterraneo, verso l'Africa 
e il Medio Oriente: con que­
sta immagine che è più di 
una battuta o di uno slogan, 
Antonio Bassoiino ha chiuso 
ieri «era nel salone delia Ca­
mera di Commercio di Mes­
sina il convegno nazionale 
del Pei sull'attraversamento 
stabile delio Stretto e il pro­
getto di integrazione dell'a­
rea. Un convegno di grande 
valore che per due giorni — 
prima a Reggio Calabria e 
poi a Messina —ha visto una 
eccezionale presenza di tec­
nici, docenti, uomini politici 
e di cultura, manager di Sta­
to, discutere finalmente con 
serietà e concretezza della 
questione «ponte sullo Stret­
to*. E (Immagine lanciata da 
Bassoiino racchiude bene il 
senso politico dei due giorni 
d'intenso dibattito: «Il ma­
nufatto stabile—dice Basso-

lino — è il simbolo di due op­
poste visioni dell'area dello 
Stretto: il ponte o il tunnel 
visto come opera a se, stac­
cata da più generali Inter­
venti produttivi, territoriali 
e sull'insieme del sistema del 
trasporti oppure un'occasio­
ne per riqualificare un vasto 
territorio e realizzare una 
svolta generale in tutti 1 
campi della politica per il 
Mezzogiorno. Perché insom­
ma lltalla possa varcare le 
Alpi ma senza abbandonare 
al suo destino il Mezzogiorno 
come vorrebbe Agnelli*. 

Ma sulla strada di una de­
finizione concreta del tempi 
e delle modalità dell'attra­
versamento stabile dello 
Stretto anche la seconda 
giornata del convegno co­
munista ha confermato che 
ci si trova ancora oggi, a di­
stanza di 15 anni dalia prima 
legge che istituiva la società 
Pont* — m una ststuaztone 
di stallo • con numerose dlf-

Nel convegno 
del Pei 
a Messina 
le questioni 
aperte 
dal progetto di 
attraversamento 
stabile 
dello Stretto 
e integrazione 
dell'area 
Il ruolo degli 
Enti locali 
Le conclusioni 
di Bassoiino 

fkoità tecniec-poUtiene. n 
presidente dell'ente ferrovia­
rio, Ludovico Ligato, ieri ha, 
per esemplo, confermato che 
il lavoro compiuto dalla so­
cietà Ponte è ancora oggi 
•oscurò per U Parlamento, 
per le Fs e l'Ansa*. Ligato ha 
precisato che le ferrovie sono 
interessate al manufatto so­
lo nel caso In cui si preveda 
un attraversamento ferro» 
viario e anche sulla previsto-
ne di spesa—tutfora impre» 
cisata — U presidente delle 
Ferrovie ha avanzato dubbi 
relativi alla destinatone: 
servirà solo per 11 ponte o per 
tutto il sistema? E U piano 
generale del trasporti come 
si coordinerà col manufatto 
d'attraversamento? Il pro­
fessor Url>anL docente di ur­
banistica airUnlversità di 
Palermo, ha Instatilo Invece 
sulle politiche dei territorio 
che un protetto di cosi gran­
de dimensione richiama e 
sul ruolo degli enti locali nel­

la gestione del territorio. 
Prerogative queste che il re­
cente disegno di legge gover­
nativo sembra In qualche 
modo Intaccare. E li profes­
sor DI Cristina, sempre del-
rUnlvemtà di Palermo, ha 
richiamato I fenomeni del-
Puritanesimo che si creeran­
no attorno a Messina, Reg­
gio, Villa San Giovanni. 
Grandi questioni insomma 
sulle quali è tieceesarto ope­
rare e intervenire al di fuori 
detta propaganda governatt-
va e che potranno consentire 
al Parlamento di esprimersi 
per passare pel alla fase di 
avvio dell'Opera. L'Iniziativa 
del Pd ha rappresentato da 
questo ponto di vista una ve­
rme pròpria sfida al governo 
e alla maggiorana», «aia sfi­
da critica perché si passi fl-
natonente delle parole ai fat-
aMaroperask*nepontenon 
può certo essere sostitutiva 
dogU mverMtnentl comples­
sivi in quell'arse» Bassoiino è 

stato esplicito: «In questo ca­
s o — h a detto — sarebbe 
davvero una beffa verso il 
Mezzogiorno*. 

E al convegno comunista 
spunti interessanti sono ve­
nuti sulla questione dell'area 
integrata detto Stretto che — 
10 ha notato Silvestro, segre­
tario del Pd di Messina — 
non i In conti addizione con 
11 ponte cosi come l'attraver­
samento stabile non è però il 
toccasana del problemi di 
Messina e Reggio. I rettori 
delle università delle due cit­
tà, Qulstelu e Stagno D"Al-
contrea, hanno In questa di­
rezione confermato Plmpe-
gno per la costituzione di un 
Istituto superiore del tra-
sporti, proposta da Libertini. 
mentre 1 professori Centorri-
no e Silvestri, deus facoltà di 
Scienze politiche defTateneo 
mesfineae, hanno sottoli­
neato resigensa di «Indivi­
duare un modello giuridico 
organizzativo, Idoneo a dare 

operativa ad 
un'ipotesi di creatone dei-
l'area dello Stretto*. Dal 
punto di vista politico 1 se­
gretari regionali del Pei di 
Sicilia e Calabria, Luigi Cola-
Janni e Franco Politano, 
hanno battuto il tasto sulle 
necessarie integrazioni fra 
produzione, servizi e ricerca; 
sul ruolo delle Regioni (Poli­
tano) e sulla riorganizzazio­
ne del territorio che sia an-
che riqusliftcartone dd ser-
Tltl (Colajanni), mentre Pan­
crazio De Pasquale si è sof­
fermato sul ruoto della Co-
munità economica europea. 
Insomma se il ponte o 11 tun­
nel si farà esso reclama già 
fin da oggi non meno ma più 
sbandi e nuove scelte per ele­
vare —• è la conclusione di 
Bassoiino — la struttura 
produttiva e I livelli di civiltà 
della Sicilia e ddla Calabria. 
Il ponte come occasione. 

Re5ppoVottri 
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Dal nostro inviato 
PALERMO — «Ma Ignazio, sono In vestaglia... ti pare questa 
l'ora per portare amici a casa?». E salgono gli «amici» nel 
lussuoso appartamento, abitazione di uno del più rampanti 
Imprenditori di Palermo, anno 1980: l'ing. Ignazio Lo Presti, 
che sulle pendici di Balda, tutto attorno alla residenza estiva 
del cardinale Pappalardo, sta costruendo a quell'epoca una 
vera città di seconde case, «Palermo due*. Mariella Corleo, la 
moglie, rlce ve gli ospiti con la classica «spaghetta te». Ed offre 
quella roba che si tiene pronta in cucina e nel frigo bar di 
ogni casa «per bene» In vista di quando — In questa scirocco' 
sa estate palermitana, con le solite proteste per la grande sete 
che bloccano le strade, con I soliti delitti — le famiglie che 
«contano* improvvisano reciproche visite notturne e poi tira­
no fino alla mattina con un buon whisky. 

Le presentazioni: sfuggono quella sera a Mariella due no-
mi del tre amici che Ignazio porta a casa. Il terzo si Imprime 
nella memoria: è «Roberto». Tipi strani, questi tre «amici» di 
Ignazio. Singolare questo «Roberto», di eleganza un po'pac­
chiana, vestiti costosi, con quel tanto In più che stona. E poi 
a tavola galanterie e battute pesanti: «A metà della cena mi 
alzai e dissi: vado In cucina a lavare t piatti: cosa che non 
faccio mal». Poi, rivolta ad Ignazio: «Se mi porti ancora certa 
gente per casa ... e questo Roberto, poi...». 

Che quel «Roberto» fosse in realtà Masino Buscetta, traffi­
cante Internazionale di droga e di morte in trasferta a Paler­
mo, Mariella Corleo lo saprà un anno dopo. 

«Va be', Marò, discorso chiuso». Non serve di solito spreca­
re parole tra due che si frequentano da bambini e che si sono 
fidanzati a tredici anni a Saleml. Lei, Mariella, è figlia di 
Simone Corleo, magistrato di Cassazione, («Un galantuo­
mo»). Ed è nipote di Luigi Corleo, li grande esattore di Saleml. 
È imparentata per questa via traversa con il finanziere, «vice­
ré» di Sicilia, Nino Salvo. «Vi permetto di nutrire solo un 
sentimento», disse II padre a Mariella, a proposito di quel 
precoce innamoramento, «ma niente telefonate». 

Poi andò come andò: che si sposino e vadano a studiare 
tutt'e due a Palermo, decretarono, comprensivi, a casa. Non 
fu, In fondo, un matrimonio granché contrastato, anche se t 
Corleo erano grande e danarosa famiglia. Ed i Lo Presti, 
seppur lignaggio di vecchia borghesia campagnola della val­
le del Bel Ice, erano decaduti, ed il padre di Ignazio era a quel 
tempi un «impiegarcelo» del catasto. 

Ma I Corleo, a nozze spurie c'erano ormai abituati: come 
quando una zia di Mariella aveva sposato, per l'appunto, 
negli anni 50, quel Nino Salvo, ragazzo ambizioso e già arro­
gante, che risultava figlio di un campiere chiacchierato e 
«maiantrinu», schedato come capomafia dal carabinieri. E 
Luigi, lo zio esattore di Martella, una volta, a quel Nino, che 
mirava, insieme, al matrimonio e ai patrimonio, gli aveva 
vibrato in faccia un gran ceffone. 

E allora, che vadano a Palermo, Mariella ed Ignazio. A 
studiare In quel liceo classico. Il «Garibaldi» che è, sì, una 
scuola pubblica, ma molto esclusiva. Antipatici quelli del 
«Garibaldi». Quasi una casta: non scioperano mal, mentre 
negli altri istituti già soffia vento di Sessantotto. Due anni 
avanti a Mariella frequen tano la stessa scuola Nando e SÌmor 
na Dalla Chiesa, figli di quel colonnello del carabinieri con la 
«mania» delie grandi retate. E nella stessa classe di Nando, c'è 
Leoluca Orlando Casclo, che adesso è sindaco di Palermo. E 
Cario Vizzlnl, che adesso è ministro. E Ninni Cassare, biondi­
no, col battetti che poi fu segretario del «giovani Industriali». 
E poi funzionarlo di polizia. E poi è morto trucidato dal ma­
fiosi. 

Anche Ignazio, Il marito di Maria Corleo, è morto ammaz­
zato dalla mafia. Ma non ha lapidi né per le strade, né In 
cimitero. Scomparve per «lupara bianca», la morte silenziosa 
ed atroce di un sequestro senza ritorno. E il commissario 
Cassare in questa vicenda umana che sembra un simbolo 
delle precarie illusioni e del tragico esito di tante promesse di 
«ricchezza» mafiosa, e che Maria Corleo, mi racconta una 
sera a cena a Palermo da amici comuni con gli occhi lucidi, 
c'entra più d'una volta. Non solo quando quel destini si Incro­
ciarono, quelle vite di sfiorarono, da ragazzi. Ma perché II 
commissario, ucciso dalla mafia ad agosto, fu l'investigatore 
chiave della maxi-Istruttoria del processo di Palermo. E per­
ché Maria Corleo è divenuta, a costo di prezzi umani pesan­
tissimi, Il teste cruciale del capitolo più Importante di quel-
l'inchiesta: 11 capitolo che tratta della cerniera tra criminali­
tà economica e mafiosa. Il teste che Incastra I Salvo rivelan­
do dall'Interno di un clan familiare — da cui adesso è stata 
praticamente espulsa — 1 legami dirètti ed imbamzzatìtilché 
iplù potenti finanzieri siciliani Intrattenevano con le cosche. 

Prima del Buscetta, del Contorno, venne, dunque, Maria 
Corleo. questa donna colta, razionale, 35 anni, tre figlie, una 
grande tragedia che la rode dentro. • 

11 suo nome ricorre già In altre carte giudiziarie: Falcone, 
quattr'annl fa, ereditò dal procuratore Gaetano Costa e dal 
commissario Boris Giuliano l'Indagine su quel gruppo di ma­
fia che ospitò Slndona a Palermo. Sono gli Spatola, gli Inze-
rillo, t Bontate: gli amici palermitani di Buscetta. E quell'i­
struttoria diventa presto un modello: Intercettazioni telefo­
niche, Indagini bancarie ed aziendali. Assegni di conto cor­
rente che dalle tasche del boss uccisi e lasciati sull'asfalto 
(uno di essi, Peppe DI Cristina, s'era pure «pentito», ma altri 
Inquirenti — accusano I giudici del maxiprocesso — non gli 
diedero credito) portano fino In Svizzera, e da lì in America. 
E Infine a Palermo, o a Milano, o a Roma. Quell'istruttoria 
ispirò persino uno sceneggiato tv: la «Piovra numero uno» di 
Damiani. 

C'è, in quelle carte di giustizia, una prima Intercettazione 
al telefono di Maria Corleo, che quanto meno dipinge 11 cli­
ma: si è all'indomani dell'uccisione del boss mafioso Totuc-
clo Inzerlllo. E l'inizio di una guerra di mafia che inonderà di 
sangue Palermo. E Marta conversa, spiata a sua Insaputa 
dalla «sala ascolto» della questura, con la sorella. «Lo vedi 
comesi ammazzano?». «Non si capisce più niente». «Centeche 
muore, gente che sparisce, e Nino che dice?*. «Nino è sparito 
anche lui. Ha fatto saltare 11 matrimonio». 

Due signore così per bene s'accalorano in questo modo per 
delitti di mafia? Non circola quel vecchio detto consolatorio a 
Palermo che «... tanto s'ammazzano tra loro»? Perché tanta 
agitazione? E chi è quel «Nino» che è «scappato anche lui»? 

Le due signore parlavano del matrimonio della figlia di 
Nino Salvo, bruscamente rinviato proprio mentre fervevano 
principeschi preparativi. Parlavano dell'improvvisa parten­
za del Salvo, all'indomani dell'uccisione di Inzerlllo. capoma­
fia del quartiere dell'Uditore, uno del padroni del traffico 
d'eroina. S'erano Imbarcati In quattro e quattr'otto sul loro 
yacht 1 Salvo, destinazione le Cicladl. E di quésta fuga chiac­
chierava mezza Palermo,pronunciando a mezza voce ancora 
I loro nomi, così com'è avvenuto per anni ed anni, finché il 
Grande Processo non ha sfondato t sipari di Grandi Impuni­
tà. Su quella 'barca» che veleggiava per l'Egeo c'era quindi un 
bagaglio di misteri 

LI svela, almeno In parte, a Falcone ed a Cassarà. capo 
della sezione investigativa della squadra mobile, un'altra In­
tercettazione, stavolta all'utenza della Cespa, una delle Im­
prese che l'ingegner Ignazio Lo Presti ha costruito in quel 
pochi anni facendo paravento agli interessi cospicui ed oc­
culti del parenti acquisiti, f Salvo. 

12 giugno 1981. 
Ignazio Lo PresU — Pronto, pronto-
Roberto — Pronto Ignazio? 
Ignazio — Eh, buonasera Roberto*. 
R. — Come stai? 
I. — Bene, mah 
R. — „la vita -
I. — La vita è una cosa tremenda. 
R. — Loso. 
I. — Stiamo impazzendo qua ~ 
R. — Sì? 
I. — Stiamo impazzendo ~. 
R. —• Ce qualche cosa? La cosa più crudele che esiste a 

questo mondo è che non c'è ritorno _ 
I.-Eglà~ 
R. —• Ma dimmi una cosa, posso parlare con il fratello? (si 

tratta del fratello del boss Inzerlllo, Santo, che dopo l'uccisio­
ne di Totucclo è sparito dalla circolazione, ndr) 

I. — Ma lo sappiamo se c'è e dov'è?~. lo, diciamo, non l'ho 
visto, c'è la speranza che ci fosse — ma non è la certezza. Cose 
troppo tinte ci sono qua signor Roberto, non si sa più da chi 
uno si deve guardare, troppa in vidla, troppi tradlmen ti, trop­
pe cose tinte. 

R. — Comunque, lo ritorno a telefonare, tra tre quattro 
giorni. Se tu hai possibilità, dovrebbe essere una cosa molto 
riservata ~-

I. — Certo, lo capisco questo. 
R. — Va bene? 
I. •— Ma se lei comunque pensa di venire ~ noi diciamo 

organizziamo la cosa. (~) Io ho parlato con Nino »» 
R. —Eh? 
I. — Gli ho detto che avrebbe chiamato lei-.mina detto 

che se pensa di venire, diciamo senza che sa niente nessuno, 
vediamo di farlo venire „~ 

R. — Ma a lui avrei piacere di sentirlo (~) se lo posso 

Inizia domani 
a Palermo 

il più grande 
processo 

mai svolto 
in Italia 

476 imputati, 
tra nomi 

eccellenti. 
boss e gregari 

Ripercorriamo 
le tappe della 
istruttoria e le 
tante storie 
(di mafiosi 
e vittime) 
che hanno 
insanguinato 
in questi 
anni la Sicilia 

Questa ò la cosiddetta aula bunker di Palermo. Qui dentro, da domani • — si prevedo — per offra un anno, si svolgerà il processo più grande mai tenuto in Italia 

ACCUSO LA MAH A 
«Li ho visti tante volte 
i killer di marito» 

Parla Mariella 
Corleo, vedova 
, di Lo Presti 

«Venivano a 
casa gli amici 

NEL COMUNE di Paler­
mo sono scoperti 
5.673 posti dell'orga­

nico dei dipendenti. Il dena­
ro disponibile e non speso 
dalla Regione Sicilia am­
monta complessivamente a 
12mila miliardi, mentre 
presso il Banco di Sicilia e la 
Cassa di Risparmio Vittorio 
Emanuele sono attualmente 
depositati, sempre sul conto 
della Regione, circa 6mila 
miliardi. Nei prossimi nove 
anni la Sicilia potrà benefi­
ciare di una considerevole 
auota dei 120mila miliardi 

elio stanziamento straordi­
nario per il Mezzogiorno, 
che si aggiungerà alla guota 
degli stanziamenti ordinali. 

Se lavoro e investimenti 
mancano, la responsabilità 

{irimaria è della classe poli-
ica dirigente di Palermo e 

delia Sicilia. 
Perché allora si sostiene 

che le cause della crisi eco­
nomica di Palermo e del re­
sto della Sicilia stanno nella 
lotta antimafia? E perché 

Sjueste affermazioni sono 
atte proprie anche da uo­

mini come il cardinale Pap^ 
palardo? Facciamo l'ipotesi 
che si decida di sospendere 
questa lotta per qualche an­
no e proviamo a disegnare 
lo scenario. Riprendono vi­
gorosamente la raffinazione 
e il traffico di eroina che 
nell'ultimo anno sono calati. 
Conseguentemente i morti 
per droga tornano ai livelli 
del 1984,382 contro ì 238 del 
1985. Le bande armate della 
mafia riprendono ad uccide­
re politici democratici, ma­
gistrati. appartenenti alle 
forze dellordine. Gli im­
prenditori onesti devono 
sottostare o chiudere le 
aziende perché non resisto­
no alla concorrenza di quelli 
che si approvvigionano di 
denaro non dalle banche, al 
costo del 14% circa, ma dal 
traffico di eroina che dà un 
reddito del 300% ad opera­
zione. Quelli che resistono 
sono uccisi o vedono saltare 
in aria i propri cantieri. I 
pATiiti e le istituzioni sono 
presi d'assalto dai nuovi do­
minatori che impongono le 
leggi della violenza e della 
corruzione per il loro massi-

di Ignazio* 
Uno si faceva 
chiamare 
Roberto: 
era Buscetta» 

Siamo a Corleone, la cittadma def Palermitano dova regna la potamissima banda di Liggio 

Battere quella 
vecchia cultura 

di LUCIANO VIOLANTE 

mo profitto. 
Sono certo die quanti la­

mentano i cosiddetti danni 
dell'antimafia non vogliono 
questo. 

Molti di loro però sono 
condizionati da un vecchio 
schema mentale, duro a mo­
rire, per il quale con la ma­
fia si «deve» convivere Pre­
supposto, conseguenza e 
giustificazione di questo 
schema è llnvicibilKà della 
mafia. Questo atteggiamen­

to prevede la lotta alle sin­
gole manifestazioni della 
mafia, come l'omicidio, re-
storsione e la corruzione; 
ma non la lotta contro l'or­
ganizzazione mafiosa. Per­
ciò si riesce ad esprimere 
indignazione dinnanzi ad un 
cadavere e, contestualmen­
te, a lamentare i presunti 
danni della lotta contro la 
inatta. Anche la lotta contro 
il nartf ateismo produsse dei 
danai Ma questa non fa una 

buona ragione per non fare 
la lotta di Resistenza. 

Non è un caso che queste 
polemiche si stanno manife­
stando, anche da parti inso­
spettabili, oltre che da parti 
altamente sospette, proprio 
alla vigilia del maxi proces­
sa In questo processo è in 
gioco non la sconfitta della 
mafia, ma la vincibilità del­
la mafia. 

n deposito entro I termini 
dell'ordinanza di rinvio a 

giudizio, chiara e ben docu­
mentata; il superamento 
delle difficoltà relative ai 
costi della documentazione; 
la costruzione in tempi rapi­
di delle strutture necessarie 
per Io svolgimento del pro­
cesso; la costituzione della 
giuria popolare in tempi più 
rapidi di quelli che furono 
necessari a Torino per il ci­
tato processo contro le Br; 
l'individuazione del vero as­
se del nuovo sviluppo mafio­
so, quello tra Catania e Pa­
lermo; la avvenuta costitu­
zione di un collegio di difen­
sori, in massima parte sici­
liani, per le parti civili, co­
stituiscono le premesse per 
la rottura del dogma dell in-
vicibilità della mafia. 

E questa possibilità allar­
ma. Allarma i mafiosi e i lo­
ro alleati. Allarma i conser­
vatori che hanno timore di 
mutamenti politici e cultu­
rali che possono derivare da 
una sconfitta della mafia. 
Allarma chi vuole sottrarsi 
all'impegno di rivedere 
azioni politiche e interpre­
tazioni sociali 

La mafia in molte aree 
del paese ha dominato trop­
po a lungo per non condizio­
nare anche le coscienze de­
gli onesti E di qui nasce an­
che la diffidenza per il pro­
cesso, connessa al tradizio­
nale atteggiamento antista­
tale di buona parte del Mez­
zogiorno, fondato per altro 
su una storia che nessuno 
può ignorare. 

Ma questo è anche il moti­
vo per il quale le giovani ge­
nerazioni, cresciute in una 
fase nella quale ha comin­
ciato a manifestarsi la lotta 
antimafia, si dimostrano 
più pronte, pia sensibili a 
cogliere il senso di speran­
za, di nuova legalità e dì pri­
mato della democrazia che 
può venire da questo proces­
so. Il movimento dei giova­
ni il processo di Palermo, la 
solidarietà crescente per le 
vittime della mafia dimo­
strano che ci si sta liberando 
da quella vecchia e dannosa 
cultura. Si realizza cosi la 
principale condizione per 
l'isolamento politico della 

sen tlrml con Nino, vediamo se me la posso sbrigare... \ 
I. — Afa Nino non sa niente (...) è scomparso anche.... t 
R. — (...) Poi gli dici che gli mando un abbraccio. * 
Ma chi era, allora, questo Ignazio Lo Presti? Un mafioso?! { 

giudici, nella loro maxlordlnanza non si esprimono. Del resto, \ 
Lo Presti ormai tragicamente è morto. Caso archiviato? Afa i 
fino a che punto era dentro all'ingranaggio, Illuso, arricchito, j 
Incastrato, poi rovinato, macinato, ucciso? Chi era Lo Presti? l 

«Ignazio era un ingegnere progettista — racconta la moglie ! 
— e dopo l'Università era pronto ad accettare due o tre posti \ 
di lavoro, all'Ibm alla Raslom. Poi preferì Imbarcarsi nell'e- j 
dillzla, nel cantieri». j 

SI, in qualche modo — le carte giudiziarie parlano In que- ' 
sto senso chiaramente — Lo Presti partecipava all'lngranag- » 
glo, dal quale verrà poi stritolato. Come una pedina di un » 
gioco più grande di lui. C'era dentro. Lo Presti, a quella «co- '. 
sa», che Buscetta chiama «Cosa nostra». Quella «cosa» che i 
convocò In quell'estate dell'81, frettolosamente, per un'idea 
venuta all'allora «Insospettabile», ma già più che sospettato, 
Nino Salvo, e per II tramite dello stesso giovane, ambizioso, 
Ingegnere, Buscetta, latitante, perché tornasse a Palermo, 
per dirimere il conflitto sanguinoso e lacerante che era esplo­
so nella grande Spa dell'eroina e degli affari. 

E c'era dentro, In qualche modo, senza saperlo, anche Ma­
ria. In quelle ore «Roberto» torna a farsi vivo. Telefona dal 
Brasile. Ed è lei a parlargli ed Inconsapevolmente a parteci­
pare ad una Intricata trama mafiosa. 

Roberto — Pronto, buonasera signora, c'è Ignazio? 
Maria — No, con chi parlo lo? 
Roberto — Roberto. 
Maria — Roberto chi? 
Roberto — Io... se lei ricorda ho mangiato a casa sua. 
Maria — Si, sì, ho capito perfettamente. 
Roberto — Gli dice se domani lo posso chiamare a quest'o­

ra? 
Maria Corleo ricorda: «No, non mi piaceva quella gente 

strana che telefonava, che veniva per casa. Ed all'anlzlo non 
avevo condiviso quella scelta dell'edilizia. Gllel'avevo detto 
tante volte ad Ignazio». E Ignazio? Ignazio, In questa storia 
terribile che Maria Corleo racconta come per sfogarsi dopo 
tanto silenzio, è soprattutto marito, padre, vittima della ma­
fia. 

Ed Inzerlllo, Il capo mafia di Uditore, l'ha mal incontrato, 
signora Mariella? «Aveva t cantieri accanto a quelli di Igna­
zio. Ed un giorno in macchina mio marito mi Indicò, proprio 
all'ingresso del cantiere di Altarello, un'auto che stava 
uscendo. Quel due, mi disse, sono Inzerlllo e Bontate. Io ero 
curiosa di conoscere Bontate. Ad Inzerlllo, un nome allora » 
semlsconoscluto al più a Palermo, non feci caso. Mi sporsi f 
dal finestrino per guardare e, mi pare, Stefano Bontate, capo- } 
'mafia e figlio di caplmafla, fece una specie di saluto». Ma l 
erano ancora giorni dorati. f 

Maria si dedica al lavoro, Insegna. Legge sul giornali quel I 
che accade a Palermo. Leggiamo anche noi, a caso; Ciancimi- { 
no, al congresso de, alla «Zagarella» — albergo di proprietà ; 
del cugini Salvo•—ha raggelato tutti, dichiarando, alla tribù- ! 
na, sibillino, ma non troppo: «Se vogliono la guerra, risponde- f 
remo armati*. Chi vuole la guerra? E di quali armi si parla? t 
La De tace. E se lo tiene ben stretto l'ex sindaco, gran pilota J 
del grandi appalti, responsabile agli enti locali, Inamovibile ] 
dai suo ufficio al secondo plano di via La Lumia, nello stesso i 
palazzo dove — si scopre In quelle settimane di calma appa­
rente — al plano di sopra ha sede una loggia massonica 
mezza «coperta» e mezza «scoperta», la Carnea, che associa 
tanta bella gente che conta, e che viene Implicata nell'ospita­
lità palermitana a Slndona. 

La coscienza collettiva già capiva, già sapeva. Questo ed \ 
altro, tutto quanto, è già nella relazione di minoranza del- J 
l'antimafia, che La Torre e Terranova hanno scritto e firma- , 
to. Ma ancora non c'è a quel tempi uno straccio d'Inchiesta < 
giudiziaria che punti per davvero al «terzo livello» dove ma- I 
ila, potere politico e grandi affari sono a braccetto. Chi ha j 
tentato di Iniziarle, Indagini come queste, 1 Giuliano, i Costa, i 
Il hanno ammazzati. E un questore coraggioso, Immordlno, I 
Io mandarono In pensione, e lo sostituirono con un altro, il f 
cui nome compariva tra le carte di Qelll. ! 

Maria Corleo in quegli anni bada alle bambine, riceve visi- \ 
te. Una notte squilla 11 citofono. «Apro la porta. E trovo, ac­
canto ad Ignazio, sulla soglia, altre sette persone sconosciu- j 
te. Penso: la solita visita senza preavviso. E taccio: l signori i 
prendono un caffè? E lui, Ignazio, stravolto, che mi dice: No, \ 
non è 11 caso. I signori sono della polizia .e vogliono dare una ! 
guardata all'appartamento. Quello coi battetti era Cassare, j 
Fu gentile: Signora, mi invitò, se tuoi portare via. le bambi- ì 
rie.» E quella notte, così, feci una incredibile passeggiata ì 
notturna, col cuore in tumulto, mentre il mondo Intero mi \ 
appariva sconvolto. L'avevano arrestato». • ! 

Quel giorno che crollò il mondo attorno a Mariella Corleo j 
era il 23giugno dell'81. Proprio dentro agli uffici della Cespo, i 
assieme a Lo Presti, la polizia aveva acciuffato un mafioso i 
latitante, Alessandro Mannlno. Per Lo Presti t'accusa è «fa- • 
voregglamento»: l'arresto, la perquisizione. Alla viglila della , 
cattura l'ingegnere aveva telefonato ad un suo discusso socio i 
milanese, Carmelo Gaeta, per ottenere da lui il recapito tele- i 
fonico brasiliano di Buscetta «che lo darò—gli aveva detto in f 
codice — a Giuseppe, che è 11 cugino di Nino». Giuseppe? Si ! 
paria in cifra in quel giorni su quelle linee telefoniche a Pa- ; 
termo. Quel nome nasconde qualcosa, anzi molto d'altro. An- } 
che Maria, 11 giorno dopo l'arresto del marito, risponderà ad \ 
una telefonata In codice. La chiama proprio quel «Giuseppe», ? 
che ancora non sa che Lo Presti è stato arrestato. ] 

Maria — Pronto t 
Giuseppe — Buongiorno, Giuseppe sono—c'è l'ingegnere? ! 
Maria — No, non c'è 
Giuseppe — È uscito? 

. Maria — È per ora momentaneamente trattenuto 
Giuseppe — È fuori sede? 
Maria — No, è trattenuto in Questura 
Giuseppe — Ho capito, va bene, grazie. • 
Ma Giuseppe era un nome di comodo: «Giuseppe, l'ho capi-1 

to subito, ho riconosciuto la voce, — dichiarerà più tardi i 
Maria Corleo al giudice Falcone — era Ignazio Salvo, il cugl-1 
no di Nino», l'altro, potentissimo, fino allora impunito, flnan- \ 
zlere di SalemL Per loro conto Lo Presti s'era fatto in quattro] 
per far tornare Buscetta a Palermo e «metter pace» nella l 
mafia. L'Ingegnere fa, frattanto, due mesi e mezzo di galera: > 
«Uscirà l'8 settembre, per il mio onomastico. Ed Intanto alle ' 
due ragazze più grandi ero costretta a dire: papà è in Libia ! 
per lavoro. La più piccola compì due anni mentre Ignazio era > 
in carcere. E allora mi decisi a recarmi da Falcone — fu lai 
prima volta che lo vidi—per ottenere un colloquio "straordl- ' 
nario". Fu molto umano, il giudice. Gli dissi: badi che mio j 
marito è una vittima, che l'hanno rovinato. E poi, ottenuto il \ 
permesso, portai aWUcclardone da Ignazio, la bambina, che ; 
capiva e non capiva. Per rincuorarla le mentii: vedi 'sta con- > 
fusione? Siamo alla stazione, e papà sta partendo». \ 

Crolla 11 mondo per Ignazio e Maria. Ed Intanto e'è un l 
sussurro che corre in quei giorni tra I bene Informati del » 
Palazzo di Giustizia: quell'ingegnere imparentato col Salvo Ì 
sta parlando, «collabora». Se è vero non si sa. Una cosa certa ] 
é la spirale, terribile, di debiti: «Ignazio ha lasciato una vora- \ 
glne, di 300 milioni». E l'altra cosa certa è che un terribile [ 
giorno Lo Presti, che nel frattempo i stato scarcerato, non < 
torna a casa. E non torna neanche quella notte. È sparito IuL { 
È sparito l'autista. È sparita la macchina: come svaniti nel { 
nulla. Lupara bianca. «Quando mi rivolsi a Cassarà per de-v 
nuociare la scomparsa di mio marito, quasi speravo che mi 
dicesse: l'abbiamo arrestato un'altra volta. Andai pure dm » 
Falcone, tu ancora molto gentile: Tomi quando vuote stgno-\ 
ra». ; 

•Ed io tomai un anno dopo. Chiamai Cassare, ef recammo » 
al Tribunale nel pomeriggio. Non c'era nessuno per leoni-' 
doL E in quella sUnza dissi tutto: che Buscetta, celato sotto il* 
nome di "Roberto''era stato, si, a casa mia. Che quel Glusep- ' 
pe, sì, era Ignazio Salvo. In me non efera asOo, non c'era. 
Uvore, solo un gran bisogno di verità. Firmai 11 verbale». > 

•Ce ne andammo, conclusa la deposizione, al bardi fronte', 
al Palazzo di Giustizia. E Cassare mi guardava: "Lo so che, 
sta soffrendo, e lo sa com'è finita? che è venuto anche a me > 
un grande mal di testa-. Stavamo 1% senza parole, lo come » 
svuotata. Arriva alTCmprorvlSD dentro il bar un agente: ! 
"Dottore, hanno ammazzato 11 capitano D'Aleo, e altri due \ 
carabinieri''. E Cassarà corse via in macchina per quell'altra » 
strage». ì 

Ora Martella Corleo vive del suo stipendio di insegnante e \ 
delle «collette» del familiari più stretti. «Le altre vedove di \ 
mafia? Leggo di loro sul giornali Una volta Cassarà mi invi-. 
0:perché non aderisce anche lei—mi disse ~ al "comitato* i 
della signora Costa, della signora Terranova? Risposi: ma, ' 
loro possono dire: mio marito era un eroe, n mio Ignazio non j 
era un eroe. S'è illuso, l'hanno intrappolato, ha sbagliato, h*} 
fatto errori grandi, e c'è morto, ma non era un manoso. Bella 
signora Cassarà so tutto, me ne parlava sempre il marito. ' 
Che strane, queste vite parallele! Anche loro Ja stessa età, gli \ 
stessi studi lo stesso lavorato e leL Eppure: mi sono chlesta,\ 
se vado a trovarla, che le dico?». i 
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Dalla nostre redattone 
PALERMO — In questi gior­
ni Il suo ufficio al secondo 
plano del Palazzo di Giusti-
zia di Palermo è rimasto 
chiuso. Il sostituto Giuseppe 
Ajala. Pubblico ministero al 
maxiprocesso Insieme al 
giudice Signorino, è Immer­
so nello studiò degli atti, 
qualcosa come mezzo milio­
ne di pagine. Approfittando 
di una pausa di questo lavo­
ro, ci slamo Incontrati. GII 
abbiamo chiesto Innanzi tut­
to un giudizio sulla consi­
stenza accusatoria di questo 
processo. •••••• 

•Si è realizzato finalmente 
un buon lavoro — dice Ajala 
— fin da ora mi sento di po­
ter dire che le prove sono sta­
te raccolte bene e che di pro­
ve ce ne sono parecchie, si è 
affermata una visione com­
plessiva di Cosa Nostra, cosi 
I singoli episodi, la cui lettu­
ra avrebbe potuto offrire 
qualche margine di equivo­
cità, una volta Inseriti in un 
contesto generale risultano 
molto più facilmente Intel-
leggibili». Spiega che la clas­
sica scordatola che Identifi­
cava le indagini su un delitto 
nella ricerca del movente 
dell'assassino, del passato e 
della personalità della vitti­
ma oggi se applicata a vicen­
de di mafia appare un ferro 
vecchio. 

•Se avessimo insistito su 
quella linea le responsabilità 
sarebbero state sempre a ca­
rico di Ignoti. Invece non ap­
pena inserivamo l'omicidio 
nella logica della guerra di 
mafia l'individuazione degli 
autori risultava di sorpren­
dente facilita. Notavamo, 
per caprici, la stessa diffe­
renza che passa fra Un foto­
gramma, di per sé statico, e 
un'intera sequenza, di per sé 
dinamica. Mi spiego: esami­
nati in quella nuova ottica 1 
delitti acquistavano signifi­
cati che andavano ben oltre 
la loro staticità*. 

Dottor Ajala, è Buscetta 
l'unico regista? 

•No, per niente. La logica 
che abbiamo recepito, e rite­
niamo di aver individuato, è 
basata esclusivamente su 
elementi di prova. Se proprio 
occorre una classifica degli 
strumenti adoperati potrem­
mo dire: innanzi tutto mo­
derne Indagini di polizia giu­
diziaria, poi l'attività istrut­
toria, infine II racconto del 
cosiddetti pentiti. Una con­
fessione questa — si badi be­
ne — che non abbiamo rece­
pito mal supinamente; è sta­
ta criticamente vagliata ri­
cercando ogni . riscontro 
obiettivo*. 

Si ripresenta un impor­
tante aspetto del processo 
che forse non è stato ancora 
opportunamente sottolinea­
to. «Per rispondere alia sua 
domanda — osserva infatti 
Ajala — si potrebbe dire che 
l'unico regista, ovviamente 
inconsapevole, è stata pro­
prio Cosa Nostra*. Migliaia e 
migliala di assegni, conti 
bancari, ricevute di paga­
mento, intercettazioni tele­
foniche compromettenti, 
rappresentano la gigantesca 
trappola che la mafia si an­
dava costruendo con le sue 
mani convinta che nessuno 
sarebbe mai andato a curio­
sare. Al contrario, dopo tre­
ntanni di ritardi, qualcuno 
ha lanciato una sfida pode­
rosa. La mafia sembro av­
vertire il pericolo poiché non 
esitò ad uccidere poliziotti e 
magistrati rigorosi. Ma con­
tinuò a disseminare tracce. 
Si sentiva al riparo per la 
complicità di molti pezzi del­
lo Stato? 

•Senza arrivare a tanto — 
osserva il Pm — per spiegare 
ciò che è accaduto e suffi­
ciente ricordare la sua tradi­
zionale abitudine all'impu­
nità. E con la guerra di mafia 
che 11 giocattolo si spezza. Si 
sfaldano le alleanze, si con­
trappongono gli interessi, in 
questa frattura si inserirà 
come un cuneo l'apparato 
repressivo dello Stato». I 
pentiti faranno il resto. Ma 
perché Ajala li definisce 1 
•cosiddetti, pentiti? 

•II termine fu conlato in 
riferimento ai pentiti del ter­
rorismo. Erano coloro i qua­
li, dopo aver compiuto attivi­
tà criminose in ossequio ad 
una determinata ideologia, 
si pentirono poi di avere ade­
rito a quell'ideologia. Non mi 
pare che sia il caso della ma­
ria. Semmai, tralasciando le 
enormi connotazioni crimi­
nose, la mafia storicamente 
si é venuta configurando an­
che come uno stile di vita*. 
Resta l'interrogativo: perché 
hanno confessato? Ajala è 
lapidarlo: «A noi le motiva­
zioni che II hanno spinti a 
collaborare ci Interessano 
molto relativamente. Era 
nostro dovere verificare quel 
racconto per trarne conse­
guenze processuali. Come le 
dicevo all'inizio le prove non 
sono mancate*. Leonardo Vi­
tale all'inizio degli anni 70 
puntò il dito contro boss e 
gregari ma non fu creduto, 
venne considerato •pazzo», la 
mafia riuscì a screditarlo, 
nell*89 lo uccise mentre era 
in corso la campagna di ster­
minio contro i familiari di 
chi collaborava. Identica 
sorte nel 78 per il boss di 
Rieti Beppe Di Cristina, il 

Kmo mafioso che lanciò 
ilarme sull'ascesa cruenta 

— al vertici dell'organizza­
zione — del corleonesi. 

•Quelle confessioni rap­
presentano delle importan­
tissime occasioni perdute — 
ammette Ajala — di questo 
sono ormai certo*. Il maxi­
processo è alle porte, con uno 
strascico di polemiche che 
già la dice lunga «un'eccezio­
nalità dell'evento giudizia­
rio. Le «carte* reggeranno 
all'impatto con il dibatti­
mento? •Rileggendole — no-

Alla sbarra, al maxi-processo che si apre domani 
nell'aula bunker di Palermo (istruito dai giudici 

Caponnetto, Falcone, Di Lello, Guarnotta, 
Borsellino) gli esponenti di una ventina di famiglie 

accusati diaver gestito in questi anni il traffico di 
stupefacenti e di aver commissionato e compiuto 

decine e decine di deUttl: 474 gli imputati. Di essi 210 
sono attualmente detenuti mentre 35 sono agli 

arresti domiciliari; 112 le persone a piede libero; 117, 
ancora oggi, latitanti. Del groppone fanno parte solo 

4 donne chiamate a rispondere di reati minori. Gli 
imputati per associazione a delinquere di stampo 

mafioso e traffico di stupefacenti sono 376; 51 quelli 
per associazione finalizzata al traffico di droga; 47 

per reati minori. Molti dei 474 imputatisono 
sospettati di aver compiuto 97 delitti durante la 

violentissima guerra di mafia 

H giudice 
Ajala 

«Così noi 
abbiamo 

scoperto...» 
Il Pubblico ministero ricostruisce 

la strategia e le difficili 
fasi delle indagini del «pool» 

ta Ajala — ho la sensazione 
che indipendentemente dal­
l'esito, il processo non potrà 
mal rappresentare un tra­
guardo, bensì una tappa di 
un cammino che resta lun-

So. D'altra parte, adoperan-
o come guida alla lettura 

una calibrata integrazione 
di ordinanza e requisitoria 
più volte mi sono detto: qui 
c'è ancora parecchio da in­
dagare*. Faccio notare ad 
Ajala che a parte Ignazio 
Salvo, gli altri 473 Imputati 
appartengono al livello «mi­
litare* dell'organizzazione. 
Non si poteva fare di più per 
svelare le complicità, che pu­
re esistono, con 11 mondo di 
certa politica, di certi affari? 
«Per quanto riguarda il mio 
ufficio — spiega li giudice — 
abbiamo già risposto con la 
requisitoria. Lo ribadisco: 
abbiamo Individuato un'a­
rea, e al suo interno non ab­
biamo riscontrato condotte 
penalmente rilevanti. Sicco­
me non dimentichiamo il 
nostro dovere di giudici non 
abbiamo contestato imputa­
zioni à nessuno. Diverso è il 
discorso per le vicende pro­
cessuali di Vito Cianclmino, 
l'istruttoria è ancora in cor­

so, per i cugini Salvo nel con­
fronti dei quali riteniamo in­
vece di aver raccolto suffi­
cienti elemenU di giudizio*. 
D'altra parte — aggiunge 
Ajala — deve far riflettere 
che il processo «stralcio» ve­
drà alfa sbarra altri 300 im­
putati. 

«Non ne conosco ovvia­
mente 1 contenuti, se non 
marginalmente, ma avendo 
studiato gli atti di questo di­
battimento mi rendo conto 
che la pista mafia-finanza-
politica non sarà tralasciata 
dai colleglli impegnati in 
quell'istruttoria*. Qual è l'in­
sidia più pericolosa che mi* 
naccia l'imminente dibatti­
mento? «Se i tempi del pro­
cesso dovessero diluirsi ec­
cessivamente rischleremo di 
pronunciare la sentenza In 
un'aula vuota*. Esiste una 
soluzione? «Tutu dovranno 
impegnarsi al massimo per 
rispettare queste scadenze. 
L'obletUvo e comune: nessu­
no ha intendone di emettere 
giudizi sommari. Si dovrà 
giungere invece ad una pie­
na affermazione di giusti­
zia*. 

Saverio Lottato 

che insanguinò la Sicilia tra l'80 e 1*84. Giungeranno 
in dibattimento le indagini su due stragi: quella del 
3 settembre, quando vennero assassinati Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, sua moglie Emanuela Setti 
Carraro e l'autista Domenico Russo; quella della 
Circonvallazione, quando vennero assassinati Alfio 
Ferlito, tre carabinieri e un autista. A giudicare 
saranno la prima sezione della Corte <f Assise, 
presieduta da Alfonso Giordano, giudice a latere 
Pietro Grasso; e sei giudici popolari. Pubblici 
ministeri i sostituti Giuseppe Ajala e Domenico 
Signorino. Parti civili saranno il Comune, la 
Provincia, la Regione. Per i funzionari dello Stato 
uccisi si sono invece costituiti i ministeri degli 
Interni, della Difesa, di Grazia e Giustizia, della 
Pubblica Istruzione e l'Università di Palermo. Sono 
stati citati dall'accusa 413 testimoni. 

Nando 
Dalla Chiesa 
«Mìo padre 

una svolta» 
Intervista al figlio del prefetto 

ucciso dai mafiosi; «Quello che è 
cambiato nella lotta alle cosche» 

Posti di blocco dalla pofizia a Palermo: sono «cattata la misura dì 

— A tre anni e mezzo di di­
stanza, professor Nando 
Dalla Chiesa, ritiene che 
l'uccisione di suo padre ab­
bia inciso, e quanto, sul­
l'impegno degù inquirenti 
e sull'opinione pubblica? 
«Sugli inquirenti quell'o­

micidio non ha inciso per 
nulla perché 11 pool antima­
fia era già al lavoro da tempo 
e da allora non ha ricevuto 
un visibile maggior sostegno 
da parte dello Stato. Sull'opi­
nione pubblica ha Inciso 
moltissimo. Ha inciso in Si­
cilia perché mio padre Im-
personiflcò l'idea più alta di 
uno Stato che si contrappo­
neva in maniera credibile al 
potere mafioso. Ha inciso 
fuori dell'isola perché veniva 
colpito un personaggio di ri­
lievo nazionale mentre fino a 
quel momento le vittime del­
la mafia erano state, anche 
se di rilievo, tutte siciliane. Il 
che aveva creato un errato 
senso comune espresso nel 
concetto: la Sicilia è un affa­
re che non ci riguarda. Que­
sto senso comune da quel 
momento è cambiato. L'uc­
cisione di mio padre ha rap-
£ rasentato un punto di svol-

i nella lotta- culturale alla 

mafia, nel senso che c'è stata 
una maggiore sensibilizza­
zione al problema e sono sta­
ti sconfitti luoghi comuni: la 
mafia è un affare siciliano; 11 
clientelismo è mafia, la cor­
ruzione è mafia; corruzione e 
clientelismo ci sono dapper­
tutto, quindi» Invece quel 
delitto confermò che la ma­
fia è una struttura ben preci­
sa, oppressiva, tipica di tutte 
le forme di potere violento*. 

— In un'intervista rilascia-
' ta pochi giórni dopo l'as-
' sassinlodisuo padre lei dis­
se: «I mandanti vanno ri­
cercati nella De, siciliana». 
A distanza di tempo, quella : De è cambiata? 
«È In atto un processo fati­

coso, contrastato di cambia­
mento che del resto una par­
te della De aveva già cercato 
di avviare con Piersanti 
Mattarella, che quel tentati­
vo pagò con la vita. Un pro­
cesso che va sostenuto con 
intelligenza*. 

— Ha molto colpito la re­
cente manifestazione di 
edili a Palermo con i cartel­
li: «Vogliamo Cianclmino 

- sindaco». Che cosa ne pen-
«Penso che questo episodio 

si presti a tre considerazioni 

Dal nostro inviato 
LUGANO — Quella indagine non è mal 
slata chiusa: ci sono altre vie da percorre* 
re e altri personaggi da Inseguire e cattu­
rare. La storia della «pizza connection» 
non è ancora finita e potrebbe riserbare 
altre grosse sorprese. Appena qualche 
mese fa lo stesso giudice Falcone era di 
nuoto nel palazzo della Procura sottace* 
aerina, a due passi dal lago di Lugano e a 
fianco della faraonica sede dell'unione di 
banche svizzere, quella utilizzata spesso 
da Gelile Ortolani. 

Dicono che, dopo avere effettuato un 
Importante 'riconoscimento fotografico*, 
abbia riletto, commosso, due lettere arri­
vata a Lugano da Palermo. Una era fir­
mata dal consigliere istruttore Rocco 
ChlnnM e forniva tutta una serie di indi-
cationi per bloccare II traffico di droga 
con gli Stati Uniti e il riciclaggio del de­
naro •sporco» In Svizzera. L'altra portava 
la firma del vicequestore Antonino Cas­
sare. che richiedeva un abboccamento 
per verificare alcuni fatti 'poiché le Inda-
gnl stavano dando l primi risultati». 

Unnici era stato massacrato neanche 
cento giorni dopo quella 'Informativa» e 
Cassare era stato colpito a morte a due 
settimane esatte dal rientro da Lugano. 

Quale mappa della organizzazione ma­
fiosa è venula fuori dalle indagini in Sviz­
zera sulla «pizza connection»? Che cosa 
hanno scoperto I magistrati Italiani e di 
un buon numero di altri paesi? Quale ten­
tacolo della »p1ovra» è stato tagliato? 

Intanto cominciamo subito col ricor­
dare che, per la «pizza connection», c'è già 
stato un primo processo in Svìzzera (pro­
prio a Lugano) conclusosi con un buon 
numero di condanne per t «corrieri» del 
narcodollari, l'accertamento della morte 
di alcuni mafiosi eunaondsta clamorosa 
di arresti che ha scosso la malavita orga­
nizzata degli Stati Uniti. SI è trattata del 
primo processo mal portato a termine 
nella Confederazione per li •candeggio» di 
molti miliardi (ISO milioni di dollari per 
l'esattezza). 

A New York, invece, è ancora in corso II 
processo contro gli uomini della •pizza 
connection» che sono stati direttamente 
accusati, nel corso di una serie di dram­
matici confronti, dallo stesso Buscetta 
provvisoriamente trasferito in America. 
Il merito dell'Inchiesta rimane comunque 
quello di aver messo a nudo, come mal 
prima, tutti I meccanismi di uno del più 
vasti traffici di droga scoperti tra la Tur­
chia, la Sicilia, la Svizzera e gustati Uni­
ti 

Proviamo a ricostruire tutta II com­
plesso funUonamen to del traffico di mot-

connection», capitale 
La via dell'eroina che, attraverso la tranquilla Svizzera, ha portato 

miliardi di dollari nelle tasche di «Cosa nostra», a Palermo e negli Usa 

ano 
te, così come è venuto fuori dalle carte 
messe insieme dall'ex procuratore pub­
blico di Lugano Paolo Bernasconi, il ma­
gistrato coraggioso sempre al centro di 
inchieste scottanti (arrestò anche Gellt) 
che ora si dedica all'insegnamento. Man­
cano apparentemente molti tasselli, ma 
le linee generali di tutta la vicenda sono 
ormai chiare. 

Tutto si svolge tra II 1981 e 11 1964. Ce 
una soffiata precisa (Buscetta?): a Zurigo 
opera un trafficante di droga ad altissimo 
livello. Si chiama Musutlulu YasarAvnl 
ha 43 anni e abita In un paesino del Can­
tone: Kussnacht I suol uffici sono lus­
suosi e nel centro della città. Lui si occu­
pa. ufficialmente, di naviglio, spedizioni 
di merci varie, con piroscafi greci 

Musullulu. attraverso un certo Paul 
Bduard Warìdel (che più di una volta si è 
anche spacciato per 'Informatore» della 
polizia greca), entra in contatto con alcu­
ni mafiosi che sono alla ricerca di un cari' 
co di morfina base per poi ricavarne eroi­
na. Il contatto viene stabilito. Dall'altra 
parte, quasi sicuramente, c'è «don* Tano 
Badata menti che vive con un gruppo di 
•amici» In Spagna, a Madrid. La morfina 
base viene pagata, alla organizzazione 
turca, limila dollari il chilo (25 milioni 
circa) e spedita In Sicilia con alcune navi 
greche. SI tratta di carichi molto grossi 
Naturalmente, la morfina deve essere 
raffinata e questo Incarico — sempre se­

condo le carta 'del giudice Bernasconi — 
viene assunta dal clan di Salvatore Greco 
che poi provvede. In mille modi diversi, 
alle spedizioni In America dove la'merce» 
viene presa In consegna dalle 'famiglie» 
Bonanno e Gambino che poi provvedono 
a piazzarla in tutta una serie di pizzerie 
perla vendita al minuto. 

È un mercato gigantesco che dovrebbe 
aver fruttato, a «Cosa nostra*, almeno 
quattro o cinque miliardi di dollari Le 
'forniture» al turchi vengono pagate — 
dicono i verbali degli inquirenti—dal Ba­
dalamentl ma non direttamente. IBada-
lamenti spiccano del veti e propri 'man­
dati» di pagamento che arrivano puntual­
mente a Roma, a Pippo Calò, li »cassiere» 
della mafia. Calò esegue, servendosi del 
suo braccio destro: quell'Antonio Rotolo 
del quale sono state trovate molte tracce 
In Svizzera. DI Calò. Invece, nella Confe­
derazione, non è mai stato trovato niente. 
A questo punto, gli uomini del Bonanno, 
di Cambino e •Cosa nostra» devono invia­
re parte del guadagni ai Badalamentl H 
denaro, però, deve essere prima spedito e 
•candeggiato» in Svizzera. 

Entrano In gioco in questa fase del traf­
fico altri personaggi: Franco Della Torre, 
di 43 anni svizzero e residente In Ticino, 
Enrico Rossini, di 34 anni, abitante alla 
periferia di Lugano e Alberta Palazzolo, 
38 anni stentano di Temslnl ma abitan­
te da anni nel Cantone Ticino. In più c'è 

l'Ormai noto Paul Eduard Warìdel già 
commerciante d'arte, pregiudicata e tra­
mite tra la mafia turca equella siciliana. 

Sono proprio Della Torre, Rossini e Pa­
lazzolo che organizzano una incredibile 
serie di viaggi tra New York e Ginevra 
con borse, valigie e persino vestiti pieni dì 
migliala di dollari 

Da Ginevra ti malloppo finisce a Luga­
no, nel vari conti personali da dove poi 
viene prelevato su mandato del Badala­
mentl che continuano a rimanere In Spa­
gna. L'indagine sulla •pizza connection» è 
stata lunga e complessa: vi hanno parte­
cipato gli uomini dell'americana Dea 
(l'antidroga), gli agenti della Crimlnalpol 
Italiana, la 'Mobile» di Palermo, la Procu­
ra del capoluogo siciliano, poliziotti tur­
chi e un buon numero di agenti svizzeri 

La posta to gioco era enorme: soprat­
tutto per gii Stati Uniti dove gli uomini di 
•Cosa nostra» coinvolti erano decine e 
quasi un centinaio le pizzerie diventate 
punta d'appoggio per gli spacciatori Ma 
torniamo all'Ora *X» della vicenda. 

GII inquirenti hanno fissato la loro ba­
se proprio a Zurigo, nella stessa strada 
dove ha gli uffici ti turco Musullulu. Da 
Palermo e da New York continuano ad 
affluire informazioni Anche In Spagna la 
polizia tiene sotto con trotto I Badaìamen-
ti, così come gli svizzeri pedinano ormai 
— giorno e notte — Della Torre, Rossini, 
Palazzolo, Warìdel e Musullulu. Il 'pool» 

di magistrati e poliziotti ha già saputo 
che ci sono stati alcuni 'regolamenti di 
conti» perché qualcuno ha tentata di 'de­
viare* un palo di volte 11 •flusso» del soldi 
In arrivo dagli Usa o quello della droga in 
partenza dalla Sicilia. . 

Ci sono già stata anche alcune brutali 
uccisioni e certa misteriose •scomparse*. 
Anche due Ispettori federali americani 
sono già stati fatti fuori perché la loro 
posizione di •infiltrati» era stata scoperta. 

E il momento di agire! È nel corso di un 
altro vertice degli inquirenti che vengono 
diramati, in codice, l vari ordini alle poli­
zie di tutti I paesi coinvolti Sono già stati 
approntati l mandati di cattura intema­
zionali e chiesta, alle varie magistrature, 
le autorizzazioni agli arresti Ormai ci so­
no prove sufficienti L'operazione scatta. 
ovunque ed ha risultati clamorosi In 
Spagna vengono arrestati Gaetano mYlto 
Badalamentl e Pietro Alfano. A Palermo, 
sei uomini legati al Badalamentl al Bo­
nanno e al Gambino. In America, gli arre­
sti sono decine e le Irruzioni nelle famose 
pizzerie dan no riscontri precisi e concre­
ti In Svizzera, vengono tratti In arresto 
Della Torre, Rossini. Palazzolo e Warìdel 

A Zurigo, invece, a due passi dalla base 
provvisoria degli Inquirenti, ti turco Mu­
sullulu è riuscito a fuggire. Pare si trovi. 
ora, nella sua villa di vanta, in Bulgaria. 
Soto più tardi e anche per un'altra lunga 
serie di reati, vengono arrestati, a Roma, 
Pippo Calò e Usuo braccio destro Antoni­
no Rotalo. 1^ Indagini Imzìate In Svizzera 
dal giudice Bernasconi hanno poi portato 
all'arresto In America anche di Paul Ca­
stellano, genero di Carlo Gambino e di un 
notevole gruppo di uomini della •famllj* 
accusati di ben venticinque omicidi traf­
fico di droga, strozzinaggio, sfruttamento 
della prostituzione, violenza, minacce, 
subornazione di testi Anche tra gli affi-
Uatl della •Bonanno famllj» gli arresti so-
no tanti 

Al di qua dell'Atlantico risultano co­
munque •scomparsi» o uccisi nel grande 
giro detta «pizza connection», Nunzio La 
Mattina. Ciccio Lo Nlgro, Antonio Ventt-
mìglla e Oliviero TognolL Quest'ultimo 
era un industriale che sapeva molta cose 
sul riciclaggio di denaro nella •tranquilla* 
Svizzera. Un giorno, a Palermo, in alber­
go, era sparito e nessuno lo aveva visto 
più. Questa, dal fascicoli e dalle Indagini 
degli inquirenti svizzeri è stata la •pizza 
connection*. Gli Inquirenti, con una vera 
e propria guerra, sono riusciti a tagliar» 
uno del tentacoli della piovra: uno solo 

n%% le indagini appunto, con-

vvaKavniro ofnuinaiai 

che bisogna esprimere con 
schiettezza. In primo luogo • 
esso è la conseguenza di un 
fatto positivo, e cioè del fatto 
che per la prima volta il Co­
mune ha dato lavori in ap­
palto a ditte non mafiose. Gli 
appalti a Palermo sono sem­
pre stati uno del punti cru­
ciali del rapporto mafla-po- • 
litica. Aver cominciato a re- : 
cldere questo nodo fa co- |' 
munque Intravvedere una 
nuova politica amministra­
tiva. In secondo luogo biso­
gna dire che quando molti 
giornali mettono in prima , 
pagina questa notizia e non ' 
quella degli studenti - che 
scendono In piazza contro la 
mafia, ciò contribuisce a raf­
forzare l'opinione che la ma­
fia gode di un vastissimo 
consenso. Infine la clamoro­
sa manirestazlone solleva 
ancora una volta il gravissi­
mo problema dell'occupazio­
ne. Occorre un Intervento 
congegnato in modo da 
sfuggire alla gestione clien­
telare dei fondu qualcuno si 
deve quindi fare carico di un 
progetto preciso, magari co­
minciando dall'opposizione*. 

— E in atto una campagna 
per sostenere che gli impu­
tati ai processo che comin­
cia domani sarebbero già 
condannati, che si vuole 
criminalizzare in anticipo. 
•Intanto chi sostiene que­

sta tesi mi deve dire chi ha 
mai affermato che gli impu­
tati debbano per forza essere 
condannati, che essi non de­
vono godere di un regolare 
processo. È una campagna 
tutta giocata su una grossa 
coda di paglia: a qualcuno dà 
fastidio, semplicemente, che 
questi signori siano imputa­
ti, portati in giudizio. D'altra 
parte il verbo "criminalizza­
re" rischia di diventare ap­
pannaggio storico del fian­
cheggiatori. Fa parte della 
battaglia il rovesciamento 
dei ruoli: di qua tutti inno­
centi, 1 colpevoli dall'altra 

Earte, definiti di volta in vol-
i crociati, antigarantlsti, il­

liberali, eccetera, eccetera*. 
— Palermo e la mafia, Pa­
lermo e la «Palude». Che co­
sa ne pensa? 
«Penso che Palermo non è 

la mafia, che Palermo non è 
la Palude ma che a Palermo 
la mafia c'è e la Palude c'è 
ancora di più. In questi anni 
Ipocrisia e pregiudizio sono 
andati a braccetto. L'ipocri­
sia è quella che vuole che la 
mafia riguardi una piccolis­
sima minoranza di crimina­
li; 11 pregiudizio è che la 
grande maggioranza dei sici­
liani sia mafiosa. Le cose 
non stanno né in un modo né 
nell'altro, e bisogna avere il 
coraggio di dirlo. La mafia 
divide la società siciliana; è 
assurdo fare delle percentua­
li ma si tratta, comunque, di 
uno scontro corposo. Slcco- , 
me queste due parti comuni­
cano, bisogna fare di tutto 
Grché la parte che chiede 11-

rfà e civiltà diventi sempre 
§iù forte, sino a prevalere. La 

telila, a questo riguardo, ha 
dato negli ultimi anni 
espressioni di sé esemplar­
mente coraggiose: studenti 
con una cultura totalmente 
nuova; molti uomini di chie­
sa; giovani e meno giovani, 
anche se non famosi, intel­
lettuali dell'università; sin­
dacalisti. Come dimenticare, 
poi, che sono siciliani molti 
dei magistrati e dei poliziotti 
che con le loro indagini, e 
anche con la loro vita, hanno 
consentito di fare questo 
processo? E non bisogna di­
menticare 1 nuovi modi di fa­
re informazione: accanto 
all'Ora troviamo I Siciliani 
di Fava, ta Gazzetta di Sira­
cusa. Ciò non toglie che la 
"Palude" ci sia, eccome! La 
dimostrazione più lampante 
è che per nasconderla ci si fa 
scudo di un movimento degli 
studenti e dell'opera di giu­
dici coraggiosi che sono stati 
regolarmente avversati, iso­
lati e accusati di protagoni­
smo da chi, di fronte a fatti : 
precisi, adesso strilla alla 
Cicilia offesa". Oggi le paro­
le possono dirle tutti, ma la 
storia ha già chiarito abba­
stanza chi è con la mafia e 
chi è contro*. 

— Si parla di divergenze 
tra un Dalla Chiesa «rigi­
do» e tra Pei «morbide*. 

. Che cosa c'è di vero? 
' «Prima di tutto bisogna di­
re che il Pei è fatto di tante 
persone; con le posizioni di 
alcune concordo maggior­
mente, con altre menoTD*al-
tra parte questo è naturale 
quando I fatti stessi hanno 
posto il problema di elabora­
re una nuova cultura anti-
mafiosa. Quando la ricerca 
va avanti in modo aperto e 
spregiudicato mi sembra lo­
gico che ai formino posizioni 
individuali che si confronta­
no fra di loro. Quanto alla 
mia rigidità mi sembra di 
aver dimostrato in questi an­
ni di essere, contemporanea­
mente, intransigente e aper­
to: intransigente, nei limiti 
del buon senso, sui principi; 
aperto sulle persone e gli 
schieramenti. Due esempi: la 
mia posizione su! nuovo sin­
daco di Palermo è stata subi­
to di apprezzamento; nel pa­
norama politico-culturale 
mi sono mosso a tutto cam­
po: sul problema della mafia 
ho cercato e trovato sensibi­
lità in ambienti politici mol­
to distanti, da CI al Partito 
liberale.. 

— Che essa si aspetto da 
onesto peocesso? 
«Due cose: una giustizia 

che venga fatta rispettando i 
diritti di tutti: che, proprio 
perché quel fatti descritti 
nell'ordinanza sono accadu­
ti, essi stimolino nell'opinio­
ne pubblica una consapevo­
lezza e una attenzione anco­
ra maggiori sul problema. 
Ciò enee successo In questi 
anni fa di Palermo una vera 
metafora deUltalia*. 

Elenio Dona 

»- f. 
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Luciano Ltggio 

CHI È 

Luciano 
Liggio, 

il più spie­
tato, forse 

ancora 
supercapo 

«Voi siete quelli che vi man* 
da Buscetta. Non abbiamo 
nulla da dirci»: così Luciano 
Leggio, detto Liggio, ha accol­
to i magistrati di Palermo che 
erano andati ad interrogarlo 
nel carcere di Nuoro. E non ha 
voluto aggiungere nemmeno 
una parola. Ma i giudici che 
hanno scrìtto l'ordinanza di 
rinvio a giudizio ritengono 
Liggio «ancora oggi il capo in­
contrastato della mafia sicilia­
na». Nato a Corleone nel 1925 
a Liggio, anche se ha trascorso 
gran parte della sua vita tra 
carcere e latitanza, vengono 
attribuite le decisioni mafiose 
più «spietate»: nel processo 
che inizia domani, il super-
boss è accusato degli omicidi 
del maresciallo Sorino, del 
procuratore della Repubblica 
Scaglione, del colonnello dei 
carabinieri Giuseppe Russo, 
del giudice Cesare Terranova, 
oltre che di associazione ma­
fiosa e traffico di stupefacenti. 
Ed anche a lui deve essere fat­
ta risalire l'esecuzione del boss 
mafioso di Riesi, Giuseppe Di 
Cristina, assassinato a Paler­
mo nel 1978, poco dopo aver 
ri velato al capitano dei carabi­
nieri Alfio Pettinato l'intera 
manovra di Liggio e dei cor* 
leonesi per scalzare l'ala «mo­
derata» di BadalamentL 

CHI È 

Ignazio 
Salvo, 

sospettato 
da 20 anni 
intoccabile 
fino all'84 

Ignazio Salvo 

I Salvo, potentissimi e ric­
chissimi esattori (i due cugini 
Ignazio e Nino, morto il 18 
gennaio scorso) sono sempre 
stati sulla bocca di tutti, quan­
do si parlava di intrecci tra 
maria e affari. Fin dal 19(5 un 
brigadiere dei carabinieri ave­
va inoltrata un diligente rap­
porto in cui definiva Ignazio 
Salvo «un affiliato alla mafia-. 
Dovevano passare altri sei an­
ni prima che un altro carabi­
niere, questa volta Carlo Al­
berto Dalla Chiesa, colonnello 
comandante della legione di 
Palermo, richiamasse di nuo­
vo l'attenzione su di loro, in 
un rapporto in cui scriveva 
che il padre di Ignazio, Luigi, 
«era ritenuto il capo mafia di 
Sa!emi>. Ma nulla ancora ac­
cade fino alle confessioni dì 
Buscetta. 

Buscetta, in verità, cerca 
anche di difendere i suoi ami* 
ci, sostenendo che «la loro ric­
chezza non proviene dal traf­
fico di stupefacenti, ma so­
prattutto dai loro rapporti po­
litici- con la Democrazia cri* 
sliana. Ma poi racconta che 
Nino e Ignazio Salvo gli furo­
no presentati «come uomini 
d'onore- da Stefano Bontote, e 
di avere trovato rifugio nella 
loro villa, quando la guerra di 
mafia era già scoppiata. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Tommaso Buscetta è stato e rimane un grande 
mafioso. Ma è necessaria una premessa: In assenza delle sue 
dichiarazioni, nel quadrante della lotta alla mafia le lancette 
sarebbero ferme a vent'annl fa. Il maxiprocesso di Palermo 
non si svolgerebbe, non sarebbe mal stata costruita l'aula 
bunker, e chi per tantissimi anni aveva beneficiato di un'im­
munità sottintesa forse ne godrebbe ancora oggi. Il totem 
dell'omertà sarebbe ancora venerato. Ma oggi 11 punto cen­
trale è un altro: durante 11 dibattimento sarà Infatti decisivo 
accertare con rigore la fondatezza delle sue accuse, assai 
meno Indicarne le cause scatenanti o quel secondi fini che 
Buscetta — che è stato e rimane mafioso — probabilmente 
vuole perseguire. 

È un bel mattino del giugno '84, con un sole accecante. Alle 
9,30 In una spaziosa aula dell'avvenleristlca Corte federale di 
Brasilia, uno del boss mafiosi più autorevoli, conosciuto da 
tempo come 11 «boss del due mondi» sta già meditando — 
anche se nessuno lo sa — di sconvolgere dalle fondamenta 
l'organizzazione nella quale è cresciuto e ha fatto carriera. 
Indossa un doppiopetto bianco, pantaloni neri, una camicia 
blu scuro, una cravatta tinta unita. 

Con una sgargiante toga verde 11 giudice federale brasilia­
no, essenziale e sbrigativo. Pazienti, In silenzio, I giudici pa­
lermitani Giovanni Falcone e Vincenzo Geracl. CI sono an­
che il Pubblico ministero, la terza moglie di Buscetta Cristi­
na Guimares, t'avvocato, alcuni poliziotti. Quella che sta per 
iniziare è l'udienza di rogatoria. L'Italia, attraverso canali 
ministeriali e diplomatici, ha chiesto di poter Interrogare 
l'esponente di Cosa Nostra arrestato In Brasile. E l'Ufficio 
Istruzione di Palermo ha condensato per l'occasione In quat­
tro cartelle, cinquanta domande-pilota. Suonano cosi: signor 
Buscetta conosce Michele e Salvatore Greco? Quali sono stati 
I suol rapporti con gli ex esattori, i cugini Nino e Ignazio 
Salvo? E con Luciano Liggio, Rilna, Provenzano, e 1 corleone-
sl? Cosa sa, che ruolo ha avuto nella guerra di mafia in 
Sicilia? L'incontro durò appena un'ora. Alla domanda preli­
minare — «vuol rispondere?* — rivoltagli dal giudice federa­
le, Buscetta obiettò: «Ci vorrebbe una nottata intera.» Scusa­
temi ma ho riposato male, sono molto stanco...». 

Commenta il sostituto Vincenzo Geracl, recentemente 
eletto al Csm: -Falcone ed lo ci rendemmo conto che la porta 
della speranza delle sue confessioni non si era definitivamen­
te chiusa nonostante il rifiuto iniziale. Buscetta capiva che in 
quel contesto, con l'interrogatorio filtrato da un terzo, il giu­
dice brasiliano, il dialogo fra noi non si sarebbe sviluppato 
facilmente*. Nella stessa aula, nel primo pomeriggio di quello 
stesso giorno, l'udienza di estradizione si sarebbe conclusa 
favorelmente per l'Italia. 

Alle 12,30 del 16 luglio '84, Roma, sede della Crimlnalpol 
laziale. Sono presenti Falcone, Geracl, Di Gennaro. È l'inizio 
del grande racconto dal sottosuolo mafioso. È racchiusa in 
329 pagine la verità di Buscetta. Svela 11 funzionamento In­
terno di Cosa nostra. Cosa nostra in Sicilia, ma anche In 
America. Parla per la prima volta di supercupola, famiglie. 
capifamiglie, capimandamento, e capldecina. Rende noti 1 
codici più tenebrosi, il perché di una promozione o di un'e­
spulsione. Il principio inviolabile della territorialità. Il «pre­
stigio», lMnfamla», il linguaggio degli sguardi e l'obbedienza. 
Regala una bussola agli investigatori affinché possano di* 
strlcarsi nella giungla interpretativa della guerra di mafia. 

Parte da lontano. Dal 1963, dalla strage di Ciaculli. risalen­
do così fino alla prima guerra di mafia con protagonisti 1 La 
Barbera, i Gerlando Alberti, i Cavatolo e (fin da allora) 1 
sanguinari corleonesl. Conclusi 1 flash-back torna al presen­
te. Spiega: la seconda non fu una vera guerra di mafia tra le 
famiglie. Ma vera e propria caccia all'uomo per uccidere 
quanti si erano schierati con 1 Bontade. gli Inzerillo, i Bada-
lamenti. Per due mesi, a giorni alterni, dalle 9 alle 13, dalle 15 
alle 19, Buscetta detterà le sue memorie destinandole ad 
un'aula di tribunale. 

Alle 10 del 23 luglio decide finalmente di strappare il sipa­
rio dei grandi delitti di Palermo: li colonnello Russo, 11 magi­
strato Cesare Terranova, il procuratore capo Gaetano Costa, 
il capitano dei carabinieri Emanuele Basile, U segretario del­
la Democrazia Cristiana di Palermo Rilna. Dichiara invece 
di non conoscere i nomi di autori e mandanti delle uccisioni 
dei compagni Pio La Torre e Rosario Di Salvo, del capitano 

ROTAGONISTI 
Assieme al 

giudice 
Geraci, che è 
stato uno dei 
protagonisti 

dell'istruttoria, 
ricostruiamo 

le confessioni 
del pentito 

numero uno, 
e tentiamo 

di descrivere 
questo singolare 

personaggio Tommaso 
Buscetta 

Il ritratto di 
Buscetta e 

la storia delle 
sue confessioni 

del carabinieri Mario D'Aleo. Parla della strage del 3 settem­
bre In via Carini: ad uccidere Dalla Chiesa — afferma — 
furono i corleonesl con il sostegno delle cosche vincenti di 
Catania. Centinaia di nomi, episodi, rapporti di parentela e 
d'affari vengono cosi Incastrati in un ampio mosaico che lui 
stesso sta disegnando con le sue rivelazioni. È un'occasione 
che i giudici non vogliono lasciarsi sfuggire. 

Ma «perché» lo fa? «Ha iniziato a parlare — spiega Geracl 
— quando gli hanno sterminato la famiglia e si trovava or­
mai alle corde. Quando ha capito che non poteva più alterare 
gli equilibri fra le famiglie che si erano consolidati a suo 
danno. Ha un solo scopo: assicurare alla giustizia dello Stato 
1 suoi nemici». Come spiega 1 suol comportamenti? «Buscetta 
non ammetterebbe mal che questa è la realtà. Ha una sua 
strategia, vuole uscire da questa vicenda a testa alta, non 
presentandosi come 11 traditore di Cosa nostra, bensì come la 
vestale che costituisce la purezza dell'Idea tradita dagli altri». 
Buscetta In Italia è Imputato di associazione di tipo mafioso, 
non deve rispondere di delitti. Non ha mal ammesso di aver­
ne compiuti. Nega perfino di aver trafficato in stupefacenti. 
Nella sua fedina figurano appena una condanna per contrab­
bando di sigarette, un'altra per contrabbando di latte in pol­
vere, e una ad otto anni per traffico di stupefacenti. 

I suol leit-motiv di fronte al giudici: Cosa nostra come una 
società di mutuo soccorso; e lui con 11 «mito» di don Tano 
Filippone — vecchio boss palermitano che, seppur ricchissi­
mo, negli anni 60 si spostava in autobus. Anche Buscetta di è 
dichiarato «povero», niente a che spartire con quel plurimi­
liardario di Pippo Calò che lo Iniziò al santuari di Cosa no­
stra. Incredibile? Inutile chiedergli di più. Su di lui, d'altra 
parte, le Indagini proseguono. Una verità, la sua, frutto di 
una fantasia fervida? Difficile pensarlo. Le indagini succes­
sive avrebbero dimostrato che pur non appartenendo alla 
supercommlssione, Buscetta — solo In forza di un innegabile 
carisma — venne inizialmente blandito da tutte le famiglie 
In lotta perché si schierasse dalla loro parte. Ciò non accade, 
e come noto il cerchio cominciava a stringersi anche per lui. 

Trascorse l'estate '84. Gli Investigatori la Impiegheranno 
per verificare una ad una le parole dette dal mafioso. Il 29 
settembre, attorno alle 12, i cronisti presenti al palazzo di 
giustizia di Palermo si aggrapparono al telefoni: «Sì ci sono 
366 mandati di cattura, molti già eseguiti. Ha parlato Buscet­
ta, ha vuotato il sacco, sta svelando 1 misteri di Palermo... È 
un terremoto». 

Buscetta oggi ha 60 anni. Un passato avventuroso, spesso 
avvolto dal mistero, alle sue spalle. Ha Indifferentemente 
navigato nei mari burrascosi della mafia agraria, di quella 
dell'edilizia e dei tabacchi, Infine in quella dell'eroina. Fin da 
giovane ha girato 11 mondo. A 22 anni abbandonò 11 quartiere 
Oreto di Palermo, dove era nato, per raggiungere Buenos 
Aires, con la moglie e la prima figlia. In Argentina, fino agli 
inizi degli anni 50, svolse la professione di vetraio, quando gli 
nacque il secondo figlio tornò a Palermo. 

II 30 giugno '62, giorno dell'esplosione della Giulietta di 
Ciaculli, iniziò la sua prima latitanza: New York, poi In Mes­
sico. Il suo secondo matrimonio con Vera Girotti, ex moglie 
del batterista di Renato Carosone, la nascita della figlia Ales­
sandra. Torna a Buenos Aires spinto da I legami che intanto 
ha contratto con 11 clan del marsigliesi che trafficano in stu­
pefacenti. Da Buenos Aires, sempre lungo la via della droga, 
a Rio de Janeiro, dove conosce Cristiana Cumares, figlia di 
un uomo politico brasiliano. La sposa, abbandona Vera Gi­
rotti. Nel *74 viene arrestato, rimpatriato In Italia. A Torino 
ottiene la semlllbertà, promette ai servizi di infiltrarsi nel 
terrorismo nero e scompare. Nell'84 saranno 1 brasiliani a 
catturarla Ma le loro torture non serviranno a nulla, Buscet­
ta non parlerà. È quasi paradossale: un boss con un simile 
passato oggi costretto a ricorrere alla giustizia. «Dal suo fun­
zionamento è quasi ossessionato — commenta Geracl — ; 
durante 1 nostri colloqui ripeteva spesso: "Devo essere preci­
so, non posso sbagliare". Aveva già vissuto l'esperienza del 
dibattimento quando per un particolare che non quadra un 
avvocato con la sua arringa può ridicolizzarti. E poi lo preoc­
cupavano I ritmi ed 1 meccanismi notarili tipici del nostro 
ordinamento. Lo ha detto tante volte: "Se i giudici non si 
addentreranno fino in fondo nella logica mafiosa e in quella 
della supercupola, perderanno un'altra occasione storica per 
sconfiggere la mafia"». 

Saverio Lodato 

Operaziofta deHa polizia e dei carabinieri afta ricerca dai latitanti Siamo nel febbraio dell'85, a un reparto di para dai carabinieri fa irruzione nella via* 

Nostro aarvltìo 
PALERMO — -Complimenti, avete fatto un bel colpo». E poi 
per non lasciare dubbi sull'amara ironia della frase, Giovan­
ni Prestifilippo ha aggiunto: «Se avete la bontà di informarvi 
saprete che famiglia per bene è la nostra». Non era però 
necessario chiedere in giro. I carabinieri che lo hanno cattu­
rato, appenasa una settimana fa, sapevano benissimo chi 
avevano per le mani. Giovanni Prestifilippo, 65 anni, è stato 
indicato da Buscetta come il capo indiscusso della cosca di 
Ciaculli: una figura più carismatica e più simbolica dello 
stesso Michele Greco. Tanto che era stata diretta a lui la 
Giulietta al tritolo che nel 1963 esplose dilaniando sette cara­
binieri. Fu uno dei passaggi più cruenti della prima guerra di 
mafia di Palermo. Prestifilippo venne denunciato per asso, 
dazione a delinquere, incluso nel processone di Catanzaro e 
infine assolto (come era nel costume di quei tempi) per insuf­
ficienza di prove. 

Da tre anni 11 vecchio boss di Ciaculli era tornato alla 
latitanza. E con lui anche 1 figli Giuseppe e Mario. Giuseppe 
è stato arrestato domenica scorsa con il padre In un anonimo 
appartamento di Termini Imerese, a trenta chilometri da 
Palermo. Mario, che le cronache ricordano come lo spietato 
super killer sempre presente In coppia con Pino Greco «Scar-
puzzedda» nel delitti e nelle stragi più efferate, continua in­
vece a restare uccel di bosco. 

Questa di Termini Imerese è l'ultima operazione di polizia 
contro I superlatitanti che si conclude con successo. Quando 
domani, nell'aula-bunker deli'Ucclardone, il presidente della 
Corte d'Assise Alfonso Giordano farà l'appello degli imputati 
dovrà segnare 115 nomi nel registro degli assenti. Molti corri­
spondono a boss di primo plano, componenti della •cupola», 
professionisti del crimine Sono latitanti Michele e Salvatore 
Greco, Il «papa» e il «senatore», fedeli alleati del clan del cor­
leonesl, sempre pronti ad avallare i disegni egemonici e le 
trame terroristiche degli uomini di Liggio. I Greco sono 
scomparsi improvvisamente dalla circolazione appena In 
tempo per sfuggire alla prima retata del luglio 1982, l'opera­
zione che diede praticamente il via al maxiprocesso. Fino a 
quel momento erano conosciuti come due facoltosi agrari, 
clienti privilegiati delle maggiori banche siciliane, ospiti con­
tesi dei salotti della migliore (si fa per dire) borghesia paler­
mitana, fruitori dei generosi contributi regionali, rispettati 
persino in questura al punto che avevano ottenuto, senza 
difficoltà patente, passaporto e porto d'armi. 

La loro latitanza dorata si sarebbe spinta oltre 1 confini 
nazionali. L'ultima informativa segreta li segnala in Spagna, 
divenuta ormai crocevia del traffici, degli affari e degli inve­
stimenti Immobiliari della mafia della droga. 

I Greco non sono gli unici membri della «commissione» a 
non comparire dietro le sbarre dell'aula-bunker. Latitanti 
sono anche Bernardo Provenzano e Totò Rilna, inafferrabili 
capi della cosca di Corleone. Nei bollettini di ricerca l loro 
nomi compaiono sotto foto vecchie di tanti anni fa. Soltanto 
da poco la polizia sarebbe riuscita ad avere una Immagine 
recente di Rilna. Latitanti anche Filippo Marchese, sangui­
nario boss di corso del Mille, Ignazio Motisl, Salvatore Sca­
glione, Pietro Vernengo e 1 fratelli Carmelo ed Emanuele 
Zanca, capi della cosca di piatta Scaffa, Francesco Madonia. 

Un potente esercito 
di latitanti e un 

pugno di poliziotti 
Dana nostra radutoti* 

PALERMO — Nell'ufficio 
istruzione del palazzo di giu­
stizia di Palermo i giudici del 
«pool antimafia- sono ormai 
sintonizzati sulla lunghezza 
d'onda del maxi processo n. 2. 
In un'ottica strettamente pro­
fessionale quello che inizia a 
celebrarsi domani non li ri­
guarda più. Hanno fatto la lo­
ro parte presentando 1*8 no­
vembre la sentenza di rinvio a 
giudizio. Ora Giovanni Falco­
ne, Paolo Borsellino. Giuseppe 
Di Lello, e Leonardo Guarnot-
ta, guidati dal capo dell'ufficio 
istruzione Antonio Caponnet-
to, sono già alle prese con quei 
filoni investigauovi che pro­
mettono di condurre lontana 
Se le previsioni saranno ri­
spettate come è accaduto per il 
maxi processo lo Stato tornerà 
ad utilizzare l'aula bunker 
nella primavera deir87. 

Si prevedono 310 imputati. 
Giungeranno in dibattimento 
altri 40 delitti compiuti delta 
cosche durante ta guerra di 
mafia. Ma ta vera novità di 
questa inchiesta è rappresen­
tata dagli omicidi con una 
matrice prevalenteinente ter» 
rorisUco-pelitica. L'uccirUne 
del compagni Pio La Torre e 
Rosario Di San*, del pinideu* 
te della Regione, il de rtersan* 

ti Mattareita, del segretario 
provinciale della de palermi­
tana Michele Rina. Tommas­
eo Buscetta affermò di essere 
all'oscuro su questo argomen­
to i»égU altri»-oratiti-han­
no saputo fornire contributi 
utili alle indagini. Delitti dun­
que politici ma anche indagi­
ni rapporti della mafia con il 

1987. processo 
bis sui delitti 

politici e i 
grandi affari 

sottobosco politico e finanzia­
rio: rimputato di lusso del 
«maxi 2- sar* infatti l'ex sin* 
daco democristiano di Pater* 
n o Vito dandmino. 

La sua paniilane era stata 
stralciata poiché le indagini 
bancarie In Canada non sono 
ancora concluse. Come è nato 
Ciancimina, accusata di ap­
partenere • Gasa nastra, re­

centemente colpito dalla con­
fisca dei suoi beni, dopo aver 
acontato un anno di carcere, è 
sospettato di aver utilizzato i 
suoi figli come corrieri di valu­
ta. Con questa sistenta avreb­
be esportato ottn Oceano deci* 
ne di miliardi. Un defitto di 
stampo mafioso in una stradi­
na nel quartiere italiano di 
Montreal —» nelTS3 —, facci* 
sione del boss Michael rozza, 
alta ribalta gli affari di Oanei* 
mino in quel paese. E già si 
annuncia determinante il 
contributo dei giodid statuni­
tensi e quello dei magistrati» 
romani e milanesi. 

Ha recentemente dkhtara-
to a L'Unità il giudice istrutto­
re facto Borsellino:: «doveva-
m© chiudere la nastra istrut­
toria entra 1*8 novembre 
delTtS, questa sentenza non 
contiene alt un piafinncia-
mento sugli imputati ignoti. 
Non abbiamo cioè ritenuto 
che te indagini per la toro in* 
drriduextone pcttsatra consi­
derarsi concluse. Insomma, 
non ci starno avvalsi deHa for­
mata di rito: „ 

cantra 

tificati*. 

svi 

E infine è latitante anche Benedetto Santapaola, boss di Ca­
tania, Nitto per gli amici e per i potenti imprenditori che 
intrattenevano con lui Intensi rapporti spinti oltre la soglia 
fatidica della «contiguità». 

Ognuno di questi personaggi deve rispondere di decine e 
decine di omicidi, di tutti gli agguati della guerra di mafia, 
delle stragi che hanno punteggiato l'assurda sfida allo Stato: 
U massacro del generale Dalla Chiesa, l'assassinio del vice 
questore Boris Giuliano, del capitano del carabinieri Ema­
nuele Basile, dell'agente Calogero Zucchetto, del medico le­
gale Paolo Giaccone. 

Dove sono, dove si nascondono tutti questi latitanti? Non 
c'è rifugio più sicuro di Palermo. È qui che la mafia è in 
condizioni di mobilitare per l'esercito del latitanti una effica­
ce rete di assistenza e protezione. L'altro giorno aClaculli, nel 
regno dei Greco, la polizia ha scoperto un «covo» In cima a 
Monte Grifone dotato di letti a castello, in una posizione 
inespugnabile. Davanti al casolare un piccolo spiazzo usato 
per le esercitazioni di Uro. Neppure nella latitanza i picciotti 
perdono l'abitudine a sparare. E all'interno vettovaglie, 
avanzi di cibo, tazzine di caffé ancora calde. Gli ospiti del 
•covo» erano andati via pochi IstanU prima dell'arrivo della 
polizia, allarmaU dal sistemi di informazione della borgata 
che ha funzionato come cordone sanitario a protezione del 
latitanti. E poi, lo ha spiegato Buscetta: un boss è tale solo se 
può esercitare U suo potere e il suo •prestigio* nel territorio di 
competenza. Certi arresti sono 0 a dimostrare la verità di 

Siesta teoria. Tommaso Spadaro, U «re» della Kalsa legato a 
ippo Calò, era latitante In casa. È comparso In pantofole e 

vestaglia quando gli agenti hanno suonato U campanello. 
Più recentemente Bernardo Brusca, clan del corleonesl, boss 
di San Giuseppe «Tato, e stato catturato In un casolare vicino 
alla sua tenuta, poi confiscata dal Tribunale. Quando sono a 
casa 1 mafiosi si sentono più sicuri. 

n legame con 11 territorio non è per I latitanti sempre un 
punto di forza. Spesso, come si è visto, diventa un fattore di 
debolezza. Di questo era convinto Beppe Montana, 11 giovane 
dirigente della sezione •catturandl» della Squadra MobUe che 
nel mese di luglio fece irruzione in una villa di Bonfomello 
nel pieno di una riunione di mafia e arrestò U latitante Tom­
maso Cannella e altri. Non passò una settimana e Montana 
venne ucciso. Uno degli appunti trovati in bella vista sul 
tavolo del commissario nell'ufficio di piazza Vittoria, riguar­
dava il proposito di mettere sotto controllo 11 telefono di un 
certo Franco La Manna. Dalle carte si capiva che gU era 
arrivata all'orecchio una •confidenza», la soffiata di una pi­
sta tutta da percorrere che accostava La Manria ad un giova­
ne latitante, Francesco Spadaro, rampollo di don Masino. La 
pista arrivava a Roma, dove La Manna si recava spessa 
Seguendo l suoi movimenti, si è accertato che a un certo 
punto ha acquistato un'auto, una Peugeot 305, che in realtà 
veniva sempre usata da un suo amico. 

La Manna si rivelava cosi U prestanome di un latitante che 
non è stato difficile stanare nel suo rifugio romano: era Fran­
cesco Spadaro, appunto, «Francolino* per gli amici. Montana 
lo cercava da tempo. Lo ha trovato solo dopo morto. 

Gino Bf.Mti.MD 
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'Gaetano fìadaiamenti 

CHI È 

Bada-
lamenti, 

il potente 
boss 

dell'ala 
«perdente» 

•Badalamenti? Un padre­
terno in grado di realizzare 
qualunque decisione e di in­
fliggere qualsiasi punizione»: 
cosi ne parlava, ormai 15 anni 
fa, Antonietta Orlando, la ve­
dova di Candido Chini, il ma­
fioso clamorosamente assassi­
nato all'interno dell'Ospedale 
civico di Palermo. 

E, in effetti, agli inizi degli 
anni 70, il potere di Badala* 
menti (don Tano) è enorme. 
•Presidente del tribunale del­
la mafia», lo definiscono gli at­
ti della Commissione parla­
mentare antimafia. Sbarcato 
ventenne a Brookiyn, don Ta­
no aveva servito per vent'anni 
la potente famiglia dei Gam-
bino, prima di vendere tutto e 
far ritorno nella sua Cinisi, a 
due passi dall'ero porto di Pun­
ta Raìsi («strategico» per i 
traffici di droga). Ma nell'ago­
sto '81 il potere di don Tano 
subisce un colpo: viene assas­
sinato Antonino Badalamen­
ti, un cugino che era il «nume­
ro 2» della famiglia. L'attacco 
contìnua: cadono amici e ni­
poti ad opera del «clan* di Lig­
gio e dei corleonesi. 

Don Tano fugge. Viene con­
siderato tra i «perdenti», ma la 
sua «rete» continua ad agire 
dalla Spagna, fino all'arresto 
dell'8 aprile'84. 

CHIÈ 

Pippo 
Calò, 

cassiere e 
ambascia­

tore 
della mafia 

Pippo CaJò 

Pippo Calo, 55 anni, paler­
mitano, è il «cassiere» e 
r«ambascÌatore> romano rico­
nosciuto delta rnafia. La scala­
ta ai vertici delta piramide 
mafiosa. Calò ta inizia nel suo 
«regno» di piazza Indipenden­
za. Agli inizi degli anni 79 e 
già inserito ai vertici deTor-
gantzzazione, ma il suo nome 
salta agli occhi degli inquiren­
ti solo dopo il sequestro del fi­
glio del conte Arturo Cassina, 
Luciano, rapito il 16 agosto del 
1972. Da quel momento Pippo 
Calò inizia la sua latitanza. 
Calò scompare dalla Sicilia e 
inizia a tessere una rete di rap» 
porti con affaristi, inatatf tosi, 
camorristi, eversori neri. La 
sua nuova sede diventa Roma: 
è da D che dirige I suol traffici, 
mantenendo contatti anche 
con ambienti inquinati dei 
servisi segreti. Diviene poten­
tissimo. I giudici che indaga­
no sulla strage di Natale tro­
vano sue tracce anche in 
quell'attentato. Arrestato il 1» 
mano del 1985 viene raggiun­
to da un ordine di cattura per 
strage: alcuni timer, simili a 
ajveUo usato per far brillare la 
carica di tritolo ani treno, ven* 
cono travati nel rifugio di \ 
èri suoi uomini a Rieti. 

A 
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EVA CEUmi, pretore di Firenze 

«Giuri di dire 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — ili pretore...», e 
tutti si mettono In piedi. 
Sebbene dato con tono di­
messo, senza enfasi, l'an­
nuncio ha un effetto pronto: 
nella piccola aula delle 
udienze cessa II brusio, chi è 
seduto si alza, chi fuma spe­
gne, chi parla tace. E dalla 
porticina In fondo, come 
proveniente da un luogo 
esoterico, avvolto nella sua 
toga nera entra 11 pretore. 
Salle sulla bassa pedana, 
prende posto al centro fra II 
cancelliere e 11 pubblico mi­
nistero. 

• Il pretore ha una camicia 
bianca, una cravatta stretta 
a ghirigori, l capelli corti e 
scuri, un profilo pallido. Ti­
ra giù le maniche, tira su gli 
occhiali, rivolge un lieve 
cenno del capo alla piccola 
folla — avvocati, Imputati, 
testimoni, carabinieri, cu­
riosi — al di qua e al di là 
della transenna, apre le car­
te. Sono le nove In punto. Il 
pretore ha gli occhi azzurri. 
Il pretore è una signora. 

Alle cinque e mezzo del 
pomeriggio, nel fumo e nel 
chiasso di uno scomparti­
mento di seconda sul locale 
Ftrenze-Slgna, certamente 
Eva Celotti — 42 anni, ma­
dre di tre figlie, magistrato 
da undici anni e da tre pre­
tore penale nel capoluogo 
toscano — volentieri evite­
rebbe Il supplemento dibat­
timentale che l'impietoso 
cronista le Infligge, dopo ot­
to ore ininterrotte di udien­
za. Preferirebbe tacere, sfo­
gliare un giornale, confon­
dersi nell'esercito vociante 
di pendolari. Ma proprio 
questo cambio di scena, 
questo repentino mutamen­
to di ruolo può forse impres­
sionare. Nel giro di qualche 
minuto 11 pretore è passato 
dall'ossequio del tribunale 
all'anonimato del vagone 
ferroviario, dal formalismo 
dell'udienza alla baraonda 
di una seconda classe... 

•Sa qual è il rischio per un 
giudice? Di reputarsi diver­
so, di vivere al riparo del suo 
ruolo. Lei oggi lo ha visto: il 
giudice esercita un potere 
reale, decide sulle colpe, sta­
bilisce pene e ammende, in­
cute rispetto. Tutti parlano 
ma soltanto lui decide. Ec­
co, 11 rischio è che finisca 
per sentirsi pago della sua 
autorità, dimenticando che 
il principio di autorità non 
basta a legittimare ciò che 
dice, a rendere giusto ciò 
che fa». 

Eva Celotti è uno del nove 
pretori penali di Firenze, 
uno del venti magistrati di 
questa pretura unificata. 
Come gli altri avrà una pen­
denza di cinque o seicento 
cause, se non più. Oggi ha 
esaminato una quindicina. 
di casi, ha ascoltato cin­
quanta persone, ha pronun­
ciato una decina di senten­
ze. Che cosa pensa, che da 
parte del cittadini sia mag­
giore o minore la fiducia 
nella giustizia, maggiore o 
minore la fiducia nel giudi­
ci? 

«Ultimamente, per la veri­
tà, la magistratura non 
sembra godere di ottima 
stampa™ Però lo e molti 
miei colleghi abbiamo una 
sensazione: che spesso il cit­
tadino consideri il giudice 
come l'ultima speranza, 
specie di fronte alle inadem­
pienze dell'autorità pubbli­
ca. La macchina ammini­
strativa non risponde, si 
mostra insensibile e lonta­
na, e allora le aule di giusti­
zia rimangono l'ultima 
spiaggia. Questo, ovvia­
mente, non vuol dire che da 
noi si trovi sempre la solu­
zione, perché anche il giudi­
ce fa i conti con quella mac­
china farraginosa e Incep­
pata. Ed e difficile, per 
esempio, configurare reati 
in un quadro di competenze 
Incerte, di termini impreci­
si, di ritardi che dappertutto 
costituiscono la norma». 

La pretura è un formida­
bile osservatorio sociale. 
Sempre più spesso sembra 
far sosta qui la vita d'ogni 
giorno. Vuol dire che e In 
aumento quella che si defi­
nisce la litigiosità della gen­
te? 

•Senta, se la gente oggi li­
tighi di più lo non lo so. Ma 
so di sicuro che c'è la ten­
denza a trasferire tutto In 
penale, a far passare gli ille­
citi civili per Illeciti penali, 
In modo da avere una tutela 
più rapida e anche meno co­
stosa». 

Significa che è sufficiente 
la drammatizzazione delle 
circostanze per invocare un 
codice anziché l'altro? 

•Prenda il caso di un asse­
gno non coperto: può essere 
emesso dai truffatore abi­
tuale ma può essere emesso 
dall'onesto commerciante 
che poi si trova in difficoltà. 
Ce differenza, no? Ma sia 
nell'uno che nell'altro caso 
si ricorre al penale, perché si 
fa più presto e anche perché 
— contrariamente al civile 
dove è la parte che paga tut­
to--qui e 11 giudice che prò-
-cede, attiva {meccanismi, fa 
I controlli. Ripensi «ile 

la verità 9 

tutta la verità 
dica lo giuro.. 

9 

» 

udienze di oggi~». 
Sul taccuino le Immagini 

ricompaiono come su una 
moviola. Vale raccontarle, 
perché la pretura è davvero 
una lente di ingrandimento. 
Silenziosi o loquaci, pensosi 
o noncuranti, deferenti o 
riottosi, 1 soggetti sfilano 
davanti al giudice caricati 
ciascuno del suo problema. 
Ciò che cambia è il modo di 
trasportarlo. Se fosse un 
carretto si direbbe che c'è 
chi lo tira e chi lo sospinge, 
chi lo frena e chi ne è trasci­
nato, chi dissimula la fatica 
e chi fa mostra del nervi 
Piccolo o grande che sia, an­
che stamane in molti sono 
venuti a portare questo ca­
rico fra le vecchie mura del­
la Badia che ospita la pretu­
ra, sotto f portici di questo 
chiostro severo, appena alle 
spalle di piazza della Signo­
ria, semideserta sorto la 
pioggia nella sua luce di 
perla antica. 

«Io non c'ero, 
io non ricordo» 
E dunque alle nove si co­

mincia con un po' di preli­
minari, qualche rinvio, un 
palo di remissioni di quere­
la. Poi, con precedenza, I 
processi con detenuti. 

Giura di dire la verità, 
tutta la verità, ti vlcebrìga-
dlere degli agenti di custo­
dia di Solllcclano In veste di 
testimone? Lo giura. E con­
ferma che la parte lesa — 
una guardia — gli disse su­
bito di essere stala Insultata • 
da un detenuto con la frase 
«Tu non sei un uomo, sei 
uguale a tutti gU altri che 
Indossano la divisa»? Lo 
conferma. E giura di dire la 
verità 11 detenuto col polsi 
ora liberi, presente In quel 
momento? Lo giura, si capi­
sce, ma quella frase Ingiu­
riosa lui non la senti pro­
prio- Ma non era là? Ha 
non fu 11 sequestro di una 
sua lettera la causa di tutto? 
Se lo ricorda stono che ha 
giurato? Sì, era là ma non la 
senti. Possibile? Possibile. 
Nega? Nego. Basta cosi, c'è 

bisogno di altri testimoni, Il 
pretore rinvia. 

Secondo processo. Ancora 
a Solllcclano 1 due giovani 
imputati presenti minaccia­
rono di morte altri detenuti 
se avessero denunciato di 
essere stati da loro picchiati. 
Gli accusati negano: nessu­
na minaccia, un tafferuglio 
ci fu, è vero, ma perché que­
gli altri, in carcere per vio­
lenza carnale, avevano osa­
to vantarsi del propri atti. 
Come potevano chiedere si­
garette? Ma le minacce di 
morte, quelle no— 

E allora vengano avanti I 
minacciati. Fu minacciato 
lei? 

— Io no. 
Elei? 
— Nemmeno lo. Non ri­

cordo niente. 
Ma gli agenti hanno ap­

pena confermato che de­
nunciaste l'aggressione e le 
minacce. Uno di voi era 
sconvolto, piangeva. VI ri­
cordo che siete sotto giura­
mento! 

—Io- lo caddi dalle scale, 
non fui picchiato né minac­
ciato. 

DPm chiede 1* condanna. 
n difensore spiega: vedete, 
bisogna conoscere 11 mondo 
del carcere, c'è un codice 
anche là, c'è il disprezzo per 
I reati Infamanti, c'è violen­
za e complicità, l'assoluzio­
ne è la cosa migliore-. 

Silenzio, n pretore sfoglia 
codici, apre e chiude fasci­
coli, scrive la sentenza. Poi 
tutti In piedi: «In nome del 
popolo italiano II pretore-
condanna— un mese e 15 
giorni di reclusione». 

Appresso. Fuori dal car­
cere e dentro nella vita. Di­
scarica abusiva di rifiuti In 
località Slgna. Tre Imputati, 
il proprietario del suolo e 
due autotrasportatori che 
facevano 1 viaggi 

Vediamo dicaplrcU che 
cos'era 11 materiale? 

— Polvere di carbone 
E da dove veniva? 
— Osila centrate Enel di 

Vado Ligure. Con l'Enel ab­
biamo un contratto. 

E voi andavate a prendere 
questa polvere di carbone In 
Liguria per trasferirla a Sl­
gna, é centinaia di chilome­

tri di distanza. E l'autoriz­
zazione alla discarica? Lo 
sapete che ci vuole unfeufo-
rizzazìone pubblica? Ma se 
tutti si mettono a scaricare 
così, che cosa succede? 

—Non sapevamo che tos­
se inquinante. E poi— ecco­
li posto di scarico doveva es­
sere un altro, Tavernelle di 
Perugia. Ma così avremmo 
risparmiato 180 chilometri 
Era una prova. Poi è chiaro 
che avremmo informato 
l'Enel e ridotto 11 nostro 
compenso. Ma quando arri­
vò U vigile ci fermammo su­
bito» 

Tutto chiaro. Colpevoli 
Tre mesi e mezzo di deten­
zione, libertà controllata, 
spese processuali da pagare, 
Informare l'Enel eccetera 
eccetera. 

Altro Imputato: un vec­
chietto tranquillo che in 
piena Firenze fa lo *sfascia-
carrozze». Con la sua offici­
na di «demolizione e rotta­
mazione» sta al centro di un 
cortile, come su un ring. E 
ogni giorno, alle sei e mezzo 
del mattino, dietro quella 
rete comincia il combatti­
mento tra le pinze del suo 
•ragno» meccanico e una 
montagna di lamiere amig­

li match dello sfasciacarrozze 
L'avvocato dei coinquilini 

è furioso: sono sedici anni 
che costui sfascia carrozze e 
tutto 11 resto, e su un'area 
destinata a verde privato. È 
un abusivo, un evasore, un 
pirata, un nemico della sa­
lute pubblica; la gente In­
torno ci rimette l'udito, la 
vista, l'odorato, i polmoni, 
se ne deve andare, chiedia­
mo un risarcimento di cento 
milioni— Per ciascuno? No 
per tutti. Ah grazie-

Ma dopo sedici anni •"di-
ce la difesa — soltanto oggi 
vi accorgete di lui? E11 Co­
mune? E la Questura? Per­
ché finora hanno tatto finta 
di niente? Ce confusione di 
corapetenae,questa ila ve­
rità. Che colpa ha lui se ti 

suo lavoro è molesto? Forse 
è più silenziosa o profumata 
una via del centro? 

Basta così. La condannai 
mite, ma — quel che più 
conta—lo «sfasciacarrozze» 
dovrà sgomberare. Dopo se­
dici anni il suo «ring» lo do­
vrà trasferire. 

Inquinamento, tutela del­
la salute, malattie profes-
sionalt nella ripartizione di 
competenze fra pretori, que­
sti temi Impegnano fre­
quentemente Eva Celotti? 

«Sì, abbastanza spesso. 
Anche se per l'Inquinamen­
to bisogna dire che la To­
scana s'è mossa, sia come 
Regione sia come singoli 
Comuni. Un ritardo mag­
giore c'è forse per I tossici 
nocivi, gli addi velenosi di 
provenienza Industriale: 
cloro, ossidi, diossine. Ce 
anche 11 capitolo del rifiuti 
urbani pericolosi: i generi 
farmaceutici, le pile™ Le pi­
le, sì. Vanno negli inceneri­
tori e sprigionano sostanze 
tremende che poi ricadono 
in varie forme. Pochi lo san­
no. Anche qui per la verità ci 
sono competenze parallele, 
doppi censimenti, della Pro­
tezione civile e della Sanità». 

E per le malattie profes­
sionali? 

«Ce un'attenzione nuova, 
come fu nuova dieci anni fa 
quella per gli infortuni sul 
lavora Solo che l'Indagine è 
più complessa, e gli stessi 
organi di polizia giudiziaria 
non sono abituaua manda­
re 1 referti in pretura. E una 
materia vasta: quali sono le 
condizioni di lavoro in fab­
brica? L'udito, la vista, gli 
organi della resplrasione 
sono tutelati? Noi stiamo a 
stretto contatto con il "ser­
vizio sicurezza prevenzione 
e igiene sul luoghi di lavo-
ro"deIIe Usi, che da qualche 
anno ha sostituito gU ispet­
torati». 

Ma quanto riesce, un pre­
tore, ad andare al di là delle 
carte?Quanto riesce a vede­
re con I suol occhi? 

•Poco, e soltanto nel cast 

RùgravLUnsopranuocolo 
, quando è ttidlspeimbUt, 

per il resto si affida al rap­
porti dei carabinieri. Certo 
In molte drcostana? sareb­
be utile. Qualche anno fa» 

D Torti, ragioni, puntigli, piccoli 
e grandi contrasti: la vita quoti-* 
diana vista da quel formidabile 
osservatorio che è l'aula delle 
udienze penali 

D Un lungo dizionario da sfoglia­
re ogni giorno: diffamazione, 
inquinamento, minacce, mole­
stie, percosse, usura... 

D Parole, silenzi, gesti, «tic» di 
imputati e testimoni di fronte 
al giudice 

D Dal formalismo ossequioso del 
tribunale al bailamme della se­
conda classe sulla ferrovia Fi-
renze-Signa 
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quando ero pretore a Empo­
li, mi capitavano spesso casi 
di infortuni alle dita: ope­
raie che restavano con le 
mani e qualche volta le 
braccia Impigliate sotto le 
spianatrici per pellame. An­
dai a vedere quelle macchi­
ne, e mi servi a capire e a 
giudicare meglio». 

Nell'aula, davanti al ban­
co de! pretore, continua la 
sfilate di Imputati e teso-
moni In un carosello di pic-
coli e grandi contrasti, di la­
mentele, di puntigli, anche 
di stravaganze. Per qualcu­
no—io si vede—essere lai 
un'incombenza penosa, for­
se traumatica. Per altri si 
tratta di una comparsa abi­
tuale. Per altri ancora imo-
tivo di grande imbarazzo: 
arrossiscono, sputtano, 
•mettono e IUIIOBO le mani 
dalle tasche, 
e «t sbottonano ài 
pantano I tacchi e U 

tallone, non sanno a 
sto stare in piedi, guardano 
gli avvocati con aria dub­
biosa, ruzzolano tra le paro­
le, assumono espressioni 
erniose, Innaturali, si po­
trebbe dire «polivalenti». 

E ti pretore, alternando 
toni concilianti e nervosi, 
compie Ja sua espJorasfone, 
mene ordine nelle risposte, 
le ripete plano e a voce alta 
quasi cercandole con gli oc­
chi In tóndo alla sala men­
tre II cancelliere verbalizza. 
E quindi le decisioni: ha ri­
levato la lavanderia e non 
anche I suol crediti ti giova­
notto che ha pensato bene di 
incassarsi lassegno desti­
nato al vecchio proprietario 
dell'Impresa; restituisca il 
denaro. E farà bene a pajpa-
re almeno le spese proces­
suali la vecchia contumace 
che, per motivi solo a Jet no­
ti, ha dato una bastonata 

disposta a cancellare la que­
rela, sì, ma non a considera­
re gratuito il bernoccolo e a 
pagamento l'avvocato... E 
anche altri saranno giudi­
cati: uno per aver acaricato 
liquami, un altro per aver 
sottratto oggetti pignorati, 
un altro per aver venduto 
beni non suoi, un altro an­
cora per aver dato soldi a 
usura... 

Una pratica diffusa, que­
sta dell'usura? 

«Direi proprio di sì. Si 
tratta di reati particolari, 
che richiedono istruttorie 
lunghe, indagini complicate 
che si spingono perfino nel­
la psicologia. L'usura è un 
po' come la droga, determi­
na stati di dipendenza psico­
logica nell'usurato'1. La 
legge non definisce la misu­
ra, proprio come per la "mo­
dica dose'*, ma si ritiene 
usurarlo un prestito di de­
naro che comporti un tasso 
di interesse molto superiore 
a quello praticato dalle ban­
che, diclamo il 50 per cento. 
Ma pensi che a Firenze l'in­
teresse può giungere fino al 
100-120 per cento annuo, 
calcolato a mese e sovracca­
ricato degli interessi sugli 
interessi. Ma, come ripeto, è 
difficile stringere, ricostrui­
re la trama degli scambi di 
oggetti, quadri, altri beni, 
rompere la dipendenza. E 
poi gli usurai hanno sempre 
ottimi avvocati». 

Capita, può capitare che 
anche gli avvocati finiscano 
davanti al pretore in qualità 
di testimoni o perfino di im­
putati. Proprio oggi uno del 
due imputati in una causa 
per diffamazione è avvoca­
to. Raccolse e utilizzò la vo­
ce secondo cui l'esito di un 
processo sarebbe stato deci­
so ancor prima del giudizio. 
La parte lesa è dunque un 
magistrato. 

L'Imputato — spiega con 
eloquio forbito e anche un 
po' retorico l'avvocato di 
parte civile — non fu forse 
l'autore della diffamazione 
ma la raccolse, la trascrisse 
nelle carte processuali, la 
utilizzò deliberatamente per 
colpire. Come controllò la 
notizia? Il giornalista deve 
farlo e l'avvocato no? E 
dunque «splendori e mise­
rie» della professione, «grido 
di dolore», «lavacro», Bal-
zac— 

Del due imputati l'avvo­
cato sarà condannato, l'al­
tro assolto. Una maggiore 
severità verso 11 primo? Sta 
di fatto che tra tanti testi­
moni goffi o imbarazzati o 
incespicanti, quelli che ri­
schiano di far perdere la pa­
zienza al pretore sono anco-

trent'annl, dopo il '68. Per­
ché lo fece? Per vocazione? 

«So di molti giovani che, 
ancora oggi, si sentono vo-
catl. Io per la verità non 
scelsi con lo spirito di chi 
pensava di cambiare 11 
mondo con le sentenze. Lo 
feci semplicemente perché 
mi interessava. La ricerca la 
vedevo piuttosto astratta, e 
Invece mi attraevano i casi 
concreti, i rapporti tra le 
persone, la gente che ci sta 
intorno». 

La giustizia 
ha un sesso? 

DI gente II pretore Celotti 
ne ha lasciata parecchia In 
quel fumoso vagone di se­
conda. E adesso tenta di 
guadagnare la quiete della 
sua casa, percorre a passi 
rapidi 11 breve tratto dallo 
scalo di Slgna al villino a 
due plani che la ospita, e ac­
coglie sotto un ombrello 
striminzito il suo Interlocu­
tore sempre più Impietoso. 
Il quale se un poco si fa 
scrupolo di turbare l'intimi­
tà di una famiglia ormai al­
le otto di sera, tuttavia non 
può non apprezzare l'incon­
sueta scena di un pretore 
che calza enormi pantofole 
di peluche a forma di gatto, 
che ritaglia pupazzetti di 
carta per la bimba mentre 
consulta la Costituzione, 
che squaderna le leggi men­
tre telefona al macellaio per 
combinare la cena. 

E un ruolo, quello del giu­
dice, che ci si porta dietro 
anche fuori dell'aula del tri­
bunale? Anche in famiglia, 
nelle cose d'ogni giorno? 

«Oddio, spero proprio di 
no. Certo che qualcosa re­
sta, ti viene naturale. Per 
esempio tutti staccano asse­
gni senza data e senza luogo 
di emissione. Io mi ricordo 
che questo è un reato. Oppu­
re vado in Grecia in vacan­
za, e vedo lo sfiatatolo del 
ristorante che lancia una 
nuvola di fumo; allora dico 
fra me: ecco, qui si potrebbe 
applicare un 674...» 

La giustìzia ha un sesso? 
Per esempio un sesso ma­
schile? 

«Capisco quello che vuol 
dire e le rispondo cosi: una 
sentenza regge, si dimostra 
valida, a condizione che la 
gente la capisca, che si in­
contri col senso comune e vi 
aderisca. Ci potrà anche es­
sere una interpretazione 
evolutiva ma ciò che conta 
nella decisione è la base 
normativa. Se cambia la so­
cietà non può che cambiare 

$»is mm 

ra due avvocati Erano In­
sieme In un breve corridoio 
quel giorno, a due passi uno 
dall'attxo, quando la donna 
ora Imputata urlò una frase 
Infamante per la quale si 
procede. H fatto avvenne 
perfino in pretura, all'uscita 
da un'altra udienza. Come 
può adesso un avvocato af­
fermare e l'altro negare, 
uno confermare e l'altro 
escludere, uno ammettere 
che erano là e l'altro giurare 
d'essere rimasto indietro a 
parlare del campionato di 
ck^ismo avvocati-magistra­
ti? Vogliono dunque pren­
dersi gioco del giudicante? 
Proprio a loro deve essere 
ricordalo II giuramento? La 

santa; Ja quale • qui. 

Rifare il mondo 
con le sentenze 
Poco é mancato che Ja 

Accenda si complicasse. Ma 
Ja ruvidezza del momento 
non Ubera II campo dalla 
sensaztone che spesso le au­
le giudiziarie stano percorse 
come da uno spirito separa­
to, da una logica macchino­
sa, anche da un linguaggio 
diverso da queUo dì cui si 
serve la vita drogai, 

«Forse. Ma lei oggi non ha 
seguito bene? Pure, lei non è 
uno specialista. Probabil­
mente Ce un problema di 
linguaggio e anche di for­
me, specie nel civile, dove la 
causa per tre quarti si svol­
ge per Iscritto. Ma nel pena­
le è tutto più semplice, il cit­
tadino non si sente affatto 
escluso. Semmai la fatica è 
del pretore che deve scrive­
re, annotare, aggiornare l 
fascicoli, dettare. I sistemi 
sono ancora quelli di una 
volta. Lo ha appena visto-». 

Ivate a Udine, laureata a 
Pisa, assistente di diritto co-
stituztonale presso l'univer­
sità di questa città; poi ti 
matrimonio, un trasferi­
mento a Napoli per quattro 
anni, u concorso in magi­
stratura, /'«uditorato», un 
anno In uà eojtefto civile a 
Brescia, quattro anni » fin* 
poti, poi qui « Firenze. Dun­
que un Ingresso in magi-

anche la macchina della 
giustizia. Insomma le sto di­
cendo che il problema non è 
tanto quello di fare sentenze 
nuove, quanto semmai di 
fare leggi nuove, che sap­
piano esprimere ii muta­
mento dei tempi e sancire le 
conquiste dei vari soggetti 
sociali». 

Si ricorda la sua prima 
sentenza? 

«In penale? Sì, me la ri­
cordo. Era una causa di nes­
suna importanza, ma mi di­
menticai di applicare l'in­
dulto. Non dormii per tutta 
la notte. Poi mi tranquilliz­
zai perché accertai che sa­
rebbe stato applicato con 
l'esecuzione. Ma allora mi 
sembrava che un mio errore 
facesse crollare il mondo. 
Oggi mi sforzo di non fare 
errori, naturalmente, ma ho 
accettato l'idea che anche il 
giudice possa sbagliare*. 

La piccola Anna, 4 anni, ti 
volto dipinto come una 
squaw Indiana, reclama I 
suol diritti di ultimogenita, 
travolgendo alla fine l e bar­
riere difensive generosa­
mente erette dal padre at­
torno a questo colloquio se­
rale. E dunque soltanto 
un'ultima domanda. Lei 
pensa che sia compatibile la 
funzione di giudice con 
timpegno sociale? Che un 
giudice possa anche fare po­
litica? 

«Io penso che se un giudi­
ce non si Impegna nelle cose 
della società non può nep­
pure giudicare. E non mi 
scandalizza affatto che par­
tecipi ad un dibattito politi­
co o addirittura sia iscritto a 
un partito politico. La Costi­
tuzione — guardi l'articolo 
98—non lo vieta: dice che si 
possono stabilire limitazio­
ni eccetera, eccetera, ma poi 
non se ne è fatto nulla. 

•Altra cosa, ovviamente, è 
un rapporto con la politica 
che sia di dipendenza, di 
sudditanza, di compromes­
so. Ma è un altro discorso. 
La loggia P2 non era un par­
tito politico, eppure vincola­
va, condizionava i suol ade­
pti. Sarà banale ma vale ri­
peterlo: l'indipendenza dei 
magistrati passa anzitutto 
per M toro coscienza». 

Eugonio Mmci 

> 
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CUBA Il congresso del Partito comunista si conclude con un vasto rinnovamento 

Uragano nella «sala comando» 
Sostituito il 40 per cento dei dirìgenti 

Profondo ricambio generazionale - Hanno lasciato l'Ufficio politico personalità storiche della rivoluzione - L'omaggio di Castro 
al loro «sacrifìcio» - Più donne e neri al vertice - In dicembre l'approvazione del progetto di programma - Il dialogo con la Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Quando, giunto 
al quinto nome della lista, 
Fidel Castro ha detto: «Vilma 
Espin Guilloyst, l'applauso 
del Congresso, fino a quel 
punto distribuito con caloro­
sa equanimità, si è fatto 
d'improvviso più forte e con­
vinto. E nel pronunciarlo, ci 
è parso, anche Fidel ha leg­
germente accentuato il tono 
della voce. Per la prima volta 
nella storia del Partito co­
munista cubano, una donna 
entrava nell'Ufficio politico. 
Ed era questo il segnale che 
molti attendevano, la con­
ferma che il vento del rinno­
vamento, che con tanto vigo­
re era spirato nella relazione 
introduttiva, sarebbe entra­
to anche nella «stanza dei 
bottoni». 

Ci è entrato, infatti. E a 
conti ultimati, si è trattato 
assai più di un uragano che 
di una brezza leggera. Il qua­
ranta per cento dei compo­
nenti del gruppo dirigente è 
stato sostituito e la folata del 
rinnovamento, più forte di 
ogni previsione, si è portata 
via veri e propri •monumen­
ti» della storia della Cuba ri­
voluzionaria. Nell'Uffico po­
litico, ora, non c'è più Blas 
Roca, il vecchio segretario 
del del Psp che, con «gesto 
storico esemplare», dopo il 
'59. consegnò a Fidel Castro 
quello che fino ad allora era 
stato il partito comunista ri­
conosciuto da Mosca. Non 
c'è più Ramiro Valdés, «co­
mandante della rivoluzione», 
l'uomo che, nell'assalto al 
Moncada, disarmò la senti­
nella di guardia all'entrata 
principale e che seguì Fidel 
nell'impresa del Granma e 
nella guerriglia della Sierra. 
Non c'è più Guillermo Gar-
cia. anch'egli «comandante 
della rivoluzione», che i libri 
di storia riportano come «il 

primo campesino della mon­
tagna che si unì alla lotta del 
sopravvissuti del Granma». 
Non c'è più Sergio Del Valle, 
un altro uomo che ha percor­
so tutta la storia del movi­
mento 26 luglio e della rivo­
luzione cubana. Tre perso­
naggi, questi ultimi, che, fi­
no a pochi mesi fa, accumu­
lavano l poteri di membri 
dell'Ufficio politico e di mi­
nistri del governo, essendo 
titolari, rispettivamente, del 
dicasteri degli Interni, del 
Trasporti e della Salute pub­
blica. E che ora appaiono co­
me cancellati dalla scena po­
litica attiva. Non ci sono più, 
tra i membri supplenti del 
burò, Jesus Montane, attua­
le responsabile del diparti­
mento esteri del Comitato 
centrale e, anch'egli, com­
battente della Sierra. Non c'è 
più Armando Acosta, capo 
dei Comitati di difesa rivolu­
zionaria. 

La ventata del cambio, 
tuttavia, per quanto forte, 
non ha avuto un carattere 
iconoclasta. La continuità 
prevale ampiamente sulla 
rottura. I «monumenti» re­
stano tali, lustri e intatti, so­
lo escono dalla sala di co­
mando. E Castro, nel presen­
tare i nuovi organismi diri­
genti eletti dal Congresso, ha 
reso un incondizionato 
omaggio alla loro storia per­
sonale e al loro «sacrificio» 
nel nome del •rinnovamen­
to». 

Ma a quale rinnovamento 
si sono sacrificati questi no­
mi illustri? Fidel Castro, nel­
la seduta pubblica che è se­
guita alle elezioni, lo ha spie­
gato con grande chiarezza. 
Si tratta, ha detto, di assicu­
rare la «cantera», parola dif­
ficilmente traducibile in ita­
liano: letteralmente vuol di­
re «cava», in linguaggio figu­
rato riserva, fonte di nuove 

L'AVANA — Fidel Castro alla tribuna del terzo congresso del 
Partito comunista cubano 

PERÙ 

Alan Garcia proclama 
lo stato di emergenza 

LIMA — Il governo peruviano ha imposto lo stato di emer­
genza a Lima e in numerose province del centro andino. Il 
presidente Alan Garcia ha spiegato ieri con un drammatico 
annuncio alla tv che le misure, che limitano i diritti civili, si 
sono rese necessarie per «difendere la democrazia e riscattare 
il principio dell'autorità». 

L'attacco terroristico contro il regime democratico peru­
viano ha conosciuto in queste ultime settimane una impres­
sionante impennata. Bombe, incendi e sequestri si sono sus­
seguiti con un drammatico e preoccupante crescendo nella 
stessa capitale. Il capo dello Stato ha sostenuto nei giorni 
scorsi che esiste «una nuova violenza che cerca di destabiliz­
zare il regime, una violenza più professionale, più misteriosa 
di quella praticata finora dai guerriglieri». Per Alan Garcia, 
quindi, lo Stato non può più rimanere impassibile davanti a 
quelli che ha definito i «nuovi gruppi di orientamento ideolo­
gico reazionario». 

energie, garanzia per il futu­
ro. E per questo, ovviamente, 
ci vuole un ricambio genera­
zionale. Ma non solo. Si trat­
ta di riequilibrare le distanze 
tra la pratica della rivoluzio­
ne e i suoi principli di elimi­
nare discriminazioni e dise­
guaglianze per assicurarsi 
l'apporto di energie fin qui 
frenate da pregiudizi. Abbia­
mo lavorato, ha detto Ca­
stro, perché negli organismi 
dirigenti entrassero più don­
ne e più neri. 

Più donne. E di questo im­
pegno Vilma Espin, segreta­
ria della «Federacion de las 
mujeres», è divenuta l'emble­
ma. Laureata in ingegneria, 
era entrata nel «26 luglio» fin 
dal '56 e aveva partecipato, 
con Frank Pais, 
all'«alzamiento di Santiago». 
Una vita da leggenda lungo 
tutti gli anni della rivoluzio­
ne e una riconosciuta capa­
cità politica. Eppure per 
molti non era che «la moglie 
di Raul». Ed era rimasta, 
sempre, nell'anticamera del 
potere. 

Più neri. E la cosa più si­
gnificativa, in questo caso, è 
proprio il fatto che Fidel, 
ostentatamente, abbia volu­
to usare questa parola, «ne­
ri», di fatto bandita dal lin­
guaggio e dalle statistiche 
ufficiali. Per rimarcare «l'i­
pocrisia» di una rivoluzione 
che, legittimamente orgo­
gliosa d'aver abbattuto le 
barriere odiose della discri­
minazione razziale, esita ad 
ammettere il persistere di 
una sottile e ambigua eredi­
tà culturale di quel passato 
che, pure, ha spazzato via 
per sempre. 

Con questo spettacolare 
cambio di vertice si è chiuso 
un congresso spettacolar­
mente aperto dalla relazione 
•critica» di Fidel. Che succe­
derà ora? 

Questi quattro giorni, si sa 
— per quanto assai più ric­
chi di novità del previsto —, 
non sono stati che la premes­
sa di quel lungo dibattito 
•con tutto il popolo* che si 
svolgerà, di qui a dicembre, 
attorno al nuovo program­
ma del partito. Ed è qui che 
si gioca davvero la carta del 
rinnovamento. Una carta 
che Fidel Castro è apparso 
deciso a giocare. E i suoi 
margini di iniziativa sono 
più ampi oggi di ieri. 

Il progetto di programma 
che ora va alla discussione 
può apparire, ad una prima 
lettura, un documento gene­
rico. È invece, piuttosto, una 
cornice ampia, all'interno 
della quale possono entrare 
molte cose nuove. Quali? 

Cartina di tornasole — o 
punta dell'iceberg — di que­
sto possibile rinnovamento 
politico è diventato quel dia­
logo con la religione che Fi­
del Castro ha sintetizzato 
nella sua famosa intervista 
con Frei Betto (ed è su questo 
che ha particolarmente insi­
stito il compagno Renato 
Zangheri intervenendo, in 
rappresentanza del Pei, in 
una assemblea al Cnlc, un 
centro di ricerca). Tema: la 
possibilità di apertura del 
partito ai credenti. Sarebbe 
giusto farlo, diceva Fidel in 
quell'intervista, ma febbraio 
è troppo vicino, ancora non 
sono date le condizioni. 

Dicembre, tuttavia, è me­
no vicino di febbraio. E in­
tanto quell'intervista, con 
tutto il suo carico di antido­
gmatismo, è già diventata 
un classico di teoria. Ne han­
no vendute 600 mila copie. 
Chissà che la versione defi­
nitiva del programma non 
riservi sorprese. E non solo 
in materia di religione. 

Massimo Cavallini 

UNIONE SOVIETICA 

VIAGGIO DEL PAPA 

Beatificati, è la prima 
volta, anche due indiani 
La cerimonia a Kottayam, nel Kèrala cattolico - Oggi la visita 
a Bombay, ultima tappa del suo viaggio nel subcontinente 

Dal nostro inviato 
COCHIN — Prima dì conclu­
dere, domani a Bombay, il 
suo viaggio in India. Gio­
vanni Paolo II ha voluto 
esaltare la testimonianza 
cristiana verso gli altri fino 
alla sofferenza proclaman­
do, per la prima volta, beati 
due religiosi indiani, il fran­
cescano Kuriacore Elias 
Chavara e la Clarissa Al-
phonsa Muttathupandathu, 
e lo ha fatto, dopo i successi 
di folla ottenuti a Cochin e a 
Trichur, a Kottayam, consi­
derata dai cattolici del Kèra­
la la loro capitale religiosa 
perché su una popolazione di 
un milione e settecentomila 
abitanti essi sono novecen-
tosettantacinquemila. 

In una regione, dove nel 
passato la chiesa rimase di­
visa tra quella di rito siro-
malabarese e siro-malanka-
rese, da una parte, e quella di 
rito latino imposta dai por­
toghesi. dall'altra, con con­
seguenze anche recenti la 
beatificazione di padre Cha­
vara (1805-1871), che lottò 
•efficacemente», come ha ri­
cordato il papa, contro Io sci­
sma dilagante, rappresenta 
•un grande segno di unità». 

Chavara fu, inoltre, fon­
datore di congregazioni reli­
giose maschili e femminili, 
promotore di iniziative cari­
tative e quindi «esempio di 
testimonianza cristiana ver­
so gli altri» — ha sottolineato 
il papa —. Mentre l'ormai 
beata Alphonsa, che, molto 
bella, era già promessa in 
matrimonio all'età di 13 anni 
dalla famiglia secondo 
un'antica tradizione, si de­
turpò il viso per poter segui­
re la vocazione religiosa. 
vuole simboleggiare la spiri­
tualità e la santità, ossia due 
valori assai vivi nel modo di 
pensare indiano. La sua de­
dizione ai poveri, agli amma­
lati (era malata lei stessa e 
morì a soli trentasei anni. 
era neta nel 1910) simboleg­
gia quella odierna di madre 
Teresa di Calcutta, mentre 
la sua forte spiritualità ri­
corda quella di santa Teresa 
di Lisieux. «Ella ha scelto la 
via della croce per donarsi 
interamente agli altri», ha 
detto Ieri il papa allo stadio 
Nehru di Kottayam gremito 
di fedeli convenuti anche 
dalla provincia nel quadro di 
una cerimonia suggestiva 

per i colori dei paramenti dei 
concelebranti, per gli addob­
bi dell'altare e per la parteci­
pazione devozionale della 
gente. Un cattolicesimo fatto 
di fedeltà a Roma e di impe­
gno sociale in cui una Chiesa 
bene organizzata come è nel 
Kerala trova ampi spazi per 
svolgere un ruolo di sup­
plenza, anche in collabora­
zione con Io Stato come ab­
biamo visto, per la realizza­
zione di tremila case per i più 
bisognosi, una Chiesa, quin­
di, interclassista dove la 
scelta per i poveri è fatta in 
collaborazione con le ban­
che. con le classi che contano 
e quindi delimitata nel cam­
po della classica carità cri­
stiana. 

È, infatti, molto significa­
tivo che il papa, proprio du­
rante i suoi due giorni in 
questa regione, non abbia 
trovato il modo di parlare di 
suor Alice che, per mostrare 
la sua solitarietà alla lotta 
dei poveri pescatori del Ke-

EST-OVEST 

Forse sarà 
anticipata la 
liberazione 

di Sciaranski 
BONN — Le trattative per Io 
scambio di agenti detenuti 
in carceri dell'Est e dell'O­
vest sarebbero ormai con­
cluse. Lo scambio, secondo 
informazioni che l'agenzia di 
stampa tedesco-occidentale 
Dpa attribuisce a fonti bene 
informate di Bonn, avver­
rebbe prima del previsto 
martedì 11 febbraio, e non 
sul famoso ponte berlinese di 
Glienicke, per evitare la folla 
di fotografi e giornalisti che 
già bivaccano nei pressi da 
giorni, 

Insieme ad un gruppo di 
cinque agenti occidentali, 
Mosca lascerebbe .libero, an­
che se non ci sono ancora 
conferme ufficiali, il dissi* 
dente ebreo sovietico, Anato­
li Sciaranski. 

rata, intraprese, qualche set­
timana fa, uno sciopero della 
fame «fino alla morte». Suor 
Alice, con la sua testimo­
nianza, certamente diversa 
da quella della beata Al­
phonsa, ma anche da quella 
di madre Teresa di Calcutta, 
è riuscita a ottenere, anche 
perchè ha suscitato una va­
sta solidarietà tra molti reli­
giosi e gruppi cattolici di ba­
se, che i pescatori poveri ab­
biano il diritto di pescare con 
le loro modeste barche. Un 
diritto sempre più minaccia­
to dai grandi proprietari di 
pescherecci orientati a 
emarginare i pescatori pove­
ri per costringerli a farsi as­
sumere solo come pescatori 
a giornata, come braccianti 
del mare. Naturalmente, la 
testimonianza di suor Alice 
non è piaciuta ai vescovi del 
Kerala attestati su una azio­
ne pastorale somigliante a 
quella della Chiesa italiana 
degli anni Cinquanta, ma 
l'esempio di suor Alice, le cui 
fonti culturali sono la teolo­
gia della liberazione, è stato 
seguito da molti religiosi del­
la regione e in particolare 
dai gesuiti. 

Prima di rientrare a Co­
chin da dove stamane parte 
per Bombay, Giovanni Paolo 
II ha voluto rendere omag­
gio alle autorità recandosi 
ieri sera a Trivandrum, la 
capitale politica dello Stato 
del Kerala, una città di quat­
trocentocinquantamila abi­
tanti posta su sette colline 
rese suggestive dai parchi 
tropicali, pulita, ricca di gal­
lerie d'arte, di templi. È nota 
perché nel 1936 uno dei ma­
haraja decise di aprire i tem­
pli agli «intoccabili», ossia ai 
fuori casta e quindi conside­
rati emarginati. 

La presenza del papa è 
sempre più presente nelle 
prime pagine dei giornali, 
nella radio diffusa qui più 
della televisione «Un papa 
popolare e un popolo pazien­
te* scrive «Indian Express* in 
prima pagina per sottolinea­
re, appunto, la popolarità 
che va acquistando tra la 
gente Giovanni Paolo II, de­
finito «capo spirituale» e per­
sino «dio vivente» e la pazien­
za delle popolazioni che 
ascoltano lunghi discorsi 
riassunti nelle ligue locali 
dai vescovi. 

Ateista Santini 

USA-CINA 

Disarmo, Reagan consulta Pechino 
PECHINO — Edward Rowny, consigliere 
speciale del presidente Reagan, ha iniziato 
un giro in Asia e nel Pacifico per illustrare la 
risposta degli Usa alle proposte di disarmo 
generale entro il Duemila formulate da Gor-
baciov. Rowny, che è giunto a Pechino, dove 
è stato ricevuto dal viceministro degli Esteri 
Qian Qichen (nella foto), si recherà nei pros-

Brevi 

simi giorni in Giappone, Coreo del Sud e Au­
stralia. Contemporaneamente un altro con­
sigliere speciale di Reagan, Paul Nitze, è par­
tito per l'Europa con lo stesso incarico. Ieri 
ha incontrato il ministro degli Esteri tedesco 
Genscher e domani sarà a Roma. Le due mis­
sioni si concluderanno entro la settimana 
dopo di che dovrebbe esser resa nota la rispo­
sta americana a Gorbaciov. 

Attentato al palazzo di giustizia a Nizza 
NIZZA — Un orcftgno esplosivo è stato lanciato la nona scorsa contro il 
palazzo di giustizia a Nizza. L'attentato, che non ha provocato vittime, ma 
notevoli danni, sarebbe opera, secondo la poEzia. del «Fronte di Iterazione 
nazionale corso*. 

Attas formalmente presidente del Sud Yemen 
ADEN — n Parlamento detto Yemen del Sud ha formalmente nominato 
presidente Haider Abubaker Al-Attas. in sostituzione del deposto Ali Nasser 
Mohammed. Attas era stato nominato capo delio Stato ad mtenm dopo che 
Nasser Mohammed era stato spodestato, è 25 gennao scorso. 

Andreotti in Gran Bretagna 
LONDRA — Il ministro degli Esteri italiano Gmbo Andreotti è giunto ieri a 
Londra m «sita privata, e oggi incontrerà d suo coBega britannico Sr Geoffrey 
Howe nafta sua casa di campagna. 

Maggioranza enti-Nato in Spagna 
MADRID — Un sondaggio demoscopico pubblicato dal quotidiano «Ei P*s» 
ha rivelato che. se il referendum suRa Nato si tenesse ora. • voti contran 
sarebbero quasi i doppio di queK favorevoli: i 39 per cento contro la Nato, 
•I 21 per cento a favore. 

Usa: morto l'architetto Yamasaki 
DETROIT — L'architetto MmoruYamasaki. noto per i suoi progetti del «World 
Trade Center» di New York e de»e «Century Pia» Towers» a Los Angtes. è 
mono giovedì scorso «ì una ebraca di Detroit par un cancro. Aveva 73 anni. 
Figlio di immigranti giapponesi, Yamasaki era nato a Seattle e aveva suono le 
influenze dtrarchrtetto tedesco M«*s Van Der Rohe e del francese Le Corbw 

Polonia: rifiutato passaporto a Mazowiecki 
VARSAVIA — Tadewsz Mazowiecki. uno dei «Srpgenti del dsoofto sindacato 
Sofcdamosc. ** è visto rifiutare il passaporto per la terza volta consecutiva 
daRa proclamazione Otto stato di guerra «t Polonia. 

Morto esponente laburista israeliano 
TEL AVIV — Un autorevole esponente della «vecchia guardia» laburista 
«sreekene. Israel GruK. è morto ieri all'età di 75 anni, dopo una lunga malattia. 
nel kfcbutz di Naan. 

Arafat lascia Amman 
AMMAN — R presidente deTOIp Yasser Arafat ha lasciato «ni Amman senza 
aver raggiunto un accordo con re Hussein suBe condizioni deSa partecipazione 
dai palestinesi a una eventuale conferenza internazionale sul Medio Oriente. 

GUATEMALA 

Incriminati 
115 agenti 

della polizia 
segreta 

CITTA DEL GUATEMALA 
— Almeno 115 ufficiali della 
polizia segreta del Guatema­
la saranno incriminati e ra­
diati per violazione dei diritti 
umani. Lo ha annunciato il 
ministro degli Interni Juan 
José Rodil, rendendo noti i 
primi risultati dell'indagine 
preliminare avviata dal nuo­
vo governo su oltre seicento 
agenti del «Dipartimento di 
investigazioni tecniche» 
(Dit). La temuta polizia se­
greta guatemalteca è stata 
sciolta nei giorni scorsi dal 
nuovo presidente Vinicio Ce-
rezo. 

È arrivata davvero l'ora 
della resa dei conti per gli uf­
ficiali del vecchio regime mi­
litare, responsabili di una 
brutale repressione e di mi­
gliaia di casi di «desapareci­
dos»? È presto per dirlo. Ma 
l'iniziativa di Cerezo è sicu­
ramente un fatto positivo. 

Gorbaciov all'Humanité: 
«Sakharov non partirà 

è depositario di segreti» 
In Urss «non esistono detenuti politici», vi sono «poco più di 200 
persone» che hanno commesso «delitti di Stato» - Giudizio su Reagan 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nello stile di Gorbaciov l'intervi­
sta che il leader sovietico ha rilasciato ieri 
all'organo del comunisti francesi, «l'Huma-
nité»: prudente nella sottolineatura delle no­
vità, piuttosto spregiudicata nel linguaggio, 
ferma nella difesa dei capisaldi del modo di 
vita sovietico, abile e convincente sui temi 
della pace e del disarmo. Mikhail Gorbaciov 
non ha comunque rifiutato di rispondere a 
Roland Leroy neppure quando le domande 
erano espresse con il linguaggio volutamen­
te polemico di solito usato dalla stampa «bor­
ghese» di Parigi quando attacca i comunisti 
francesi. «Ci sono le code?», chiede «l'Huma-
nité». E Gorbaciov risponde: «SI, specialmen­
te per 1 prodotti di alta qualità la cui doman­
da non è soddisfatta». «Hanno 1 cittadini so­
vietici — chiede Leroy — il diritto e la possi­
bilità di contrapporsi alle decisioni dei pa­
droni delle loro imprese?» e Gorbaciov ri­
sponde, che i padroni in Urss non ci sono e 
che i lavoratori sovietici dispongono di vasti 
strumenti e diritti per difendersi. 

L'intervistato non ha eluso 1 problemi esi­
stenti e ne ha parlato on franchezza. È pro­
prio inevitabile che la modernizzazionedella 
produzione comporti disoccupazione? Gor­
baciov risponde di no, delle condizioni socia­
liste, e descrive le procedure di tutela dei la­
voratori «temporaneamente liberati» delle 
condizioni di pianificazione delle forze lavo­
rative. Ma aggiunge che in Urss non solo non 
c'è eccesso di forze lavorative ma, al contra­
rio, ne mancano. «Dirò onestamente — ag­
giunge Gorbaciov — che ciò è dovuto al fatto 
che per il momento noi stiamo modernizzan­
do lentamente, anche nei settori dove ciò è 
già maturo». L'Urss è alle soglie di una «se­
conda rivoluzione»? Gorbaciov non accetta 
la definizione. Propone un'altra chiave di 
giudizio: ci sono molti «compiti rivoluziona­
ri» da realizzare anche oggi. I problemi che 
stanno di fronte all'Urss sono «non facili»; 
esistono «difficoltà oggettive» ma anche «pro­
blemi che sono sorti per nostra colpa e la cui 
soluzione si è fatta più difficile perché è stata 
dilazionata nel tempo». Da qui la necessità 
odierna di una «ricostruzione molto seria di 
molti aspetti delle relazioni produttive» e di 
una «ulteriore crescita, arricchimento della 
nostra democrazia socialista». -

Sulle linee tradizionali la risposta a propo­
sito degli ebrei in Urss («Sono Uberi e con 
eguali diritti esattamente come qualsiasi al­
tra nazionalità dell'Unione Sovietica») e sui 
detenuti politici («Non ne abbiamo. Né si in­
quisiscono i cittadini per le loro convinzioni 
politiche»). In tutto, afferma Gorbaciov, vi 
sono «poco più di 200 persone» che hanno 
commesso «delitti di Stato». 

E Sacharov? «Vive a Gorky in condizioni 
normali, svolge attività scientifica, rimane 
membro effettivo dell'Accademia delle 
scienze. Le sue condizioni di salute, per 
quanto ne so, sono normali». Cosa avverrà di 
lui In futuro? «Per il momento — continua la 
risposta di Gorbaciov — egli resta deposita­
rlo di segreti di particolare importanza stata­
le e per questo motivo non può andare all'e­
stero». 

Lo stalinismo esiste ancora in Urss? Gor­
baciov risponde sulla linea della risoluzione 
del 30 giugno 1956, varata dopo il XX con­
gresso per sistemare l'ancora controverso 
giudizio sull'opera di Stalin. E aggiunge: 
«Abbiamo tratto le dovute conclusioni dal 
passato». Il resto dell'intervista è tutto sul 
temi Internazionali e sulla polemica contro 
le «guerre stellari». A Reagan viene concessa 
la qualificazione di credente nello scudo stel­
lare ma, commenta Gorbaciov, «per ogni cre­
dente in un tale, surrealistico piano per libe­
rarsi dalle armi atomiche si incontrano, co­
me minimo, dieci cinici i quali hanno in testa 
qualcosa di ben diverso da ciò di cui, a quan­
to pare, parla e sogna il presidente Reagan. 
Per guanto riguarda l'Afghanistan, l'Urss — 
afferma il leader sovietico — «vorrebbe mol­
to» poter ritirare le proprie truppe «in un 
prossimo futuro» e «farà ciò che è nelle sue 
possibilità per ottenere questo esito». Ma il 
Pakistan e gli Usa «sono interessati» alla pro­
secuzione del conflitto. «Sullo sviluppo degli 
eventi anche l'Europa occidentale può influi­
re», conclude 11 leader sovietico. «Penso che se 
si valutasse con realismo la situazione in 
Afghanistan e attorno ad esso e anche, certo, 
si soppesassero i propri interessi e quelli del­
la pace globale, allora le vie per una soluzio­
ne concordata del problema potrebbero esse­
re trovate». 

Giulietto Chiesa 

MEDITERRANEO 

Tre portaerei americane 
navigano verso la Libia 

Sono la «Coral Sea», la «Saratoga» e la «America» - Monito della 
Casa Bianca a Trìpoli e Damasco: non dirottate jet israeliani 

WASHINGTON — Mentre la 
«Coral Sea» e la «Saratoga», che 
hanno lasciato ieri i porti italia­
ni di Trieste e Napoli, fanno 
rotta verso le coste libiche, il 
Pentagono ha annunciato che 
una terza portaerei raggiungerà 
presto il Mediterraneo. Si trat­
ta dell'.America. che raggiun­
gerà le due sorelle con quindici 
giorni di anticipo sulla data ori­
ginariamente prevista. Le tre 
unità da guerra, insieme a nu­
merose altre navi militari, ri­
prenderanno — stando a quan­
to ha annunciato il Pentagono 
— le esercitazioni al largo della 
Sirte. 

Questi movimenti navali so­
no iniziati poche ore dopo l'an­
nuncio di Gheddafi secondo cui 
l'aeronautica militare libica ha 
già ricevuto l'ordine di inter­
cettare aerei di linea israeliani 
e di farli scendere in due delle 
sue basì. Al Pentagono smenti­
scono che le decisioni america­

ne siano diretta conseguenza 
dell'annuncio libico, precisano 
invece che la decisione è stata 
presa alla luce della tensione 
che sì è determinata con il di­
rottamento da parte degli 
israeliani di un jet di linea libi­
co. Gheddafi ha comunque re­
plicato con un nuovo annuncio: 
che ieri le forze aeronavali libi­
che effettuano manovre «a fuo­
co* nell'area «di controllo del 
traffico» di Tripoli, vale a dire a 
ridosso della zona dove sono di­
rette le navi Usa. 

Sui dirottamenti di aerei ci­
vili è intervenuto ieri uno dei 
portavoce della Casa Bianca, 
Edxard Djeredjan, precisando 
che eventuali rappresaglie libi­
che e siriane nei confronti di 
aerei di linea israeliani sareb­
bero «molto pericolose». «L'am­
ministrazione vuole sperare 
che non ci sarà alcuna escala­
tion per quanto riguarda l'in­
tercettazione di aerei civili Si 

tratta di una questione di prin­
cipio». Tuttavia il portavoce ha 
fatto subito delle eccezioni. Il 
principio insomma non vale 
per i dirottamenti israeliani ed 
americani. Sui primi infatti ha 
taciuto, sui secondi ha spiegato 
che vi sono delle giustificazioni. 
Nel caso del dirottamento su 
Simonella dell'aereo di linea 
egiziano, dopo il caso della 
«Achille Lauro» — ha infatti 
spiegato — gli Usa avevano la 
certezza che a bordo c'erano gli 
autori di un atto di terrorismo. 

Il governo americano ha in­
tanto annunciato che concede 
una dilazione ad alcune società 
americane che non si sono con­
formate all'embargo economico 
contro Tripoli il cui termine 
scadeva il primo febbraio. La 
decisione del governo non era 
stata infatti accettata con favo­
re dagli imprenditori Usa im­
pegnati in Libia. 

USA-ANGGLA 

La Cia dice 
a Reagan: 

Savimbi non 
può vincere 

WASHINGTON — Due delle 
tre agenzie di spionaggio de­
gli Stati Uniti ritengono che 
l'Unita di Jonas Savimbi non 
ha possibilità di vincere sul 
terreno militare contro il go­
verno legittimo dell'Angola e 
che minime sono le possibili­
tà di partecipare a un gover­
no di coalizione. La notizia, 
raccolta dal «Washington 
Post», proviene da fonti degli 
stessi servizi e da fonti parla­
mentari. Le due agenzie so­
no la Cia e l'Ufficio informa­
zioni e ricerche del Diparti­
mento di Stato. La sola 
agenzia che ritiene possibile 
una vittoria militare e politi­
ca di Savimbi è la Dia, l'a­
genzia spionistica del Penta­
gono. La notizia ha suscitato 
scalpore perché proprio nei 
giorni scorsi Reagan ha rice­
vuto Savimbi e, ignorando i 
consigli dei suoi servizi din-
formazione, ha deciso di ap­
poggiarlo con un nuovo fi­
nanziamento di 30 milioni di 
dollari. 

ITALIA-SOMALIA 

Siad Barre a Roma 
Sarà annullato il 

debito di Mogadiscio? 
ROMA — Il presidente somalo Siad Barre compirà una visita 
ufficiale lunedì e martedì a Roma dove sarà ricevuto dal 
presidente del Consiglio Craxi, dal ministro degli Esteri An­
dreotti e dai sottosegretari Raffaelli e Forte. 

In occasione di questi colloqui potrebbe essere esaminata 
la questione dell'annullamento del pesante debito che la So­
malia, al pari di altri paesi poveri del Terzo mondo, ha con 
l'Italia. La questione era stata sollevata nei giorni scorsi da 
una mozione comunista alla Camera e al Senato e favorevol­
mente ripresa, in un articolo nelP.Avanti!», dal sottosegreta­
rio Porte, responsabile per i problemi della coopcrazione allo 
sviluppo. Il debito di Mogadiscio con l'Italia ammonta a 153 
milioni di dollari, una cifra enorme se confrontata con il 
totale delle esportazioni annue del paese africano. Forte ave­
va convenuto, nel suo articolo, che la «soluzione più sensata* 
sarebbe quella di annullare questo debito, evitando il rischio 
che gli aiuti «possano essere vanificati* dall'onere costituito 
dal rimborso di questa somma. È quindi allo studio un prov­
vedimento che tenga conto di una serie di priorità e stabilisca 
chiaramente i criteri di applicazione. La misura dovrà ri­
guardare tutti i paesi più poveri, che hanno complessiva­
mente un debito di 6.005 miliardi di lire con l'Italia. 

Durante i colloqui saranno comunque esaminati tutti i 
problemi di interesse bilaterale proseguendo il confronto ini­
ziato nel settembre scorso con la visita di Craxi a Mogadiscio. 
Ci sarà anche uno scambio di vedute sul problemi internazio­
nali di comune interesse, in particolare sui rapporti somalo-
etiopici, che hanno fatto registrare promettenti sviluppi. Do­
po anni di guerra Infatti il mese scorso Siad Barre e 11 leader 
etiopico Menghlstu si sono incontrati a Glbutl. 

A .*> 
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«Faccia a faccia» 
sindacato-partito 
«Politica non è solo fabbrica» 
Dibattito a Torino con Gerardo Chiaromonte e i dirigenti 
della Cgil - L'unità, l'autonomia, la democrazia sindacale 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Le Tesi congressuali del Pel vi­
ste dal dirigenti sindacali comunisti, un'in­
tera giornata di dibattito con la partecipazio­
ne di Gerardo Chiaromonte e del segretario 
della Federazione Piero Fassino. E natural­
mente, il sindacato, le sue difficoltà, 1 suoi 
errori, il suo rapporto con la politica sono i 
temi che prevalgono. La relazione di Chiam-
parino fa emergere un interrogativo di fon­
do: in che modo, in una società complessa 
come la nostra, dove non esìste più un centro 
sociale egemone dato dalla classe operaia e 
neppure da altri ceti emergenti, il sindacato 
riesce a rinnovare quell'unità, autonomia e 
democrazia che ne avevano fatto un soggetto 
politico «che contava»? È sufficiente l'obietti­
vo del recupero della contrattazione se il sin­
dacato non sa interloquire con le altre forze 
della società? 

Per Giatti, la «centralità» del lavoratori 
dell'industria è però confermata dalla fab­
brica, il luogo ove c'è un conflitto di interessi 
che si trasferisce nella società. La crisi è una 

incapacità di rappresentanza, e il recupero è 
possibile solo se il sindacato si apre alla so­
cietà: «non basta *vedere* la Fiat, ci sono i 
disoccupati, i cassintegrati, i problemi della 
casa, dei trasporti, del servizio sanitario». E 
c'è il problema delle relazioni industriali. Il 
sindacato non può costruire il suo ruolo nella 
contestazione delle scelte dell'impresa, al 
centro della sua iniziativa deve esserci un 
discorso di corresponsabilità e codecisione. 

Masetto invece, guardando alle esperienze 
socialdemocratiche, non condivide «la logica 
della cogestione», e Marmolino afferma che 
la produttività deve essere contrattata anche 
in termini di organizzazione del lavoro e di 
collocazione delle nuove figure professionali 
all'interno delle imprese. Meno operai tradi­
zionali. più colletti bianchi? Sì, ma «il lavoro 
e il sapere» — dice Larizza — ricostruiscono 
una «centralità* nel processi produttivi, e il 
punto da cui partire è quello della saldatura 
degli interessi. 

Damiano afferma che c'è stata e c'è una 
crisi di incapacità di governo del processi di 

trasformazione sociale e produttiva che è del 
sindacato e coinvolge anche il partito. Va pe­
rò rilevata la portata politica della ripresa 
della contrattazione («anche se più legata a 
schemi del passato che al futuro») alla Fiat, 
alla Olivetti e In altre aziende: aver ottenuto 
questo risultato In un momento sfavorevole 
del rapporto di forza apre comunque la pro­
spettiva di una nuova fase nelle relazioni in­
dustriali. 

A proposito della democrazia sindacale 
(argomento affrontato anche da Marchetto e 
altri), Il segretario regionale della Cgil Perini 
insiste su un'esigenza: affermare delle regole 
che diano certezze alla democrazia sindacale 
è indispensabile, ma altrettanto indispensa­
bile è che esse siano condivise da tutte le 
organizzazioni sindacali. E' necessario cioè 
che le nuove regole democratiche e le nuove 
strutture sindacali, a partire da rinnovati 
consigli di fabbrica, siano sede di decisione e 
anche di mediazione, ridando così una reale 
autorità alle strutture sindacali a comincia­
re dalle aziende. 

Chiaromonte nel suo intervento sul temi 
del sindacato definisce fondamentale il pro­
blema della ricerca del massimo di unità 
possibile del movimento per fare del sinda­
cato un protagonista della trasformazione 
democratica della società. Un problema, 
quello dell'unità d'azione, che si collega a 
quelli della definizione di piattaforme ade­
guate, dell'abbandono di posizioni rigide del 
passato, della creazione di nuove formule or* 
ganizzatlve, e della democrazia economica. 
E' necessario Introdurre meccanismi che 
consentano il confronto e l'intervento sulle 
scelte di politica aziendale per evitare il ri­
schio che 11 movimento Si riduca alla difesa 
di gruppi sempre più ristretti. E deve andare 
avanti 11 discorso della democrazia sindaca­
le. E' questione importante come nel sinda­
cato si fanno contare le nuove figure sociali, 
i tecnici, i progettisti, gli operai qualificati o i 
medici, perche si sentano parte di una unica 
forza e riconoscano certe regole. 

Pier Giorgio Betti 

Coop agricole 
contro la Cee 
«Le misure 
annunciate 
costeranno 
2500 miliardi 
alle campagne 
italiane» 

•Se le proposte della commissione Cee sui prezzi agricoli 
1986-87 dovessero essere approvate, l'agricoltura italiana accuse­
rebbe una perdita di reddito di circa 2.500 miliardi». Lo ha affer­
mato il vicepresidente dell'Associazione delle cooperative agricole 
Agostino Bagnato, a Bologna, all'assemblea dei dirigenti della 
cooperazione agricola. Per Bagnato si tratta di una perdita che i 
produttori agricoli e le cooperative non potrebbero sopportare 
anche perche si verificherebbe in assenza di interventi pubblici, 
per il comparto agro-alimentare e per la cooperazione agrìcola. 

Non è con misure del genere — ha proseguito — che si combat­
tono le eccedenze e si aprono nuove prospettive di reddito e di 
mercato. Per farlo occorre, invece, rovesciare la strategia che ha 
aggravato gli squilibri territoriali e provocato l'attuale disastro 
finanziario del bilancio della Comunità. «La filosofìa comunitaria 
ha fatto il suo tempo e i commissari italiani ne hanno preso atto 
positivamente — ha concluso Bagnato —. Il governo e il ministro 
dell'Agricoltura, ora, debbono adoperarsi con ogni mezzo perché 
siano modificate le proposte della commissione, indicando nel 
contempo adeguate misure di intervento strutturali e mercantili». 

Sindacato 
Bankitalia: 
«no» al 
contratto 
separato 
per i 
funzionari 
e dirigenti 

ROMA — Vertenza Bankitalia: per un segnale positivo, ne 
arriva un altro, e ben più consistente, di segno opposto. In­
somma: la situazione è ancora molto ingarbugliala. Questi 1 
fatti: la Banca d'Italia (dove, ricordiamolo, da tempo è aperta 
la vertenza per il rinnovo contrattuale; una battaglia che 
però i sindacati hanno affrontato divisi al loro Interno) ha 
latto sapere che nel prossimo incontro di martedì «presenterà 
una offerta finale volta a chiudere questa lunga vicenda». 

Ma la soluzione «finale» che si prospetta contiene molti 
elementi negativi. Da quello che si è saputo la Bankitalia 
avrebbe intenzione di legare la soluzione della vertenza al­
l'accettazione, da parte del sindacato, di un contratto «sepa­
rato» per funzionari e dirigenti. La risposta delle organizza* 
zioni del lavoratori non si e fatta attendere. Angelo De Mat­
tia. segretario generale aggiunto Fisac-Cgil spiega: «La solu­
zione Individuata per 1 medici potrebbe costituire un elemen­
to di riflessione per la banca, che non può dimenticare come 
l'esistenza di un unico contratto sia sempre stata apprezzata 
dal suoi vertici... Per noi comunque l'ipotesi di separazione 
contrattuale resta inaccettabile». 

Fio, soldi per tutti ma nessuna scelta 
Finanziati progetti per tremila miliardi senza nessuna priorità - Ne sarebbero serviti 8.200 - Il pericolo è che si inizino le opere 
senza poi avere i fondi per concluderle - Macciotta: «C'è il rischio che si crei un nuovo ente burocratico incapace di spendere» 

ROMA — Con un anno ab­
bondante di ritardo stanno 
per piovere sulle venti Re­
gioni italiane e su molte am­
ministrazioni dello Stato 
tremila miliardi del Fio 
(Fondo investimenti ed oc­
cupazione). «Tra quattro me­
si sì apriranno i cantieri», an­
nuncia trionfante il ministro 
del Bilancio Romita. E il se­
gretario generale alla pro­
grammazione, il professor 
Corrado Fiaccavento, perfe­
ziona l'immagine: «Creere­
mo almeno 40 mila posti di 
lavoro in tre anni*. 

Eppure c'è il rischio con­
creto che molti di quei can­
tieri si aprano sì alla svelta, 
ma che rimangano aperti ol­
tre ogni ragionevole previ­
sione, con i lavori a mezzo e 
con i soldi che non ci sono 
più. E sarebbe veramente un 
peccato perché tra i progetti 
finanziati ce ne sono molti 
attesi da tempo, veramente 
utili e capaci di mettere in 
moto ulteriori risorse e crea­
re benefici di non poco conto 
in molte zone del paese. Ma 
quel rischio c'è. Basta dare 
un'occhiata alle tabelle che 
accompagnano la decisione 

del Comitato interministe­
riale per la programmazione 
economica (Cipe) per la ri­
partizione dei fondi Fio. 

Guardiamo 1 totali: vengo­
no assegnati 2.989 miliardi, 
ma il costo complessivo dei 
progetti è sensibilmente su­
periore, quasi quadruplo: 
8.208 miliardi. Ed è un costo 
non calcolato a casaccio, so­
lo sulla base delle valutazio­
ni, ovviamente interessate, 
dei soggetti richiedenti i fi­
nanziamenti. È invece il ri­
sultato delle analisi tecniche 
ed economiche degli stessi 
funzionari del Nucleo di va­
lutazioni. Cioè, in sostanza, 
al prezzi di oggi quegli 8.208 
miliardi sono proprio la cifra 
che ci vorrebbe per portare 
in porto tutte le realizzazioni 
giudicate finanziabili. 

Quegli 8.208 miliardi però 
non ci sono, il Fio aveva a 
disposizione poco più di un 
terzo di quella cifra. In que­
sta situazione sarebbe stato 
logico, quindi, effettuare 
scelte sulla base di criteri 
fortemente selettivi, in mo­
do, magari, da finanziare al­
cune realizzazioni ritenute 
prioritarie e da lasciar fuori 

qualche cosa anche impor­
tante, ma che si giudicava 
potesse attendere. In quel 
modo ci sarebbe stata una 
concentrazione massiccia di 
finanziamenti e non si sa­
rebbe corso il rischio di far 
aprire i cantieri senza assi­
curare in partenza l'iter del­
l'esecuzione dell'opera. 

Non è stato così. Tra tante 
promesse di programmazio­
ne e di interventi «mirati», al­
la fine è stata scelta la linea 
del «magari poco, ma a tutti». 
E ora molte Regioni ed enti 
statali, «beneficiati* dalla 
pioggia di denaro, si trove­
ranno nella non facile situa­
zione di andarsi a cercare le 
quote che mancano per il 
completamento delle opere. 
In molti casi sarà lo stesso 
Fio ad intervenire negli anni 
successivi con altri finanzia­
menti. Almeno così è stato 
ufficiosamente annunciato. 
Ma sul funzionamento del 
Fondo di investimenti gra­
vano così tante incognite e 
polemiche che l'anticipazio­
ne non può certo essere pre­
sa come oro colato. Sono le 
stesse incognite e le stesse 
polemiche che questa volta 

hanno indotto il ministro 
Romita ed il Fio a elargire 
finanziamenti un po' a tutti 
per non entrare nel mirino di 
nessuno. 

•In questo modo questo 
organismo rischia di snatu­
rarsi, — dice Giorgio Mac­
ciotta, deputato del Pei. Ri­
schia di perdere di vista gli 
obiettivi per cui fu istituito, 
di diventare un istituto pe­
sante e burocratico che ri­
produce, pari pari, tutti 1 vizi 
e le incapacità di spesa di 
tante amministrazioni stata­
li». L'esempio classico è il mi­
nistero dei Lavori pubblici, 
ingolfato di residui passivi 
per la sua cronica incapacità 
di spesa. «Anche in questa ri­
partizione dei fondi dell'85 
— insiste Macciotta — non si 
riesce a capire quale sia il 
quadro di riferimento gene­
rale. Allungare nel tempo la 
realizzazione dei progetti si­
gnifica, di fatto, porre le pre­
messe perché anche il Fio di­
venti un normale e ineffi­
ciente canale di finanzia­
mento. Ma così a che cosa 
servirebbe?». 

Daniele Martini 

Brevi 

Nuovi disagi sui treni 
ROMA — Nuovi dbagi per chi viaggia in treno. H sindacato autonomo Sape 
(che organizza una parte <M personale di stazione) ha deciso Matti uno 
sciopero. L'astensione dovrebbe essere partjcolannente prolungata: si parta di 
quattro notti consecutive. Fino ad ora però 1 sindacato autonomo non ha 
comunicato le date e gfi orari precisi. Si sa soltanto che r agnazione avverrà 
«nei prossimi giorni». 

Dibattito a «Canale 5» sul petrolio 
ROMA — n crollo del petrolio. Questo è 9 tema cWT«contro-stampa di 
«Punto 7». 1 settimanale televisivo curato da Arrigo Levi (in onda su «Canale 
5» stasera), dedicato questa settimana ai calo del prezzo del greggio. Gli 
ospiti saranno: CorbeBini, presidente dell'Enel, Revtgho. presidente defl'Em e 
un gruppo di gornafisti speoa&zzati. 

Trattative Fiat e Olivetti 
IVREA — Un'intera nottata di trattative, dalle 20 di venerdì ade 6 di «ari 
mattina, non è bastata aH'Ofivetti ed ai sindacati par trovare un'intesa suaa 
vertenza salariale aperta per i 25mila lavoratori del gruppo. Rom, Firn. Udm 
rivendicano l'aumento del premio-ferie dalle attuai 430rreta Gre ad un'intera 
mensilità, richiesta più che giustificata dai forti aumenti di produttività e di 
profitti realizzati in questi anni daD Olivetti. Le offerte dee"aziende «a fermano. 
invece, a metà strada. Martedì, intanto, inaiano a Tonno le trattative tra la 
Fiat ed i sindacati per 1 raddoppio del premio-ferie, bloccato da quattro anni 
emezzo. 

Legge bancaria: per Minervini ne occorre una 
nuova 
ROMA — Occorre pensare ad una nuova. orgaiMce. legge bancaria: lo afferma 
Gustavo Mìnervmi. membro della commissione Fmanze e Tesoro deSa Came­
ra, avvertendo che un «processo di raegrferazione casuale, a chiazze» sta 
provocando la mone lenta del vecchio cornpieeao normativo dagfi ami 30 . 

MILANO — La notizia sulla 
nuova raccolta record di 
gennaio dei fondi comuni di 
investimento di diritto ita­
liano (oltre 4300 miliardi al 
netto dei riscatti, che risulta­
no raddoppiati rispetto a di­
cembre anche se in limiti più 
che fisiologici) ha dato nuo­
va carica al mercato borsi­
stico, riportando gli scambi 
sopra i 200 miliardi per sedu­
ta. Ce, però, col raggiungi­
mento di nuovi massimi 
molto nervosismo, gli scam­
bi appaiono meno fluidi, 
nell'ultima seduta c'è stato 
anche qualche aggiustamen­
to anche se tutto sommato di 
lieve entità. 

In sostanza il mercato at­
traversa una nuova fase di 
euforia. Euforia drogata dai 
•fondi»? Basata soltanto sul­
la probabilità che comunque 
vada, finché i fondi conti­
nueranno ad allargare la 
schiera dei sottoscrittori, av­
viati al milione, le «seconde 
mani» ci saranno per racco­
gliere anche il ^troppo coiti' 
prato* e il cerino a fine di 
partita non scotterà le dita 
alle vecchie volpi di piazza 
degli Affari? 

Ebbene l'euforia sembra 
oggi fondarsi su basi meno 
effimere di quella che non 
sia questa specie di «catena 
di Sant'Antonio» in cui tutti 
continuano a comprare gli 
stessi titoli a prezzi crescenti, 

Non solo i fondi 
gonfiano la borsa 
Sa 4300 miliardi gli strumenti comuni di 
investimento ne hanno destinati 3000 ai Bot 

anche al di là di pretesti più o 
meno fondati. Piazza degli 
Affari in realtà sembra guar­
dare con ottimismo alle pro­
spettive aperte dalla forte di­
scesa dei prezzi dell'energia, 
di cui potrebbe beneficiare 
soprattutto il nostro sistema 
industriale. 

Ce intanto un'attesa otti­
mistica per quanto riguarda 
la ormai prossima -campa­
gna dividendi», un'attesa di 
risultati positivi anticipati 
dagli annunci Fiat, Olivetti e 
Montedlson. 

E vi è la enorme messa in 
cantiere di aumenti sul capi­
tale (a cominciare da quello 
Montedison, che sarà varato 
dalla assemblea del 1° mag­
gio) che faranno dell'86 un 
anno particolarmente fecon­
do per le imprese che con 
questi mezzi riducono forte­
mente gli oneri da prestiti. 

Del resto se fossero soltan­
to l fondi a comprare (men­

tre in effetti vendono anche, 
modificano i portafogli) il 
mercato non avrebbe l'am­
piezza che ha. Colpisce ad 
esempio che su 4300 miliardi 
ì fondi ne abbiano destinati 
ben 3000 ai titoli di Stato (70 
per cento) e 600 alle azioni, 
circa il 14 per cento del tota­
le. 

La psicologia di massa — 
sia detto tra parentesi — è a 
volte insondabile. Non si ca­
pisce perché tanta gente si 
rivolga ai fondi e sottoscriva 
quote per avere come risul­
tato sostanziale un investi­
mento in Bot e Cet, che cia­
scuno può effettuare benissi­
mo e con qualche risparmio 
nelle spese di commissione 
presso la propria banca. E 
resta anche pòco chiaro co­
me la Borsa possa sostenere i 
ritmi attuali così elevati di 
affari, malgrado l'apporto 
sostanzialmente modesto 
del fondi. 

In realtà l'investimento in 
titoli azionari può contare su 
una vasta clientela che va 
ben al di là di quella dei fon­
di. attirata come sempre dal­
la euforia che continua a do­
minare sostanzialmente il 
mercato finanziario, non 
soltanto in Italia, anche per 
le ragioni che più sopra sono 
state esposte. 

I protagonisti sempre in 
testa alle classifiche dei titoli 
fra i più scambiati, anche 
per quanto riguarda la prefe­
renza manifestata dai fondi, 
sono sempre i soliti, con i ti­
toli di Agnelli in primo pia­
no. La Fiat resta la vera «re­
gina» della Borsa, anche più 
della Generali. E forse a ra­
gione si guarda alla Fiat, ol­
tre che per i risultati di bi­
lancio (coi mille miliardi di 
profitto annunciati), per 
quel grande intreccio di al­
leanze che il gruppo di 
Agnelli va tessendo con Im­
portanti case straniere e che 
accentua la sua internazio­
nalizzazione. 

Molto comprato anche il 
titolo di Pirelli spa (la Pìrel-
Jona), dove sembra siano in 
atto manovre di rastrella­
mento. Sono riemersi anche 
i titoli di FemizzJ, in partico­
lare Eridania e Silos, ma i lo­
ro exploit sono stati presto 
ridimensionati. 

r.g. 

Commercio estero 
record negativo 
La bilancia commerciale registra un pas­
sivo nel 1985 di 23.023 miliardi di lire 

ROMA — È aumentato di quasi 4.000 miliardi di lire rispetto 
al 1984 il saldo negativo registrato dalla bilancia commercia­
le italiana Io scorso anno. Secondo dati provvisori resi noti 
dall'Istat, le importazioni hanno superato di 23.023 miliardi 
le esportazioni. Nel 1984 il disavanzo della bilancia commer­
ciale era stato di 19.135 miliardi. A dicembre il deficit è am­
montato a 1.940 miliardi di lire. 

Ancora una volta a determinare l'aumento del passivo 
commerciale, sia per quanto riguarda il mese di dicembre sia 
per l'intero anno, è stata soprattutto la bolletta energetica. 
Nel 1984, infatti, lo sbilancio per questo tipo di prodotti aveva 
segnato 35.574 miliardi. Lo scorso anno, Invece, t prodotti 
energetici hanno fatto registrare un passivo di quasi 40.000 
miliardi. Va però detto che il crollo dei prezzi del petrolio di 
questi ultimi tempi potrà probabilmente costituire una boc­
cata d'ossigeno per i prossimi mesi. 

Molto forte rimane anche il dato negativo dei prodotti 
alimentari: dal passivo di 8£23 miliardi del 1984 si è passaU 
ai quasi 11.000 miliardi e mezzo dello scorso anno. I saldi 
negativi dei prodotti energetici ed alimentari hanno vanifi­
cato l'exploit dell'Industria manifatturiera che è riuscita ad 
aumentare di 2.500 miliardi le esportazioni tessili (In attivo di 
oltre 18.000 miliardi) e di quasi 2.000 miliardi quelle metal­
meccaniche (in attivo di oltre 16.000 miliardi). 

Nell'insieme, nel 1985 le importazioni sono ammontate a 
172.729 miliardi di lire, le esportazioni a 149.706 miliardi con 
una variazione rispettiva in più del lt%6% e del 16% rispetto 
all'anno precedente. 

La «California 
del sud» rischia 
un rapido degrado 
Si apre la «vertenza Bari» 
Il consiglio comunale lancia una battaglia sul futuro dell'area indu­
striale - Molte aziende rischiano di chiudere - Disoccupati record 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Avviare con urgen­
za un confronto con i mini­
steri per l'Industria e le Par­
tecipazioni statali, con l'È-
firn, con la Regione, con tut­
te le forze sindacali ed im­
prenditoriali sul problemi 
derivanti nell'area indu­
striale barese dai processi di 
ristrutturazione e dal pro­
gressivo disimpegno delle 
Partecipazioni statali e dei 
grandi gruppi privati. Ap­
provando due ordini del 
giorno in tal senso il Consi­
glio comunale di Bari ha ini­
ziato a porre le basi per una 
vera e propria vertenza sul 
futuro dell'area industriale, 
cogliendo le sollecitazioni in 
tal senso provenienti dal sin­
dacato e dal Pel. Non sarà 
una battaglia facile. 

La tangenziale a quattro 
corsie che circonda la città è 
costellata sui bordi da tan­
tissimi cartelli grigi su cui ri­
saltano, in un vivido giallo, 1 
nomi siglati di oltre un cen­
tinaio di aziende. Nomi noti 
in tutta Europa, come Phl-
llphs o Fiat, nomi di nuovi 
imprenditori rampanti, co­
me Calabrese o Romanazzi, 
o, ed è la maggioranza dei 
casi, nomi di piccole e picco­
lissime aziende sconosciute 
a chiunque non vi lavori 
dentro. L'insieme è una real­
tà produttiva composita, ar­
ticolata: dal tonno in scatola 
alle torrette per carri armati, 
dalle caldaie ai pneumatici, 
ai tubi in acciaio e in vetro­
resina, alle turbine per cen­
trali nucleari. Questo risul­
tato, frutto dell'intervento 
dello Stato, di grandi gruppi 
privati e di imprenditori lo­
cali, ha fatto a lungo parlare, 
con una eccessiva enfasi, di 
«miracolo» o addirittura di 
«California del Sud». La crisi 
che un po' dovunque in Ita­
lia era cominciata nella se­
conda metà degli anni'Set­
tanta, qui è arrivata tutta in­
sieme, dal 1981 in poi. E sulla 
•California» si sono addensa­
te le nubi: almeno duemila 
degli oltre ventimila addetti 
rischiano il licenziamento, 
ma complessivamente è tut­
ta l'area industriale a fare 
acqua e, dicono in molti, se 
non si interviene subito il 
panorama futuro sarà una 
distesa di ciminiere spente. E 
intorno all'area industriale 
le cose non vanno meglio, ed 
è di questi giorni il nuovo re­
cord di iscritti nelle liste di 
collocamento provinciali: ol­
tre 82 mila, con un Incre­
mento mensile di circa 500 
unità. 

A scorrere i giornali locali 
o a parlare con 1 dirigenti 
sindacali si colleziona quasi 
esclusivamente un lungo 
elenco di aziende in crisi, di 
vertenze chiuse male e di al­
tre che si trascinano da mesL 
Vediamone alcune, conside­
rando solo le realtà più gros­
se. La Superga di Triggiano, 
del gruppo Pirelli, e stata 
chiusa immotivatamente e 
senza avvertimento nel 
maggio *85. i 540 dipendenti 
sono in cassa integrazione a 
zero ore e presidiano la fab­
brica da allora; alla Fiat Om 
(carrelli elevatori) è partita 
da pochi giorni cassa inte­
grazione a zero ore per 180 
degli 840 dipendenti e pre­
pensionamenti per altri 200, 
mentre non si ha alcuna ga­
ranzia sul futuro della azien­
da; i 430 dipendenti dell'Atm 
(tubi in acciaio di piccolo 
diametro) sono in agitazione 
contro il decreto sulla side­
rurgia che minaccia la so­
pravvivenza della loro azien­
da, altrimenti competitiva 
sul mercato. Per passare alle 
Partecipazioni statali, l'Efim 
ha ceduto, con in più una 
•dote» di diversi miliardi, la 
Otb (caldaie e getti in ghisa) 

a privati, mentre si accinge a 
vendere la Alco (tonno In 
scatola). Analoga sorte do­
vrebbe toccare alla Termo-
sud (componenti per centrali 
nucleari). «All'inizio degli 
anni Ottanta — dice Giusep­
pe Savino, della segreteria 
della Federazione del Pel — 
nelle Partecipazioni statali 
passò la parola d'ordine di 
investire solo in settori 
"strategici": questo si è tra­
dotto in un disimpegno dalle 
realtà meridionali, cosa par­
ticolarmente grave per Bari 
dove, a metà degli anni Ses­
santa, lo sviluppo dell'area 
industriale si basò proprio 
sul ruolo prepositivo delle 
Partecipazioni statali e dei 
grandi gruppi privati». 

Basandosi su queste con­
siderazioni, e non volendosi 

rassegnare alla morte di 
quello che comunque è un 
polo di sviluppo del Mezzo­
giorno, parte l'idea di una 
grande vertenza complessi­
va. «Le Partecipazioni statali 
di grandi gruppi privati — 
dice sempre Savino — devo­
no avere un confronto con 
gli enti locali per decidere le 
sorti dell'area Industriale. 
Diventa pertanto centrale il 
ruolo della Regione, che do­
vrebbe assumere questo pro­
blema in una vera e propria 
•contrattazione col governo 
e con 1 grandi gruppi. Vanno 
chieste ed offerte garanzie, 
ma vero è che al di la di gene­
riche prese di posizione, a li­
vello regionale il pentaparti­
to ancora non si muove in 
questa direzione». 

Giancarlo Summa 

Congressi Cgil 
Confronto 
più serrato 
In settimana altre 7 assise di categoria 
tra cui i metalmeccanici - Il dibattito 

ROMA —- La notizia sa di stantio. Ieri la Confagricoltura ha 
ufficialmente affermato .'«impossibilità di aderire alla scala 
mobile del pubblico impiego». Con ogni probabilità tanto ol­
tranzismo non avrà conseguenze penalizzanti per i lavorato­
ri della terra, dato che sta facendosi strada un provvedimen­
to legislativo per dare validità erga omnes, cioè generale, al 
nuovo meccanismo di contingenza. Ma sia il rifiuto degli 
agrari sia l'ostinato scippo del decimali della vecchia scala 
mobile da parte della Confindustria confermano quanto du­
ra sia a morire una concezione che subordina la ripresa di 
corrette relazioni industriali al ridimensionamento del pote­
re contrattuale del sindacato. Ieri attraverso la mistifi­
cazione' dèi costo del lavoro, oggi con le piccole vendette, 
domani chissà con quali altri trucchi ed espedienti. 

Tanto più significativa è la ricerca di una nuova strategia 
in atto nel congressi della Cgil. È ancora in corso, a Palermo, 
quello della Funzione pubblica. Nella prossima settimana, 
poi, prenderanno il via quelli dei chimici, degli alimentaristi, 
degli edili, dei pensionati e dei metalmeccanici. Le assise 
della Fiom, a Napoli, in particolare saranno sotto i riflettori 
proprio per il ruolo acquisito da questa categoria nelle sto:la 
del sindacato industriale. Sergio Garavini, segretario genera­
le, ha già anticipato con la solita schiettezza le ragioni che 
spingono la Fiom a rivendicare non solo una identità, ma 
soprattutto un ruolo di prima fila con la contrattazione: «È 
parziale, ma è pregiudiziale». 

La fine della centralità dell'industria? «Nel dibattito della 
Fiom — ha detto Garavini — questa storia del tramonto 
della centralità dell'industria ci fa sorridere. Se è vero che 
l'industria perde peso e perde peso l'operaio tradizionale è 
anche vero che tutto sta diventando industria: le banche, gli 
istituti di ricerca, l'amministrazione pubblica». Per il segre­
tario generale dei metalmeccanici Cgil la maggiore difficoltà 
deriva da una carenza di contestazione della politica econo­
mica: «La Cgil ha lanciato il piano del lavoro, ma nessun 
discorso sulla occupazione è possibile se non c'è una correzio­
ne delle politiche di ristrutturazione In atto. Si rischia di fare 
del nominalismo. Qual è il punto più alto di nominalismo nel 
dibattito? La proposta del patto fra i produttori». 

Le battute, si sa, trovano più facilmente spazio su un'agen­
zia o in una intervista, a scapito dei contenuti di una elabora­
zione compiuta. Il congresso della Fiom (che sarà concluso 
da Luciano Lama) sarà, dunque, l'occasione per capire sia la 
portata dei dissensi sia le linee su cui si evolve la ricerca 
congressuale della Cgil. La spregiudicatezza della polemica. 
anzi, rende più aperto e franco il dibattito. Anche sul patto 
tra i produttori, una proposta di Lama che questi ha rilancia­
to l'altro giorno a conclusione del congresso della Filcams 
come proiezione nella società del «patto del lavoro». Fausto 
Bertinotti, della segreteria, che a questa proposta è contrario, 
ha dichiarato di temere «un eccesso di spettacolarizzazione 
della politica e di leaderismo nella politica» e affermato la 
necessità di evitare «che sul nome di Lama si manifesti 
un'antipatica querelle, tenendo rigorosamente fuori dal con­
gresso della Cgil il dibattito politico che investe invece la 
strategia del Pei e di altri partiti della sinistra». Lama, co­
munque — va registrato —, ha negato una separazione cosi 
netta tra ciò che sarebbe di competenza o del dibattito sinda­
cale o del confronto politico. 

Un punto fermojperò, c'è già. L'ha richiamato Pizzlnato in 
una intervista a L'Espressa. «Dobbiamo fare in fretta a cam­
biare il sindacato prima di essere sconfitti definitivamente. Il 
cambiamento è stato rapidissimo, profondo e irreversibile. 
Di fronte ad esso il sindacato e la base si sono chiusi su se 
stessi. Eravamo abituati a un certo tipo di società e ci slamo 
trovati di colpo dentro a una società che era diventata flessi­
bile, variegata, sfuggente». Oggi, insomma, è da costruire un 
•nuovo sindacato». 
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Orietta Berti e. sotto, 
Anna Oxa •M'Iniilo 

dalla earrìara: 
parche ha 

cambiato look? 

Una coraggiosa pubblica­
zione della Rizzoli, L'Arazzo 
di Bayeux di David M. Wilson 
(pp. 234. L. 150.000) propone 
all'attenzione del pubblico ita­
liano una magnifica opera 
d'arte conservata presso la 
Cattedrale di Bayeux in Fran­
cia, in una lussuosa edizione 
dove questo raro manufatto 
tessile, minuziosamente spie­
gato e storicamente inquadra­
to, viene per la prima volta 
riprodotto integralmente a 
colori. 

Edizione coraggiosa, abbia­
mo detto, poiché c'è il rischio 
che un libro così costoso ma 
dedicato a un argomento ap­
parentemente ostico — una 
monografia su un ricamo del­
l'anno Mille, per di più esegui­
to nell'Inghilterra del Sud e 
conservato in Francia — trovi 
da noi pochi clienti e contri­
buisca ad aggravare la situa­
zione economica non tanto flo­
rida della casa editrice mila-. 
nese. Eppure sarebbe un pec­
cato se non si cogliesse l'occa­
sione offerta dal volume, per 
venire a contatto, sia pur indi­
rettamente, con questo 
straordinario drappo istoria­
to, un pezzo unico nel suo ge­
nere, di altissimo valore docu­
mentario, storico, artistico. 

Per secoli, dopo la caduta 
dell'impero romano, la storia 
dell'arte occidentale è stata 
essenzialmente storia dell'ar­
te sacra. Le figure del culto 
cristiano dilagavano ovunque, 
mentre si perdeva l'attenzio­
ne verso l'uomo, quello in car­
ne ed ossa, e la natura, che era 
stata tipica della cultura clas­
sica. In particolare, con la 
scomparsa del concetto laico 
della storia, era sparita anche 
l'idea di narrare con le imma­
gini una cronaca storica. 
Tranne rarissime eccezioni, la 
•storia» raffigurata nel Me­
dioevo, sino al XIII secolo, è 
quella narrata dalla Bibbia e 
dai Vangeli: l'agire degli uo­
mini non interessava, poiché 
si riteneva che il presente e . 
ciò che avviene sulla Terra 
non avessero alcuna impor­
tanza se non ai fini della Re-, 
denzione (o della Dannazione). -
Tranne, appunto, rarissime 
eccezioni. 

L'arazzo di Bayeux è una di 
queste: per la prima volta do­
po secoli, in Inghilterra, tra il 
1070 e il 1080, un recente e 
capitale avvenimento storico auale la conquista dell'isola 

a parte di Gugliemo duca di 
Normandia, detto da allora 
Guglielmo il Conquistatore, 
veniva narrato, anzi ricama­
to, in una successione conti­
nua dì decine e decine di sce­
ne. su sette drappi di lino cuci­
ti insieme per formarne uno 
solo alto circa cinquanta cen­
timetri e lungo sessantotto 
metri. È un ricamo straordi­
nario. anzi il più lungo ricamo 
che sia mai stato eseguito; vi 
compaiono, nel pieno dell'a­
zione, i maggiori personaggi 
politici del momento — sovra­
ni. duchi, vescovi —, ma an­
che soldati, contadini, artigia­
ni; il tutto completato da dida­
scalie e da bordi ornati con 
animali fantastici, favole eso-
piche, scenette storiche secon­
darie. Qualcuno ha definito 
quest'opera un fumetto stori­
co. E sia pure, purché si sotto­
linei che il grande drappo sta 
a un fumetto odierno (alla sto­
ria per vignette curata da En­
zo Biagi per la Mondadori, per 
fare un solo esempio) come 
una Madonna di Raffaello sta 
all'immaginetta del libro di 
preghiere 

Gli eventi descritti risaliva­
no a pochi anni prima, al bien­
nio 1064-1066. All'inizio del 
lungo fregio il vecchio re an­
glosassone Edoardo il Confes­
sore invia in Normandia un 
suo potente cortigiano, Aroldo 
di wessex. Attraversata la 
Manica. Aroldo, caduto pri­
gioniero di un signorotto loca* 
le, è salvato da Gugliemo il 
Conquistatore, combatte al 
suo fianco contro i Bretoni e 
fa infine un solenne atto di sot­
tomissione nei suoi confronti. 
Si entra cosi nel pieno della 
vicenda: tornato in Inghilter­
ra, alla morte di Edoardo, 
Aroldo diviene re. Ma com'è 
possibile che un re rimanga 
tale, essendosi proclamato 
vassallo del duca di Norman­
dia? Guglielmo ritiene che il 
trono gli spetti: prepara una 
flotta, passa la Manica, sbar­
ca in Inghilterra e si scontra 
con Aroldo a Hastings dove 
uccide l'avversario e ne mette 
in fuga l'esercita Manca la 
parte conclusiva del ricamo, 
ma è probabile che vi si vedes­
se Guglielmo assiso in maestà 
alla testa del suo nuovo regna 

In questo lunghissimo fre­
gio gli eventi sono narrati con 
vivacità. L'arazzo è un docu­
mento primario per questi 
episodi fondamentali della 
storia inglese su cui le fonti 
scrìtte sono estremamente la­
cunose, ma è anche la più ric­
ca testimonianza sugli usi e i 

Riprodotto in un libro il magnifico Arazzo di Bayeux 
in cui sono «ricamati» gli eventi accaduti fra il 1064 

e il 1066 e si celebra la vittoria del re Guglielmo 

La stoffa 
della storia 

Finché 
l'Orietta va 

Un particolare dell'arazzo di Bayeux 

costumi anglosassoni e nor­
manni poco dopo l'anno Mille 
Sono raffigurati centinaia di 
personaggi in pace e in batta­
glia, scene di festa, di lavoro, 
di navigazione, carri, navi, ca­
valli. Basti dire che vi compa­
re la più antica immagine 
dell'Abbazia londinese di We-
stminster. appena costruita, e 
fa la sua prima apparizione 
storica la cometa di Halley. 
avvistata dai cortigiani di 
Aroldo i quali certo la inter­
pretarono come un cattivo au­
spicio per il loro nuovo re Si 
vuole sapere come venivano 
sbarcati i cavalli dalle navi? 
O come venivano trasportate 
le pesanti armature? O qual 
era il menu di una festa nor­
manna? A queste e a tante al­
tre domande l'arazzo offre ri­
sposte efficaci, con ano stile 
narrativo preciso, ma anche 
molto dinamico, secondo imo-
di invalsi nella miniatura an­
glosassone coeva. 

Wilson si occupa di tutti i 
temi e problemi che l'arazzo 
propone: gli eventi storici, lo 
stile, la funzione. Riconferma 
ch'esso fu commissionato da 
un normanno subito dopo la 
conquista; ed è probabile che 
questi fosse Odo, vescovo di 
Bayeux e fratellastro di Gu­
glielmo, e che per suo tramite 
il parametro ritornasse in 
I-Tancia e fosse conservato 
d'allora in poi presso la catte­
drale della citta francese, se­
de episcopale di Odo. Eppure 
vi sono problemi di vastissima 
portata che il Wilson, secondo 
un metodo di stadio tipica­
mente inglese, tende a elude­
re La sua analisi microstori­
ca evita la questione più ap­
passionante come e perché si 
è potuto creare, proprio in 
quel momento, un fregio stori­
co—di storia terrena e con­
temporanea — di tale entità? 

All'orìgine del ricamo sta, 
come scrive Wilson, l'intento 
di celebrare la vittoria nor­

manna. e la struttura narrati­
va si conforma agli schemi dei 
poemi epici coevi, quali il 
Beowulfo la Battaglia di Mal-
don. Ma tutto ciò non spiega la 
genesi di quest'opera, unica 
alla sua epoca: una cronaca 
celebrativa figurata del tutto 
laica, in cui soltanto gli uomi­
ni agiscono e vincono o peri­
scono con assoluta libertà di 
scelta, in un'epoca in cui, inve­
ce, tutta la cultura era rivolta 
alla trascendenza. In quale 
ambiente culturale sì muove­
va il vescovo Odo per poter 
ornare il proprio palazzo, e 
poi una chiesa, con un manu­
fatto ispirato a concezioni cosi 
moderne? 

Facciamo un salto avanti di 
oltre settecento anni Nel 1803 
Napoleone in procinto d'inva­
dere l'Inghilterra, fece tra­
sportare il lungo ricamo da 
Bayeux a Parigi e lo espose in 
un apposito museo per mo­
strare al mondo che già una 
volta, in passato, i normanni, 
dunque i francesi, erano riu­
sciti a passare la Manica e a 
sconfìggere i patrioti di Nel­
son. Era il momento in cui Na­
poleone ammassava le sue 
truppe a Calai*. L'invasione 
non ebbe poi luogo, ma l'episo­
dio dimostra l'eccezionalità 
dell'arazzo di Bayeux: nessu-
n'altra opera d'arte dell*XI se­
colo si sarebbe potuta impie­
gare, in virtù del suo contenu­
to, come pezza di propaganda 
per mire imperiali all'inizio 
del XIX secolo. Proviamo a 
procedere con qualche ulte­
riore ipotesi. 

Se Napoleone intenzionato 
a conquistare l'Inghilterra in­
dicava il precedente dei Nor­
manni, non è possibile che Gu-
Elielmo di Normandia, teso al-

i stessa impresa, resuscitas­
se a fini di propaganda la me-
moria di m precedente sbarco 
vittorioso sul suolo inglese, 
quello cioè dei Romani? Ed è 
un caso se, a ben vedere, l'uni­

co vero precedente confronta­
bile con la cronaca storico-ce> 
lebrativa del fregio di 
Bayeux, con tutti i dovuti di­
stinguo materiali e stilistici, 
sia la fascia di bassorilievi che 
s'inerpica a spirale lungo il fu­
sto della Colonna Troiana del 
Foro romano? Non ci sembra 
impossibile che Odo abbia vo­
luto ricordare un'impresa glo­
riosa in quanto riuscita in pre­
cedenza soltanto ai Romani 
ispirandosi a un monumento 
celebre di Roma. 

Nel 1020 fu forgiata per la 
Cattedrale di HUdesbeim (ed è 
ancora in loco) una colonna 
trionfale bronzea decorata 
con una fascia a spirale di ri­
lievi (Storie di Cristo) il cui 
modello è, chiaramente, una 
colonna coclide antica. Ciò di­
mostra che il ricordo delle co­
lonne trionfali classiche non 
era del tutto spento. Anche 
Odo. una cinquantina d'anni 
dopo, avrebbe fatto ricorso 
agli stessi modelli ma seguen­
do un procedimento diverso: 
avrebbe cioè idealmente fatto 
svolgere la fascia narrativa 
della Colonna Traiana e, rite­
nendone il carattere storico e 
celebrativo, l'avrebbe traspo­
sta in un lungo drappo rica­
mato con avvenimenti piò at­
tuali Ricordiamo un celebre 
«teorema» storico-artistico 
proposto da Panofsky: duran­
te il Medioevo forma e conte­
nuto classico si separano; le 
forme classtcbe sopravvivono 
ma connesse con i nuovi temi 
sacri, i contenuti classici inve­
ce assumono nuove forme. 
Della Colonna Traiana, la co-
torma di HiMesbeim ritiene la 
forma, riferita però a uà «uo­
vo contenuto religioso; l'araz­
zo di Bayeux ne conserva in­
vece lo spirito, e in senso lato 
anche il contenuto, adottando 
però un medìam e «no stile di­
versi 

IMo Forti Grattini 

Da giovedì al via il trentaseiesimo festival della 
canzone italiana: da A come Azzardo fino a Z come 
Zucchero un minialfabeto per seguire tre serate in tv 

piene di musica e di buoni sentimenti. Ecco le 
«istruzioni per Fuso» e alla fine vinca il peggiore... 

Sono passati uent'anni. Sanremi, camomsstme, dischi peri e-
state, castrocari e via cantando. Roba da far arrugginire cniun-
aite, non foss'altro che per noia, ansia da ripetizione, angoscia del 
déjà vu. Lei niente: inossidabile e inaffondabile, Orietta Berti 
continua, e si appresta in questi giorni, tra interviste e sedute di 
fotografie, a salire per la decima volta sul palco del Teatro Ari-
ston. . . . .. 

Porterà a Sanremo, dove non ha mai vinto, una canzone ai 
Umberto Balsamo, Futuro, che parla di una mamma preoccupa­
ta. che non vuole re che scelgano per i suoi figli e wa cosi Ben 
lontana dalle polemiche che accompagnarono, all'inizio degli an­
ni Settanta, quel suo disdicevole refrain della barca che va, e fin 
che va, lasciala andare. 

•Ma allora si faceva polemica per tutto — dice sorridendo, 
cortese e imbarazzata — mentre io volevo solo dire: stiamo con i 
piedi per terra, calma, non sogniamo troppo: Assolta, certo, per 
decorrenza dei termini quanto meno, ma anche perdonata di 
cuore: forse precorreva semplicemente i tempi perché un ritor­
nello simile oggi farebbe furore, magari in mano ai Righeira. Ma 
Orietta non si scompone. Nelle interviste è pacata, come sul 
palco. 

Intanto ricorda, e dice a chi non lo sa che ti suo successo 
continua. Anzi, che non si è mai fermato: 'Ho venduto dodici 
milioni di dischi in vent'anni, sono sempre in giro: Giappone, 
Stati Uniti. Ma anche Russia, sai: Ora, si direbbe, tenta anche 
lei la svolta, passando da cantante (termine sempre più obsoteto) 
a vocalist. 

'Ma no, — dice lei — è che ora che mi autoproduco posso fare 
le cose che più mi piacciono. E quindi anche ricercare nuove 
forme nella musica leggera. E poi è cambiato molto. Mi ricordo, 
sai, cosa voleva dire lavorare con l'autore da una parte e l'arran­
giatore dall'altra. Voleva dire ricominciare mille volte, litigare 
sempre. Oggi gli autori sono anche arrangiatori, tutto è più sem­
plice, e Umberto Balsamo mi sembra un bravissimo autore. In 
sala mi diverto, ecco: , . , • , 

£ tornare a Sanremo, sullo stesso palco dal quale ha lanciato 
•perle come Tipitipitì (in coppia con Mario Tessuto) o dove ha 
cantato canzoni per bambini, con questa nuova allure da vocalist, 
non sarà per caso imbarazzante? Il sorriso non disarma: 'Ma no. 
Quale occasione migliore, del resto, per farsi vedere, ascoltare, 
per lanciare il mio album che uscirà in marzo? L'importante è che 
la critica parli, che la gente ascolti e legga; anche lei non sarebbe 
qui a intervistarmi, forse, se io non tornassi a Sanremo! E poi c'è 
l'entusiasmo di farlo, e finché c'è la voglia non sarebbe proprio 
giusto smettere: . . . . 

Tanto più, aggiunge, che il lavoro incombe, le estati, grazie alle 
feste dei partiti, sono dense di impegni e lei non sta ferma_ un 
momento e anche la musica, dice, la sente sempre in macchina. 
Che cosa? 'Tina Turner, per esempio, ma anche Stevie Wonder, 
che è sempre motto bravo. Ma soprattutto, scusa, Sinatra, che 
canta senza il minimo sforzo, come se fosse la cosa più naturale 
del mondo: • 

Delle colleghe non si cura granché. Non per snobismo, certo, 
casomai per quella teoria salvatutto che ognuno va per lo sua 
strada e «ai miei concerti, alte serate intendo, viene un pubblico 

. molto vario. Le mamme, ma anche le ragazze e i giovani* e non è 
proprio il caso di crearsi problemi di concorrenza, 

Ma ogni sarcasmo è fuori luogo, perché, piaccia o no, Orietta 
Berti è una vera istituzione della canzone nostrana e a quaran-
tun anni («sono nata lo stesso giorno di Marilyn Monroe», dice 
con una punta di civetteria) può permettersi di essere qualcosa 
sopra e al di là delle parti. Un conto è fare la cantante, insommat 
e un conto è essere Orietta Berti, un pezzetto del neorealismo di 
una generazione che il neorealismo, quello vero, non ce l'ha avuto. 
Questo genera affetto, forse qualche malinconia. Ma dal suo viso 
affettuoso e ingenuo emerge la forza dell'innocenza catapultata 

' in quel tourbillon di dischi e discografici che di innocente non ha 
proprio niente. 

Alessandro Robecchi 

Parola di Sanremo 
Giovedì, venerdì e sabato 

prossimi il Festival di Sanre­
mo compie 36 anni. Li festeg­
gia in Eurovisione,, come. 
sempre negli ultimi tempi, e 
confortato dal suffràgio quasi 
universale garantito dallo 
sponsor Totip: vince chi avrà 
il maggior numero di voti sui 
circa nove milioni dì colonne 
Totip che si presume saranno 
giocate. In spregio di chi giu­
dica le canzoni materia per 
analfabeti, eccovi un minial­
fabeto sanremese. Vi servirà 
come abbecedario per affron­
tare con qualche cognizione 
di partenza la tre giorni del 
teatro Ariston. E, come sem­
pre, vinca il peggiore. 

A COME AZZARDO — n Ormai da anni 1 venti­
due big hanno l'accesso alla 
finale garantito. In omaggio 
all'ecumenismo lottizzante 
(detto anche «tutti teniamo 
famiglia-), ma a detrimento 
del vecchio brivido della 
trombatura. Un applauso. 
dunque, a Enrico Ruggeri, 
che con la sua canzone Rien 
ne va plus rilancia l'elogio 
dell'azzardo: quello amoroso 
e, per chi sa intendere, quello 
della roulette, facile ma am­
maliante metafora della 
mota della vita. Il Casinò, 
del resto, è lì a due passi dal-
l'Ariston. 

R COME BERTI — Non è 
** vero che Orietta Berti 
ha esaurito la sua fase pro­
pulsiva. La sua canzone si 
chiama «Futuro» e si avven­
tura, udite udite, sul terreno 
della politica. «Voi russi e 
americani su mio figlio non 
metterete le vostre mani». E 
chi lo tocca. 

f* COME CLARINETTO 
— Provate a pensare 

quale altra comunissima pa­
rola inizia per «C». Come di­
te? Sono volgare? Prendete­
vela con Renzo Arbore. Il 
clarinetto che dà il titolo al 
suo madrigale goliardico, in­
fatti, altro non è se non l'en­
nesima versione dell'organo 
sessuale maschile. Una cosi­
na garbata e sorridente, per 
carità. Ma tu. Renzo Arbore. 
quanti anni hai? 

f | COME DEBUTTO — 
Quello di Loredana Ber­

te, con una bella canzone di 
Mango, fa un certo scalpore. 
Troppo sexy e allusiva per la 
platea casalinga di Sanremo, 
dicono quelli che se ne inten­
dono. Eni, ma c'ero già io, di­
ce Anna Oxa. Pare che le 
donne non la votino: ma sic* 
come i giocatori del Totip so­
no quasi tutti uomini, Lore­
dana punta al podio. 

F COME EROS RAMAZ-
** ZOTTI — Mi sbilancio: 
lo dò piazzato nei primi tre e 
forse vincente. Ha un pezzo 
come si deve e lo scorso an­
no, con Una storia Importan­
te. dominò 11 mercato post-
sanremese. Sarà il nuovo 
Morandi, ammesso, che per i 
ragazzi acqua e sapone ci sia 
ancora un posto al sole nel­
l'epoca dei raggi Uva. 

V COME FIORDALISO — 
. Tra un Sanremo e l'altro 

che farà mai? Misteriosa 
Fiordaliso," fedelissima- del-1 

1*Ariston. Dicono che «piace 
agli spagnoli», inaugurando 
un nuovo capitolo del vec­
chio alibi internazionalista 
tanto caro ai cantanti in dif­
ficoltà. (Anni fa un rotocalco 
scrisse che Mario Tessuto, 
desaparecido per eccellenza, 
aveva «sfondato in Bulga­
ria»). Passionale e scorbutica 
anche la canzone di que­
st'anno, Fatti miei; che, non 
me ne vogliano Albertelli-
Malepasso-Fornaciari, già si 
segnala per gravi attentati 
alla sintassi: «Io nell'intimo 
mio/voglia di te ce l'ho/però 
ho chiuso con te/da oggi in 
poi perciò». Perciò che? 

I COME INSISTENZA — 
Insiste Luis Miguel, pro­

tagonista allo scorso Festi­
val di una clamorosa esplo­
sione: più o meno come il 
Challenger, visto che dopo 
qualche giorno non si ritro­
vavano più nemmeno 1 cocci. 
Quest'anno, dal momento 
che nessuno Io ha invitato 
minaccia di arrivare a San­
remo per ritirare il cavallo 
vinto l'anno scorso. Carrube 
per tutti. 

1 \ COME LUOGO COMU-
*** NE — Cercare i luoghi 
comuni nei testi di Sanremo 
è come sparare sulla Croce 
Rossa. Ci hanno rinunciato 
persino Eco e Arbasino. Li­

mitiamoci, dunque, a saluta­
re, per il secondo anno con­
secutivo, il clamoroso ostra­
cismo dato alla parola «gab­
biano». La conferma che una 
rivoluzione è In atto. 

]Vf COME MITO — Fred 
Bongusto, altro che 

storie. Vent'anni e passa di 
onesta carriera. Inappunta­
bile, mai furbo e sbracato, 
mai volgare. Un dieci e lode 
di stima per il mitico Fred, 
che riesce a cantare canzoni 
da night a ormai quindici 
anni di distanza dalla chiu­
sura dell'ultimo night. Que­
sta è classe, signori. 

N COME NAPOLI —E co­
me Nino D'Angelo, che 

contenderà a Toto Cutugno 
il voto meridionale, almeno 
dicono. Come se il meridione 
non avesse già abbastanza 
guai. 

Q COMEOOOOH!(dlstu-
pore) — Tra i big c'è an­

che Flavia Fortunato. 

P COME PAZIENZA — 
Nemmeno un certosino 

avrebbe la pazienza di Dona­
tella Rettore: ha trascorso gli 
ultimi dieci anni a cambiare 
vestito, con sporadici inter­
valli per cantare. Chissà a 
Sanremo come sarà concia­
ta. Ps: ci tiene un sacco a far­
si chiamare solo Rettore. Per 
questo abbiamo scritto an­
che Donatella. 

R COME RIVALI —Stam-
pa rosa già scatenata 

sulla rivalità tra le prime­
donne: Berte, Oxa, Fiordali­
so, Marcella, Rettore, Berti. 
La'signora Berti si. chiama 
fuori non tanto' per'limiti 
d'età (è ancora una bambi­
na) quanto per lo stile all'an­
tica. Tra le restanti quattro, 
vinca la migliore: che è la 
Berte. Ho detto. -. 

C COME SCHEDINE Tf> 
TIP — Per evitare che, 

come dice candidamente 
Ravera, «i cantanti mandino 
i compaesani a votare per lo­
ro», verranno estratte a sorte 
ventiquattro ricevitorie-
campione nelle quali il voto 
varrà molto di più. Così sarà 
impossibile imbrogliare 
«cammellando» i voti su rice­
vitorie qualunque. A meno 
che qualcuno abbia compae­
sani in ventiquattro citta di­
verse. 

T COME TELEVISIONE 
— Ormai da anni il Fe­

stival è da vedere più che da 
ascoltare. La tuta della Oxa, 
più sottile di una pomata, 
Patty Pravo travestita da 
bonsai o il look da croupier 
del Puma hanno fatto la sto­
ria degli ultimi Festival: po­
tenza della telecamere. E 
quest'anno? Tenete d'occhio 
1 Righeira per la fantasia, 
l'intero lotto dei giovani per 
sapere come non si vestono i 
giovani, e Rettore perché è 
capace di tutto. Sperando 
che almeno al Festival non 
ficchino U naso gU stilisti, 
che ormai «firmano» anche 
l'omino delle previsioni del 

tempo e la claque di Novan­
tesimo minuto. 

f J ' COME UMORISMO — 
' v Chi si diverte con I dop­
pi sensi può cantare H clari­
netto con gli amici del Bar 
Sport. Personalmente prefe­
riamo 1 due Righeira, che 
hanno scoperto l'arte di esa-

6erare: il loro look è sempre 
più sderenato, la loro can­

zone sempre la più cretina. 
Si fanno scientemente del 
gran male: è noto, del resto, 
che i grandi umoristi sono 
sempre tristi e inquietanti. 

V COME VOCE — Que­
st'anno il playback è 

abolito. Si canta dal vivo su 
basi registrate. I maligni, pe­
rò, rischiano di restare delu­
si: i cantanti italiani sono 
più intonati di quanto si pos­
sa temere. In caso di stecche, 
comunque, ci sarà subito 
qualche discografico dispo­
sto a sostenere che a stonare 
è stata la base registrata. E 

a accaduto qualche anno 
a. t 
7 COME ZUCCHERO —' 

Qualche ascoltatore di* 
stratto, sentendolo cantare. 
penserà che al festival Ce il 
grande Lucio Battisti. Un'i­
mitazione perfetta: sia detto 
in onore di Zucchero, perché 
di Battisti ne fanno solo uno 
per secolo. Se Ravera riu­
scisse a portarlo a Sanremo, 
Kuro che divento suo fan. Di 

aver*. 
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È IN EDICOLA IL NUMERO DI FEBBRAIO 
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L'UNITÀ / DOMENICA 
9 FEBBRAIO 1986 

Videoguida 

Canale 5, ore 20,30 

Ultimi 
giorni 

di Dalla 
Chiesa 

A tre settimane dalla fine della Piovra 2 e alla vigilia del «super 

Processo» di Palermo, Canale 5 manda in onda il film di Giuseppe 
errata sulla morte di Dalla Chiesa. Non c'è che dire; i programmi­

sti di Berlusconi hanno azzeccato il momento giusto per proporre 
(speriamo che gli spot pubblicitari non ne facciano scempio) que­
sto Cento tiiorni a Palermo che, all'uscita nei cinema italiani, 
totalizzò oltre cinque miliardi di incasso. Niente male per un film 
molto politico realizzato da una piccola cooperativa cinemato­
grafica. Il film, sceneggiato da Giuseppe Arlorio e interpretato da 
un rigoroso Lino Ventura (doppiato per l'occasione da Adalberto 
Maria Merli), ripercorre gli ultimi giorni degenerale Carlo Alber­
to Dalla Chiesa. Ormai il cerchio della mafia si è stretto attorno 
all'Alto commissario: isolato politicamente, mal sostenuto dal go­
verno centrale. Dalla Chiesa e una vittima predestinata. Non sarà 
infatti diflTicile ai killer della mafia, su indicazione di una talpa 
annidata nella questura di Palermo, massacrare a colpi di mitra il 
generale e sua moglie (interpretata da Giuliana De Sio) la notte 
del 3 settembre del 1982 mentre tornavano a casa a bordo della 
loro utilitaria. 

Raiuno: tutti gli scoop di Mino 
La «Mina» sovietica. Alla Pugaciova, chiamata in Italia apposita­
mente per cantare a Domenica in, Sting intervistato in esclusiva a 
Milano, Liv Ullman in diretta via satellite da Oslo per parlare del 
suo nuovo film Speriamo che sia femmina, l'italo-amerìcano Ma­
rio Consalvi che ha vinto 51 miliardi al lotto di New York, il primo 
italiano con il cuore nuovo che racconta la sua storia... Domenica 
in (in onda dalle 14 su Raiuno) oggi ha in serbo una lunga serie di 
personaggi e di fatti di cronaca di grande interesse di cui parlare. 
Tra le curiosità un nuovo sport: dal Terminillo ci presenteranno 
«l'alpin surf», una tavoletta trascinata sulla neve, anziché sulle 
onde. Per la canzone il gruppo inglese dei «Cult» e i «Passengers». 
Di Sting. oltre all'intervista, verranno proposti due «video», tra cui 
il nuovissimo «Russians» che sarà la sigla finale del Festival di 
Sanremo. Ancora, Monica Vitti, un'attrice allo specchio, o meglio 
una confessione (lavanti alle telecamere. Saranno in studio anche 
gli alpinisti che si sono salvati sul Monte Rosso costruendo un 
•igloo», il ministro Spadolini che mostrerà la sua raccolta persona­
le di vignette satiriche che Io vedono protagonista e Salvatore 
Accanta che suonerà un preziosissimo Stradivarius. E poi, filmati, 
servizi da Venezia, curiosità. 

Canale 5: Costanzo e gli antenati 
Nelle trasmissioni di Maurizio Costanzo si parla di tutto e di tutto 
un po', ma non è difficile scorgere tra tante chiacchiere dei fili 
conduttori: alcune sono encomiabili battaglie sociali (la droga, 
soprattutto, ma anche la legge 180, il problema degli handicappa­
ti) altri... chiodi fissi. Come quello sulla parapsicologia, o giù di IL 
Oggi, ospite di Buona domenica (Canale 5, ore 14) una signora che 
si vanta di aver avuto diverse vite, e — in una di queste — di essere 
morta tra le fauci di un dinosauro. «All'inizio credevo fossero incu­
bi...* dice la signora. E ancora tempo di anniversari anche in que­
sta puntata di Buona domenica: cinquantanni fa nasceva lo 
•swing» che sarà festeggiato in trasmissione da Pupi Avati e dalla 
sua band. Inoltre, si parlerà della legge finanziaria, del circo e, 
naturalmente, del Carnevale. Ospiti Anthony Delon, Gianni To-
gni. cantanti, attori e il canarino «campione del mondo» alla mo­
stra di Vienna. 

Raidue: Mixer, si parla di benzina 
Gianni Minoli intervisterà questa sera (Raidue, ore 21,55) Raoul 
Cardini, presidente del Gruppo Ferruzzi. che parlerà della «benzi­
na verde», l'etanolo ricavato dalla lavorazione dei cereali. Poi le 
novità da New York (un concerto del jazzista Me Coy Tyner, 
l'industria dei «sosia») e un sondaggio dedicato allo sport ed alla 
corruzione nel mondo del calcio. La grande paura di una guerra nel 

B Mediterraneo tra Gheddafì e gli Usa è 1 oggetto di un filmato 
girato tra la gente di Pantelleria e Simonella, che si considera in 
•prima linea» su questo fronte di tensioni internazionali. 

(a cura di Silvia Garambois) 
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ROMA — Tempi cupi per 1 
vecchi «colonnelli» della risa­
ta. Basta entrare in un cine­
ma dove danno Troppo forte 
per rendersene conto. Fino a 
qualche anno fa l'ingresso in 
scena di un Sordi col cappel-
lucclo di traverso alla Giudi­
zio Universale sarebbe stato 
salutato da un diluvio di ap­
plausi: adesso 11 pubblico, 
giovanissimo, spia divertito 
ogni mossa, ogni battuta. 
ogni tic di Verdone tributan­
do ad Albertone appena un 
distratto sorriso. Non molto 
meglio vanno le cose al Gas-
sman, ai Manfredi, al To-
gnazzi. Il primo, reduce da 
quell'imbarazzante tour de 
force televisivo che si chia­
mava Cinecittà (un centone 
di brutte arguzie mattatoria-
11), ha rispolverato con qual­
che difficoltà l'antico perso­
naggio di «Peppe er Pantera* 
nel seguito amarognolo dei 
Soliti ignoti. Il secondo, a ol­
tre due anni da Testa o croce, 
torna al cinema come «spalla 
di lusso» di Montesano nella 
commedia gialla II tenente 
del carabinieri (anche lui, in 
assenza di buone occasioni, 
si è dato alla tv). Quanto a 
Tognazzi, se è vero che, nel 
panni del conte Mascetti ha 
mietuto buoni incassi nata­
lizi ricordandoci «come è bel­
lo andare sulla carrozzella», 
è altrettanto vero che da so­
lo, fuori dai ranghi di Amici 
mìei, non «tira» più come una 
volta (le traversie giudiziarie 
di // vizietto n. 3 sembrano 
confermarlo). 

Naturalmente non è solo 
questione di incassi. Esiste 
anche un problema di lin­
guaggio, di rinnovamento, di 
sensibilità. La gloriosa com­
media all'italiana è stata so­
stituita da una generica co­
micità che, anche quando in­
segue la cronana, non morde 
più, né diverte. Ne sa qualco­
sa Sordi (vedi gli insuccessi 
di Tutti dentro o Sono un fe­
nomeno paranormale), il 
quale unico della vecchia 
pattuglia continua a lavora­
re nel solco di quell'Indagine 
di costume in chiave satirica 
che lo portò a fare, negli anni 
Sessanta, film importanti 
come II boom o II medico 
della mutua. 

Chi non vuol sentire par­
lare di crisi è proprio un pro­
duttore. Rampante, dinami­
co, eclettico (passa da Ferre-
ri a Villaggio, da Moretti ai 
Vanzina), Achille Manzotti 
risponde al telefono, sfode­
rando quasi un accento poz-
zettiano, che «è tutto un pro­
blema di storia». «Vuole un 
esempio? Me lo sentivo che È 
arrivato mio fratello sarebbe 
andato male. Non c'era un 
copione, forse mancava pro­
prio 11 fratello. Ma Pozzetto è 
un amico e così non ho sapu-

Il caso _^__^_r_ Manfredi, Sordi, Tognazzi: da qualche tempo i loro nomi non sono più garanzia di successo e 
di qualità, anzi. Ma perché i nostri comici invecchiano così male? Ecco cosa ne pensano attori e registi 

Il crack dei «commendatori» 
to dirgli di no. Fracchla con­
tro Dracula invece è stata 
una sorpresa. Mi sembrava 
una bella idea, ci ho speso 
sopra anche dei bel soldini, 
eppure non ha funzionato, 
Ma levatevi dalla testa che è 
con film tipo La messa è fini­
ta che si manda avanti 
un'attività come la mia. 
Nanni Moretti tirerà su, al 
massimo, due miliardi e 
mezzo, niente in confronto ai 
dieci di Un ragazzo di cam­
pagna. Che è una fesseria, 
ma piace*. 

Più argomentato e pessi­
mista il parere di Enrico Ol-
doinl, sceneggiatore, regista 
e cinefilo agguerrito. L'auto­
re di Cuori nella tormenta 
dice che «è troppo facile 
tranciare giudizi ingenerosi 
sul Sordi e sul Manfredi*. «Il 
fatto è — prosegue — che 
anche questi grandi attori 
sono condizionati dalla vol­
garità del sistema produtti­
vo. Oggi sono i produttori i 
padroni assoluti del cinema: 
loro stabiliscono tutto, sto­
rie, interpreti, combinazioni. 
Oggi un film comico si co­
mincia con grande paura: 
una paura diffusa che viene 
comunicata al regista, poi 
agli attori, poi a tutta la 
troupe. E cosi anche 1 Sordi, 1 

Mastrolannl, l Manfredi fini­
scono con lo stare al gioco. Io 
li capisco, anche quando 
sbagliano: sono ancora "mo­
stri sacri", la loro libidine è 
quella di lavorare, non devo­
no morire nel cimitero degli 
elefanti. Io, per esemplo, mi 
aspetterei da Sordi un bellis­
simo film drammatico. Ma " 
appena porti a far leggere a 
un produttore un copione 
che non abbia, non dico il 
profumo, ma la puzza di -
quella roba lì, ti senti rispon-. 
aere perennemente che non 
è tempo di esperimenti. In 
questo contesto succede che 
un film appena grazioso e 
onesto passa per un capola­
voro. Prendi Nuti, già lo pa­
ragonano a Chaplln». 

Dunque, non si tratta di 
mestiere. Stretti tra le esi­
genze del produttori e l'ur­
genza di restare a galla costi 
quel che costi, i vecchi «co­
lonnelli* della risata avreb­
bero solo bisogno di sceneg­
giature più adatte alle loro 
corde, di soggetti meno cor­
rivi. «Tutto vero — precisa 
Jerry Cala — ma esiste an­
che un problema di età. Per­
ché Tognazzi funziona in 
Amici miei atto III? Perché 
esaspera fino al cinismo il 
suo essere sessantenne. La 
carrozzella, la virilità che se 

Alber to Sordi ne l f i lm «Troppo for te» di Carlo Verdone e . 
accanto. Ugo Tognazzi in «Amici mìei a t t o III» 

ne va, lo squallore di certi in­
contri: quando fa Mascetti 
piace a tutti. Sordi Invece no. 
Lui continua a tingersi i ca-

fielli, sullo schermo fa il gal-
o, scopa come un matto. E la 

gente non gli crede, giusta­
mente. Forse, tutti noi, co­
mici giovani e anziani, do­
vremmo farci un esame di 
coscienza. Per troppo tempo 
abbiamo fatto sempre lo 
stesso film, confidando sul 
gusti di un pubblico che in­
vece cambia velocemente. 
Per questo Verdone piace co­
sì tanto. Carlo è un osserva­
tore acuto, un comico che sa 
annusare, quasi antropolo­
gicamente, le variazioni del 
costume e del linguaggio. E 
Infatti, al cinema, il pubblico 
se lo divora, in una specie di 
rituale cannibalistlco*. 

Il diretto interessato con­
ferma: «È molto difficile sta­
re al passo col tempi, ma non 
puoi fare a meno di provarci. 
Oggi tutto si consuma In 
fretta — sostiene Verdone — 
rifare la caricatura di te stes­
so non serve, rischi di sem­
brare patetico. In Troppo 
forte Sordi piace, probabil­
mente, perché, dopo tanti 
padri bacchettoni e giudici 
moralisti, è tornato a fare il 
folle disonesto, col ghigno da 
matto». 

Di opinione diversa è inve­
ce Enrico Montesano, an-
ch'egli reduce da un film — 
Il tenente del carabinieri — 
girato In coppia con un «vec­
chio* della risata come Man­
fredi. «Non credo che sia giu­
sto andare paranoicamente 
dietro al gusti del pubblico», 
risponde. «L'esperienza con 
Nino è stata molto istruttiva. 
Professionale, garbato, at­
tento allo studio del perso­
naggio, mal incline alle 
smorfiacce, Manfredi è la di­
mostrazione di come un at­
tore comico dovrebbe invec­
chiare». 

E Nanni Moretti che dice? 
In Ecce Bombo se la prende­
va così velenosamente con 
Sordi al punto da suscitare 
la stizza dei fans di Alberto­
ne, spiazzati da tanta acri­
monia. «E un vecchio equivo­
co. Il Sordi di cui parlavo 
non era il Sordi attore, quello 
che una volta faceva dieci 
film all'anno e che aveva 
meno potere, ma il Sordi per­

sonaggio. L'avevo messo in 
quella gag perché mi sem­
brava ben Incarnare tutto 
ciò che non amo del cosid­
detto Italiano medio. Tutto 
qui. Quanto alla categoria 
dei grandi comici, parlerei di 
un disinteresse reciproco. 
Persone degne di fede mi di­
cono che questi attori non si 
limitano a recitare; 11 potere 
li ha viziati, al punto di voler 
interferire nella regia e nel 
montaggio dei film ai quali 
partecipano. E questa è una 
brutta cosa. Ma accade di ' 
peggio. Penso che non sia un 
paese libero il paese che re- » 
gala 18 miliardi a Celentano 
per fare Joan Lui. Vedendo 
quel film all'inizio mi sono 
sentito dispiaciuto, poi ferito 
e infine allibito. Ci sono an­
dato il giorno di Natale con 
alcuni amici; e da allora non 
ci siamo più sentiti...*. 

Per finire sentiamo il pa­
rere di un critico attento alle 
modificazioni del. costume 
cinematografico. E Stefano 
Reggiani, della Stampa, le 
cui parole possono benissi­
mo chiudere questa nostra 
rassegna di opinioni: «Arriva 
il momento in cui il grande 
comico si ripiega su se stes­
so, ha l'età per credere che 
basti la sua partecipazione 
straordinaria per fare il ri­
chiamo di un film. E il mo­
mento in cui il comico è pri­
ma commendatore che atto­
re; anzi è "commendattore", 
come certe volte Tognazzi. 
D'altra parte.non è solo col­
pa loro, è anche colpa nostra: 
vogliamo spremere fino al­
l'ultimo il capitale delle ma­
schere che restano, perché 
non si crede veramente che 
possano nascerne delle nuo­
ve, nonostante il discreto ap­
porto dei giovani "malinco­
nici". E una corsa a chi si ar­
rende per ultimo. Ma-
strolanm fa in commedia il 
distratto epigono di se stes­
so, e gli ci vuole Fellini per 
dargli la grande sferzata. 
Sordi si anima se deve far le­
zione al suo presunto succes­
sore, Verdone, allora è pron­
to alla grande macchietta 
nostalgica e rivendicatìva; 
sennò e il più commendatore 
di tutti, anzi quasi un cardi­
nale*. 

Michele Anselmi 

UNA SPINA NEL CUORE — 
Regia: Alberto Lattuada. Sce­
neggiatura: Franco Ferrini, 
Enrico Oldoini, Alberto Lat­
tuada (dal libro omonimo di 
Piero Chiara). Fotografìa: 
Luigi Kuveiller. Musica: Ar­
mando Trovatoli. Interpreti: 
Sophie Duez, Anthony Delon, 
Leonardo Treviglio, Angelo 
infanti, Gastone Moschin, 
Carola Stagnaro, Antonella 
Lualdi. 1986. 

Lattuada si rituffa con 
Una spina nel cuore nei «do­
lori e turbamenti precoci* 
della giovinezza vissuta, sof­
ferta in trepidazioni d'amore 
rapinose ed in repentini, 
amarissiml disincanti. Ana­
logamente a quanto ha fatto 
in passato, il cineasta mila­
nese ha precettato per Una 
spina nel cuore (altro ritorno 
al prediletto scrittore Piero 
Chiara) attori giovanissimi 
quali Anthony Delon, figlio 
del più celebre Alain, e So­
phie Duez, già nota e apprez­
zata in patria per la buona 
prova nel film Marche à 
l'ombre. Ma non è soltanto 
questa la particolarità di 
spicco del nuovo film di Lat­
tuada. Mutuata direttamen­
te dal caratteristico clima 
psicologico-sociologico dei 
romanzi di Piero Chiara ri­

salta, infatti, in Una spina 
nel cuore l'immagine inten­
sa della «provincia fonda», 
quel particolare scorcio 
umano-ambientale di ben 
caratterizzate zone del nord 
Italia, ove sogni e nevrosi, 
incubi ed ossessioni sono 11 
pane e il companatico di lun­
ghi tediosi giorni, di nebbio­
se, esasperanti stagioni. 

Dunque, Guido, vezzeg­
giato e viziato giovanotto 
d'estrazione borghese dedito 
più al poker che al lavoro, 
-più al «dolce far niente» che a 
qualsiasi altro progetto, si 
infiamma repentinamente 
per la bella, Caterina, miste­
riosa ragazza montanara dai 
precedenti quanto meno 
enigmatici e inquietanti. 
Sulle prime, tutto sembra 
andare per' il meglio tra i 
due. Poco a poco, però, so­
pravvengono le intrusioni di 
eventi e personaggio che tur­
bano, anche drammatica­
mente, il divampante «amo­
re giovane* di Guido e Cate­
rina. 

E vero, peraltro, che l'in­
costante giovanotto è forse 
allettato in pari misura dal 
sentimento che lo lega alla 
ragazza e dalla febbre del 
gioco. E che perciò trascura 
in parte Caterina per proiet­
tarsi verso le più meschine 

Il film «Una spina nel cuore» dal libro di Chiara 

f - i . Il «sesso inquieto» 
s'addice a Lattuada 
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Sophie Duez nel f i lm di Lattuada «Una spina nel cuore» 

consolazioni dell'azzardo. 
Quando, tuttavia, la giovane 
amante lo pianta in asso per 
ripristinare un tormentato' 
rapporto con l'adorante 11-
biletti, un tale dalla faccia 
sfigurata che l'aspetta fldu-

. ciqso da tempo, Guido si sen­
te subito defraudato e fa di 
tutto per chiarire le ragioni 
profonde di quel distacco, 
mentre in lui si fa strada al­
tresì un sentimento più sal­
do, più autentico per la stes­
sa Caterina. 

Nell'atmosfera avvelenata 
di malizia, di frustranti ini­
bizioni, tipica della cittadina 
(siamo sul Iago d'Orta) in cui 
si svolge la storia, i casi con­
trastati di Guido e Caterina, 
assumono prevedibilmente 
parvenze torbide, morbosa­
mente eloquenti ed, al con­
tempo, quasi «gialle*. Va a fi­
nire che la titubante Cateri­
na, memore di umilianti 
esperienze del passato e tor­
mentata ancora da incom­
benti minacce da parte di 
equivoci personaggi, sceglie 
infine di accasarsi con il dol­
ce, comprensivo Tibiletti. 
Ma anche così la cosa non va 
per il verso giusto. Con un 
traumatico soprassalto tra­
gico, infatti, Una spina nel 
cuore sfocia nella morte ac­
cidentale di Caterina e del 
suo sposo, mentre nell'asfis-

Programmi Tv 

Scegli 
il tuo film 

UNA GUIDA PER L'UOMO SPOSATO (EuroTv. ore 20.30) 
È firmata dal grande ballerino Gene Kelly questa commedia «in 
stile Billy Wilder» interpretata da un Walter Matthau in stato di 
grazia. Il gioco ironico è scoperto: c'è un maturo e tranquillo ameri­
cano medio, Paul Manning (Matthau, appunto), che pur essendo 
innamorato della moglie si lascia convincere da un amico a provare 
l'ebbrezza dell'avventura extraconiugale. Per evitare tensioni fa­
miliari, l'uomo deve arrampicarsi sugli specchi, ma la moglie — 
che conosce bene il suo pollo — avrà alla fine la meglio. Così la 
morale è salva e la comicità pure. 
ZORRO IL DOMINATORE (Retequattro. ore 17) 
E tutto italiano questo Zorro di serie B girato nel 1969 da José Luis 
Merino. Il celebre cavaliere mascherato (qui è Charles Quiney) 
ricompare a San Esteban per combattere contro l'ingiustizia in­
carnata dal bieco colonnello Cordoba. 
TEMPESTE SOTTO I MARI (Raitre. ore 17.15) 
Robert Wagner giovanissimo in una storiella di avventure marina­
re diretta dal regista Robert D. Webb (1953) con tanto di pirati 
moderni e di bellezze senza tempo. 
FURY (Italia 1, ore 20.30) 
E «La notte dell'apocalisse» per Italia 1. Così viene arditamente 
definita la sequela di tre film all'insegna del terrore. Questo è il 
primo e porta la non spregevole firme di Brian De Palma, un 
signore che sa benissio cosa sia il cinema, ma qualche volta fa fìnta 
di dimenticarselo per darsi alla macelleria. Qui ci racconta di un 
giovanotto paranormale rapito dalla Cia a scopo di sfruttamento 
•patriottico» delle sue facoltà. Meno male che papà Kirk Douglas 
st mette sulla pista per recuperare figlio e doti (1978). 
FOG (Italia 1. ore 22,45) 
E questo è il secondo titolo della nottate apocalittica. Si tratta di 
un prodotto firmato John Carpenter. E siamo ancora nello splen­
dido artigianato Usa. Fog significa nebbia e, dopo tanti squali, 
orche e altri animali assassini, qui è questo etereo elemento atmo­
sferico a fare da cattivo. L'idea è bella e viene gestita dal regista 
con sufficiente immaginazione per tenerci attaccati alla sedia 
(1979). 
IL SIGNORE DELLE TENEBRE (Italia 1, ore 0.30) 
Se avete visto i due film di cui sopra, non potete proprio perdervi 
questo terzo, che, oltre a tutto, è di Steven Spielberg, padre ricono­
sciuto di tenta parte del cinema attuale. Campione di incassi e 
innamorato sìncero di ogni possibilità visiva offerta dalla pellicola, 
Spielberg ci racconta di una casa •abitata» in Pennsylvania. Abita­
ta da inquilini precedenti che non vogliono lasciare i locali ai nuovi 
venuti (1977). 

D Raiuno 
10.00 PRONTO EMERGENZA - TeteHm con Paolo Gazino 
10.30 LA FAMIGLIA DAY - Cartoni animati 
11.00 MESSA - Oa Miano 
11.55 SEGNI DEL TEMPO-Attuato»reigiosa 
12.15 LINEA VERDE - A Cura di Federico FazzuoS 
13.00 TG LUNA - TG1 - NOTiTJE 
13.55 TOTO-TV - Con P. Valenti e G. Elmi 
14.00 DOMENICA IN.. . - Condotta da M e » Damato 
14.50-15.50-1S.S0 NOTIZE SPORTIVE 
15.15 DtSCORMG 8 5 - 8 6 - Presema Anna Partir»* 
18.20 90* MINUTO 
19.55 CHE TEMPO FA - TG1 
20 .30 LULO - Ftfn di Sandro Baleni, con Mariangela Melato e Andrea 

Occhipinti (2* parte) 
21 .40 LA DOMENICA SPORTIVA 
23 .40 MUStCANOTTE - Concerto per un giorno di fèsta 

0.30 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

• Raidue 
10.00 CC«rC£RTOPf£RV)OlJNO E ORCHESTRA-So«^ M a * Kaplon 
10.30 SCt COPPA DEL MONDO - Da Morfina (Franca) 
11.25 CONNCHE - Con Buster Keston 
11.55 L'ANELLO CINESE- Film con Charie Ch*n 
13.00 T 6 2 ORE TREDICI - T G 2 1 CONSIGLI DEL MECtCO 
13.30 PICCOUFANS-Conduce Sandra Mito 
14.55 LA FORESTA PIETRIFICATA - Firn con Bene Davis 
16.25 TG2 STUDIO-STADIO - Equitazione su neve 
17.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Tetefim 
18.40 T G 2 - G O L FLASH 
18.50 SMTESI DI UN TEMPO DI UNA PARTITA 01 S É R * A 
19.45 METEO 2 - TQ3 - TEUGIORNAU 
20.00 TG2 - DOMENICA SPMNT 
2O.30 STC4UAnUNrTALIANO-ConAtjanoSardl(3*episo(So) 
21 .55 M I X E R - n piacerà di saperne di più 
22.45 TG2 STASERA 
22.55 TG2 TRENTATRE - Settimanale di rnedfcina 
23.25 DSE: IMMAGMI PER LA SCUOLA- Fisica e «ere» comune 
24 .00 TG2 STANOTTE 

D Raitre 
10.15 DIRETTA DEL CARNEVALE 01PUTIONANO 
12.15 GMOFESTIVAL '85 • Mario Tessuto in concerto 
12.45 DANCEMAMA - Con Laura 0'Ange» a Gianni. Ciardo 
13.45 HOCKEY SU GHMCCR) -Da Bottai» 
15.30 CARNEVALE DELL'ADRIATICO - Da Fano 

16.15 ERA BELLO SOGNARE - Commedia musicale 
17.15 TEMPESTE SOTTO I MARI - Film con Robert Wagner 
19.00 TG3 - NOTIZIE NAZIONALI E REGIONALI 
19.20 SPORT REGIONE Edizione della domenica 
19.40 CONCERTONE - Style Countil 
20.30 DOMENICA GOL - A cura di A. Biscare* 
21 .30 DSE: IL BAMBINO DEGÙ ANNI 9 0 - ( 5 * puntata) 
22 .05 TG3 - NOTtZE NAZIONALI E REGIONALI 
22 .30 CAMPIONATO DI CALCIO SERE A 
23.25 ROCKUNE - H megto defta hit parade inglese 

D Canale 5 
8.30 ALICE - Telefilm con Linda Lavin 
9.00 FLO - Telefilm con Geoffrey Lewis 
9.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO - Rubrica renosa 

10.10 MAMA MALONE - Telefilm con U à Kaye 
10.40 ANTEPRIMA - Programmi per sette sere 
11.25 SUPERCLASSRHCA SHOW - Spettacolo musicale 
12.20 PUNTO 7 - Dibattitiicon Amgo Levi 
13.30 BUONA DOMENICA - Con Maurizio Costanzo 
14.30 ORAZIO -Tetefim 
15.00 M STUDIO CON M . COSTANZO 
17.00 FORUM - Con Catherine Spaak 
19.0O DALLE 9 ALLE 5 - Telefilm con Rita Moreno 
20 .30 CENTO GIORNI A PALERMO-Film con Lino Ventura e Giuliana De 

So. Regta dì Giuseppe Ferrara . 
22 .40 MONITOR - Settimanale di attualità 
23 .40 PUNTO 7 - Dibattiti con Arrigo Levi 

0 .40 SCERIFFO A NEW YORK - Telefilm con Dermis Weaver 

D Retequattro 
8.30 TRE AMERICANI A PARIGI-Firn con Tony Curtis 

10.15 ROCAMBOLE - Firn con Channing Peeok 
12.00 DETECTIVE PER AMORE - Telefilm 
13.00 THE MUPPET SHOW • Varietà 
13.30 R. MONDO «TORNO A NOI - Documentario 
14.00 A M i a l»ER LA PELLE - Telefilm 
15.00 2 0 CHIÙ DI GUAI - Firn con Tony Core» ' 
16.40 LUCY SHOW - Telefilm con Lucie Bai 
17.00 ZORRO IL DOMINATORE - Firn con Charles Quney 
18.45 MARY TYLER MOORE - Telefilm con Edward Asner 
19.15 RETEQUATTRO PER VOI 
19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefilm con Tyne Dafy 
20 .30 W LE DONNE -Varietà con Andrea Giordana 
23 .00 M.A.S.H. - Tetefihn 
23.00 MASQUERADE - Telefilm con Restie After 
0 .50 mONSOE - Tetefim » 

D Italia 1 
8.30 BtM BUM BAM - Cartoni animati 

10.30 FOOTBALL - Campionato coaepe 
13.00 GRAND PRIX - Settimanale di pista, strada, rat* 
14.00 DEEJAY TELEVISION - Musicale 
16.00 IUPTOE - Tetefihn con Joe Penny 
17.00 LA BANDA DEI SETTE -Tetofikn (2* parte) 
18.00 {RAGAZZI DEL COMPUTER-Tetefim 
19.00 LUCKYLUKE- Canoni animati 
20 .00 OCCHI DI GATTO - Cartoni animati 
20 .30 FURY - Firn con Kkk Douglas e John Cassavetes 
22.45 FOG - Firn con Adrieme Barbeau e J- Houseman 

0.30 H. SIGNORE DELLE TENEBRE - Firn con Sandy D 
McGavn 

annise Darren 

D Telemontecarlo 
16.30 8. MONDO DI DOMANI - Documentano 
17.0O SCI - Coppa del mondo da Wengen 
18.00 COLLAGE DI CARTONI A R M A T I 
19.00 OROSCOPO - NOTIZC F U I ^ H - BOUJiTTMO 
19.25 F.B.L OGGI - Tetefim cGuarìre g i Marmi» 
20,45 LA VITA SULLA TERRA - frxumerrtario con P. Angela 
21.45 L'ISOLA DEL G^UWIANO - Sceneggiato con Jeremy Bren 
22.45 SUSPENSE - TeteHm 

• Euro TV 
11.40 COMMERCIO E TURISMO 
11.55 WEEK-END 
12.00 OPERAZIONE TORTUGAS - Tetefim (3* episod») 
12.55 TUTTOONEMA 
13.00 OR. JOHN - Tetefim con Roberta Pemei 
14.00 I BOSS DEL DOLLARO- Tetefim con KrkDavigtai 
16.00 WEEK-END 
18.40 SPECIALE SPETTACOLO 
19.30 CARTONI ANIMATI 
20.30 UNA GIADA PER L'UOMO SPOSATO -Firn con 
22.20 LA GRANDE LOTTERM - Tetefim con Edd Bymes 
23.25 TUTTOONEMA 
23.30 IN PRIMO PIANO - Attuata 

WahwMtxmau 

D Rete A 
12.00 WANNA MARCHI - Rubrica di estatica 
13.00 SUPERPROPOSTE 
19.30 SPECIALE NATAUE 
20.30 CUORE DI P C T R A -
23.00 

siante monotonia della vita 
provinciale di sempre, Guido 
ripensa, rassegnato e .svuo­
tato, alla sua naufragata 
passione. 

Film dagli indugi e dalle 
indulgenze sentimentali vi­
stosi, una spina nel cuore re-, 
sta comunque un'opera di 
solido impianto narrativo. 
Indubbiamente, il testo let­
terario cui si rifa il film ha 
un suo preciso peso, ma qui 
conta ancor più, ci sembra, 
la mano registica felice di 
Lattuada che, modulando 
con garbo la complessa e tor-
tuora trama, tocca esiti sor­
prendentemente efficaci ed 
intensi tanto sul piano della 
perlustrazione psicologica 
quanto su quello della risco­
perta di un mondo, di una 
realtà per molti versi notissi­
mi e, Insieme, ermetici, in­
spiegabili. Sophie Duez e An­
thony Delon, nel ruoli mag-
gori , sono bravi e simpatici, 

fotografia di Kuveiller e 
Breziosa, calibratissima. 

lunque, Lattuada può rite­
nersi appagato della sua fa­
tica. E, quelche è meglio, an­
che gli spettatori possono 
tributare il loro consenso. 
Senza alcuna «spina nel cuo­
re». Davvero. 

Sauro Bordi. 
• A T A r i s t o n di Mi lano 

Radio 

• RADIO 1 
GtORNAU RADO: 8 . 8 .40 , 10,13. 
13. 19. 23.23. Onda «arde: 6.57. 
7 .57 .10 .10 .10 .57 .12 .57 .16 .57 . 
1 8 . 5 7 . 2 1 . 2 0 . 2 3 . 2 0 . 6 1 guastafe­
ste: 9.30 Santa Messa: IO, 16 Va­
rietà varteta; 11.58 Le piace te ra­
do?: 14.30 Caratane» stereo: 
18.20 Grl sport - Tutto basket; 2 0 
La musica Hafiana net» tenaratura 
straniera: 23.28 Notturno i 

D RADIO 2 
GtORNAU RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30. 9 .30, 11.30. 12.30. 13.30. 
15.20. 16.23. 18.30, 19.30. 
22 .30 .6 • pesce fuor d'acqua; 8.45 
Una voce poco fa; 9.35 Gran vartety 
show: 11 L'uomo dea» domenica: 
Carlo Bonetti: 12.45 Hrt Parade 2 : 
15-17 . Domenic 
14.30-15.52-17.45 
21.30 Lo specchio dal ctete: 22 .50 
Buonanotte Europa. 

i '-

• RADIO 3 
GI0RNAU RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 19.00-20.45 6 Pre­
ludo; 6.55-8.30 Concerto del mat­
tino: 7.30 Prima pagina: 9.48 Do­
menica Tre: 12.30 M 
rorwaa cultura moderna; 14< 
già di radtotre: 19.50 Vn Concerto 
barocco: 22.45 La «nbalsamatrici: 
23 a jazz. 

D MONTECARLO 

con 

Ora 6.45 Almanacco: 8.40 • cateto * 
di rigore: 10 Mondo» ama: «vanti • 
musica: 12 Sevia Araeghi: 12.15 
Novità: tnuaica nuova: 13.45 Or* th» 
road: coma vactono i Rovani: 15 
Musica* sport; 18 Auto Rad». 
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peltaeoli 

Carnevale del teatro Con 
una commedia di Giambattista 
Della Porta arriva un antenato 

della celebre maschera alle 
prese con equivoci e inganni 

Arlecchino contro i turchi 
Nostro servizio 

VENEZIA — L'antico, seco-
lare conflitto tra la Serenis­
sima e l'Impero Ottomano 
si rispecchia, In modo so­
stanzialmente comico, In 
una curiosa commedia, La 
Turca, di quel singolare tipo 
d'intellettuale che fu Giam­
battista Della Porta: dram­
maturgo, medico, scienziato 
ed esperto di arti magiche, 
anticipatore di moderne 
diavolerie come la fotogra­
fia e, chissà, Il cinematogra­
fo. Vissuto ed operante a ca­
vallo fra Cinquecento e Sei­
cento, nel suol lavori scenici 
(alcuni del quali sono stati 
riproposti, con varia fortu­
na, anche in epoca recente) 
Della Porta si colloca all'in­
crócio fra la tradizione «eru­
dita» rinascimentale e 11 
nuovo teatro 'all'Improvvi­
so*. Così, se l'Intreccio de La 
Turca riconduce per un ver­
so a fonti classiche, per l'al­
tro la tipologia del perso­
naggi e lo stesso dinamismo 
della vicenda sembrano ten­
dere a una diversa stilizza­
zione. E, ad esemplo, la figu­
ra del servo Forca ha qual­
cosa d'un Arlecchino, visto 
dal lato più bieco e canaglie­
sco; ma è poi capace di sotti­
li riflessioni (a proposito 
delta menzogna e dell'in­
ganno, considerati come 
•virtù») che paiono addirit­
tura echeggiare, sia pur 

sommariamente, Il pensiero 
di Machiavelli. 

Si aggiunga che Della 
Porta, napoletano, si occupa 

?ÌUI, come accennavamo al-
'inizio, delle faccende di Ve­

nezia, Innestando una scot­
tante materia ^realistica» e 
contemporanea (le scorrerle 
piratesche del turchi nell'A­
driatico) dentro 11 vetusto, 
collaudato schema del con­
trasto fra vecchi e giovani, 
padri e figli, rivali in amore. 
La storia si svolge In un'iso­
la (Lesina, oggi Hvar), uno 
del possedimenti, allora, 
della Repubblica Veneta 
lungo la costa dalmata. Due 
ricchi, anziani amici, le cui 
mogli sono scomparse da 
anni, rapite dai turchi, vo­
gliono risposarsi l'uno con 
la figlia dell'altro. Ma que­
ste due figlie si sono unite in 
segreto ai rispettivi figli 
maschi del decrepiti preten­
denti. Per suggerimento del 
già citato servo Forca ( che 
ha come compagno un altro 
arnese abbastanza patibola­
re, denominato Capestro), 1 
due giovanotti e I loro acco­
liti si travestiranno da cor­
sari maomettani, e finge­
ranno il sequestro delle loro 
Innamorate. Ma ci si metto-
no di mezzo dei turchi veri e 
Il ratto simulato rischia di 
diventare autentico, per tut­
ti. Alla fine, l'Imbroglio si 
dipana nella maniera ml-

Dol nostro inviato 
VENEZIA — Ieri mattina è 
caduta un po' di neve. Poco 
per la verità, ma sufficiente 
a mobilitare ancora di più 
quei forzati della macchina 
fotografica che qui cercano 
costantemente l'immagine 
da «rubare». Che faccia ha 
Venezia lo sanno tutti, ma 
qualcuno azzarda anche l'i­
potesi di una prossima ac­
qua alta. Insomma, se il Car­
nevale In piazza mostra sem­
pre di più il suo fallimento, 
quello teatrale procede spe­
ditamente: le sale sono tutte 
ben riscaldate. 

L'altra sera, per esempio, 
al Mallbran, dove è andato in 
scena Diqueìa de l'Alhambra 
del Teatro Ballet Espanol, 
già un'ora prima della rap­
presentazione c'era una nu­
trita folla di persone che fa-
cera la fila per trovare un bi­
glietto. Successo pieno, 
quindi, per questo spettacolo 
che voleva indagare sulle 
origini orientali del flamen­
co, in effetti sulla scena (con 

bella costruzione di regia) 
abbiamo visto ballare, oltre 
alla nutrita compagnia spa­
gnola, una danzatrice Indù e 
abbiamo sentito suonare 
una portentosa orchestra 
araba di cinque elementi. 
Scene di ballo e di narrazio­
ne popolare si sono intrec­
ciate sulla scia delle diverse 
tradizioni e se le affinità tra 
il flamenco e le danze del 
lontano Oriente sono appar­
se un po' labili, certamente 
maggior rapporto c'è stata 
fra la celeberrima danza 
spagnola e le altre forme di 
espressione danzata dell'O­
riente che si affaccia sul Me­
diterraneo. Il pubblico vene­
ziano, giustamente, ha ap­
prezzato questo incrocio di 
tradizioni, anche se gli ap­
plausi più calorosi sono an­
dati ai ballerini di flamenco, 
portatori — si sa — di una 
carica spettacolare fuori dal 
comune. 

II Carnevale teatrale, 
quindi, giorno dopo giorno 
mette sempre più in luce la 

gllore per i giovani, e nella 
peggiore per 1 vecchi, che si 
vedono ricomparire dinan­
zi, vive e vegete, le stagiona­
te, bruttissime consorti di 
una volta. Non manca una 
ulteriore sorpresa, quando 
si scopre che il capo della 
piccola banda dì predatori 
orien tali è 11 figlio del gover­
natore dell'isola, rapito an­
che lui, da bambino, e cre­
sciuto nella religione mu­
sulmana; ma ora pentito, e 
desideroso di riabbracciare 
la fede e la famiglia d'origi­
ne. 

La Turca é allestita al 
Teatro a l'Avogarìa nell'a-
dattamente di Bepl Morassi, 

che cura anche la parte re­
gistica. Il livello troppo *col-
to* del testo è stato «abbas­
sato» e a qualcuno del perso­
naggi si e applicato, In luogo 
della lingua Italiana, ti dia­
letto: e se il veneziano di Ar­
genterò, uno del due vecchi, 
risulta saporoso, gustosissi­
mo è l'idioma pasticciato 
che cogliamo sulla bocca 
dell'altro, Gerofilo, 11 quale 
si esprime, In buona misura, 
come un abitante della Dal­
mazia, sovrabbondando in 
superlativi e usando molte 
buffe locuzioni. Pezzo forte 
della commedia, sotto 11 
profilo verbale, è la gara di­
vertente, ma anche sinistra, 

nella quale s'impegnano Ar­
genterò e Gerofilo, decan­
tando ciascuno la mostruo­
sità della propria moglie, e 
Illustrando 1 tentativi fatti 
per liberarsene. 

Nelle sequenze conclusi­
ve, gli attori (sono una quin­
dicina) fanno ogni sforzo 
possibile per dare ritmo e 
colore a quel gran gioco di 
equivoci, trappole, Insegui­
menti, affronti e scontri, 
che fatica in verità ad esser 
contenuto nello spazio esi­
guo e disadorno (è una pe­
dana in forte pendenza) del 
palcoscenico; e 1 motivi ros­
siniani situati nella colonna 
sonora, più che fornire un 

Ma questo 
flamenco 

è nato 
a Istanbul Una scena dello spettacolo spagnolo «Dtquela de l'Alhambra» 

sua vocazione al «rifugio*. E 
l'itinerario prevede anche 
molte tappe non esclusiva­
mente nelle sale da rappre­
sentazione. In città, soprat­
tutto dalle vetrine, occhieg­
giano due maschere di carto­
ne disegnate per l'occasione 
da Folon, artista al quale in 
questi mesi Venezia dedica 
una personale. Costano po­
chissimo, si rompono facil­
mente, ma sono dawere bel­
le a vedersi. Fanno parte di 
un percorso di analisi della 
maschera che qeust'anno 
qui a Venezia si mostra ab­
bastanza completo, almeno 
sul versante orientale. Nelle 
sale canoviane del Museo 
Correr, infatti, è stata ordi­
nata un'interessante esposi­
zione di maschere originali e 
di belle riproduzioni che si 
propone di illustrare «Il viag­
gio della maschera da Orien­
te a Venezia». 

Vi si ritrovano maschere 
di diversa provenienza cul­
turale e geografica, tutte le­
gate a riti ora religiosi ora 

semplicemente spettacolari. 
È un percorso a ritroso, ma­
gari in cerca di radici antro­
pologiche che diano corpo ad 
un possibile rapporto di pa­
rallelismo con la nostra tra­
dizione di maschere. Più vol­
te si è cercato di mettere in 
risalto, da parte di diversi 
studiosi, le somiglianze che 
esistono tra maschere occi­
dentali (in particolare quelle 
della Commedia dell'Arte) e 
orientali. I caratteri somati­
ci ripetuti, le similitudini 
tecniche, talvolta fanno pen­
sare anche a una possibile 
relazione fra due mondi nati 
e vissuti sulla base di culture 
profondamente diverse. La 
mostra veneziana, dunque, 
sì propone di fare un po' di 
chiarezza in questa materia 
un po' controversa. Ma an­
che di illustrare tecniche 
teatrali e ritualità che ci so­
no davvero lontane. 

Ci sono quelle marionette 
indiane che colpiscono per la 
precisione con la quale sono 
stati incisi nel legno grandi 
piedi e grandi mani (che evi­

dentemente ' rappresentano 
uno degli elementi di iden­
tificazione del carattere che 
dovevano rappresentare). Ci 
sono poi marionette religiose 
che indossano sul viso una 
ulteriore maschera (anche in 
questo caso per determinare 
l'età del carattere). Ci sono 
maschere nelle quali l'attore 
infilava tutta la testa (quelle 
thailandesi) oppure comple­
tamente piatte e fatte di tes­
suto (come quelle tibetane). 
Ci sono maschere che na­
scondono tutto il viso (come 
quelle giapponesi) e altre che 
invece prevedono l'articola­
zione della mascella per con­
sentire all'attore di recitare 
più agevolmente (quelle ba-
linesi). 

L'inventario possibile del­
le maschere teatrali orientali 
è esposto con buona chiarez­
za da questa mostra curata 
da Jacques Pimpaneau, Far-
rokh Gaffary e Enrico Ful-
chignoni. Ma ciò che mag­
giormente suscita curiosità è 
l'analisi figurativa della tra­
dizione popolare del teatro 

rincalzo al movimento e alla 
vivezza plastica dell'lnste-
me, minacciano di stabilire 
uno schiacciante termine di 
paragone. 

Ma non si discutono entu­
siasmo e generosità della 
Compagnia a l'Avogarìa, 
uno del gruppi ormai istori­
ci* attivi nella difficile real­
tà veneziana, forse più noto 
all'estero che Italia, e co­
munque depositario della 
lezione d'un non dimentica­
to regista e animatore come 
Giovanni Poli Tra gli Inter­
preti, del resto, ce ne sono 
almeno due, Paolo Sivori e 
Ivo Frasson (Argentoni e 
Gerofilo), assai notevoli, e 
altri da tener d'occhio, come 
Paolo Bendazzoll (che rico­
pre un triplice ruolo) ed Efl-
sio Coletti, e ancora Stefano 
Pagln, acerbo ma promet­
tente net passi di Forca. Alle 
figure femminili la presu­
mibile misoginia dell'autore 
non dà respiro, se non per 
sbeffeggiarle crudelmente. 
Così, le due vecchie mogli 
(Flavia Castrla e Giovanna 
Marchi) ci si presentano, al­
la fine, come due maschero­
ni carnevaleschi: In accor­
do, se si vuole, col calenda­
rio, e un tantino meno col 
clima già piuttosto quaresi­
male che aleggia sulla città, 
fuori del teatri. 

Danza 

a -•" Aggeo Savioli 

OD ..zi 

turco. Qui ' si ritrova, per 
esemplo, il buffone che in­
dossa una casacca a rombi 
colorati che ricorda molto 
l'abito classico di Arlecchi­
no. E ci si ritrova* nel teatro 
d'ombre, un personaggio che 
subito rimanda alla mente 
Pulcinella: il suo nome è Ka-
ragdz. Spesso più che la ma­
schera vera e propria o l'a­
spetto fisico, ciò che avvicina 
questi personaggi è la loro 
struttura di caratteri, la loro 
psicologia: le affinità tra 
Pulcinella e Karagòz, la loro 
simile condizione sociale, la 
loro furberia mischiata ad 
una grande dose di umanità 
fanno pensare davvero ad 
una possibile contaminazio­
ne consumata con la compli­
cità della ricca vita commer­
ciale del Mediterraneo. Ma al 
di là di questi singoli casi, 
anche se nei tratti mici delle 
maschere orientali (qualche 
naso lungo, qualche fronte 
rugosa, qualche baffo 
espressivo) si possono ritro­
vare delle somiglianze con i 
nostri Arlecchino, Pantalone 
o Pulcinella, c'è da dire che 
non è semplice immaginare 
contatti effettivi tra le diver­
se culture teatrali. 

A Venezia, intanto, molti 
hanno seguito il tema orien­
tale proposto dagli organiz­
zatori: i nobili settecenteschi 
si mescolano ai principi tur­
chi o giapponesi. E anche le 
due maschere di Folon (due 
occhi sormontati da un suo 
classico cappello a metà fra 
la bombetta e il borsalino per 
gli uomini, e due occhi a 
mandorla con copricapo alla 
giapponese per le donne) 
mettono in risalto i possibili 
rapporti fra due mondi che 
almeno qui da noi spesso 
hanno avuto modo di incon­
trarsi. 

a«2w»Ia C « « n 

IMCOM ratio 

La Armiato e Tambone 
ottimi sostituti in «Coppèlla» 

Sorpresa 
alla Scala: 
sono nate 
due stelle! 

Elisabetta Armiato e Biagio Tambone in «Coppèlla» 

MILANO — Sul palcosceni­
co della Scala doveva debut­
tare la Coppèlla in frac di 
Roland Petit Invece, per 
uno di quei casi fortuiti che 
non capitano spesso, ma che 
servono a lanciare nuove 
stelle, hanno debuttato due 
giovanissimi ballerini: la 
neosolista Elisabetta Armia­
te e il danzatore di fila Bia­
gio Tambone. 

Ventitré anni lei, forse 
qualcuno in più lui, i due so­
no passati all'improvviso 
grazie, e per loro è davvero 11 
caso di dirlo, a un'indisposi­
zione di Oriella Dorella e alla 
stasi forzata del suo partner 
Marco Pierin, a interpretare 
in prima serata l'ennesima 
ripresa della Coppèlla di En-
rique Martinez. E ne sono 
stati la vera attrattiva. Elisa­
betta Armiato sfoderando 
come Swanilda un'ottima 
padronanza della tecnica 
brillante e «meccanica» della 
danza classica (grande pulì-' 
zia nei giri, nei salti e nel fa­
ticoso lavoro di punta) insie­
me a una comprensibile e te­
nera timidezza nel confronti 
del ruolo. Biagio Tambone 
aggredendo il personaggio di 
Franz, giovanotto già esube­
rante, con padronanza sce­

nica appena debordante nel 
primo atto (ma anche qui per 
reazione emotiva) In seguito 
corretta da un atletismo «al­
la russa* davvero insospetta­
to per un ragazzo che fino a 
ieri, alla Scala, ha raccolto 
solo ruoli di ultimo plano e 
recentemente una parte co­
mica e mimica come buffone 
in The Lady and The Fool di 
John Cranko. 

Senza queste primizie, il 
balletto pur danzato piutto­
sto bene da tutto l'insieme 
scaligero (e vanno senz'altro 
citati Vera Karpenko e Or­
nella Costalonga, tutte le 
amiche di Swanilda, Mauri­
zia Lucer! e Guy Poggioli: 
prima coppia della mazur-
ka), è una di quelle prove che 
pongono molte domande sul 
destino futuro di certi classi­
ci dell'Ottocento. Coppèlla è 
un balletto del Secondo Im­
pero datato 1870. Possiede 
una musica francese, di Leo 
Delibes, che tra l'altro il di­
rettore d'orchesta Michel 
Sasson ha giustamente te­
nuto nei tempi incalzanti di 
tutte le creazioni musicali 
più leggere del tempo (ovvia­
mente Delibes non è Ciaiko-
vskij). E si avvale di un li­
bretto abilmente tratto 

dall' Uomo di sabbia: un rac­
conto di E.T.A. Hoffmann la 
cut inquietudine psicologica 
non traspare affatto nelle 
pieghe della danza scaccia­
pensieri creata dal coreogra­
fo Arthur Saint-Leon. 

Da un punto di vista 
drammaturgico, infatti, nel 
primo e nel terzo atto di Cop­
pèlla non succede quasi nul­
la. All'inizio Swanilda è gelo­
sa di Coppèlla sempre seduta 
alla finestra, sempre assorta 
nella lettura, perché il suo fi­
danzato Franz dimostra di 
gradire le sue Immobili gra­
zie, Alla fine, scopriamo che 
Coppèlla non è che una bam­
bola, la preferita di Coppe-
lius: lo strano costruttore di 
giocattoli che tutto 11 villag­
gio teme, ma schernisce. Nel -
balletto di Martinez creato 
nel 1968 e portato alla Scala 
quattro anni dopo, questi esi­
li e fiabeschi tratti narrativi 
sono risolti con la pantomi­
ma ottocentesca (Swanilda 
fa segno di no col ditino, 
Franz è-Innamorato e allora 
si mette la mano sul cuore) e 
con grande dtvertissement 
Ma sappiamo che il rispetto 
della tradizione non è l'unico 
modo per far rivivere un te­
sto datato. 

Se Enriquez Martinez si 
appoggia all'immagine per 
altro sfocata dell'originale 
del 1870 concedendo appena 
qualche guizzo fantasioso al 
secondo tempo quando, nel 
laboratorio tenebroso di 
Coppellus si animano 1 bam­
bolotti e la stessa Swanilda 
camuffata da Coppèlla è co­
stretta a bamboleggiare, Ro­
land Petit sceglie un tono 
brillante e Ironicamente ro­
mantico. Il vero protagoni­
sta del suo balletto creato nel 
1975, Infatti, non è Franz e 
non è nemmeno Swanilda. E 
proprio Coppelius, attempa­
to ma virile, distrutto dall'a­
more per la sua bambola: 
quella sì una specie di Lenny 
erotica, di meccanismo se­
ducente e molto attuale in 
tempi di replicanti e di supe-
ruomini. E continuamente 
attratto, con lei, da turbinii 
di valzer mozzafiato. 

Per Martinez, invece, Cop­
pelius non è un deux-ex-ma-
chlna Intrigante. È un vec­
chietto stanco e strampalato 
(bravo nella parte Paolo Po-
dini) e la bambola meccani­
ca è una parente pallidissi­
ma — perché attonita e pol­
verosa — degli inquietanti 
automi della letteratura hof-
fmanniana. Martinez non 
esalta la magia del racconto, 
né approfondisce in qualche 
modo personale i personag­
gi. Si limita a rispettarli, ad 
esporre questo e quelli nella 
loro vetrina storica e oleo­
grafica così bene ritoccata 
dalle scene rotonde e gaie di 
Nicola Benols. Però non rin­
giovanisce la danza che fug­
ge via senza particolari in­
venzioni tranne che nel se­
condo atto. Insomma, in ge­
nerale, Martinez toglie le 
bollicine di champagne al 
suo balletto che ormai ha 
vent'anni dimostrati. L'ope­
razione è certamente sicura, 
analcolica (e per la Scala an­
che economica). Ma vista 
con gli occhi del Duemila 
non rende un gran servizio a 
Coppèlla: eredità che ormai 
dovrebbe passare nelle mani 
di creatori moderni per resu­
scitare davvero a nuova vita. 

Marinella Ouatterini 
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AGRICOLTURA E AMBIENTE 
PIEMONTE 

D Moderatamente soddisfatti 
Nonostante le alterne vicende climatiche, i risultati dell'annata 

agraria possono considerarsi moderatamente soddisfacenti. L'in­
cremento quantitativo, in valori percentuali è stato del 2,6 %, mol­
to vicino a quello del 1983. Si segnala la flessione del 10vi del 
grano tenero, dell'I 1 % della barbabietola da zucchero, del 10% di 
pesche e nettarine e del 3% delle insalate. Tutti gli altri prodotti 
hanno fatto registrare, invece, aumenti produttivi; tra i quali spic­
cano l'orto, con +39%, l'avena con +117%, i fagioli freschi con 
+40% e le nocciole con +68%. 

VALLE D'AOSTA 

D Eia zootecnia va 
L'alta epecializzaiiont zootecnica dell'agricoltura valdostana, 

semplifica, in una certa misura, i giudizi sulrannata. Le produzio­
ni animali, nonostante i vincoli comunitari, hanno mantenuto le 
loro posizioni, facilitate anche da una produzione foraggera di 
buon livello. Tre le coltivazioni agricole si segnalano gli incrementi 
di produzione per le pere e la vite. 

LOMBARDIA 

D Si espande la soia. Eccellente il riso 
Giudizio complessivo non soddisfacente. Per il frumento si sti­

ma una produzione complessiva di 3,9 milioni di q.li contro i 5 
milioni di q.li dell'84, dovuta essenzialmente ad una riduzione 
delle Buperflci investite (-20.000. ha). 
Orzo: la campagna non è Btata favorevole rispetto al frumento, per 
le avverse condizioni climatiche invernali. 
Mais: grazie agli interventi di irrigazione di soccorso, la coltura ha 
potuto far fronte alla siccità. Le prime stime parlano di un buon 
raccolto. 
Riso: la produzione viene indicata eccellente sia in termini di 
quantità — grazie anche all'aumento delle superfici — sia di qua­
lità. 
Soia: prosegue la fase di espansione di questa leguminosa per la 
quale si è calcolato che vi sia 6tato quasi un raddoppio delia-
superfìcie investita. 
Vite: dal punto di vista qualitativo l'annata '85 sarà probabilmente 
ricordata come una delle migliori. 
Latte: la produzione complessiva non dovrebbe essersi discostata 
di molto da quella del 1984, anche per effetto del continuo miglio* 
ramento delle rese unitarie. Bono state ammesse all'abbattimento, 
nell'ambito del programma ministeriale, 23.082 vacche e gioven­
che, 7.498 vitelli e manzette sopra i 6 mesi. 
Carne bovina: persiste la situazione di crisi di questo comparto 
che ha indotto gli allevatori ad una riduzione dei capi allevati e, in 
alcuni casi, anche alla cessazione dell'allevamento bovino specia­
lizzato da carne. 
Suini: dopo le difficoltà che avevano caratterizzato il settore negli 
scorsi anni, sembrano essere più concreti i segnali di ripresa. 
Carni avicole: il settore ha subito, con le nevicate invernali, consi­
stenti danni alle strutture produttive. Ma si riscontra per i polli da 
carne una rivalutazione delle quotazioni. In aumento la produzio­
ne di uova pur con prezzi stazionari. Più positiva la situazione per 
i tacchini sia in termini produttivi eia di mercato. 

TRENTINO ALTO ADIGE 

D Mele: solo 7 milioni di q.li 
Il giudìzio sull'annata agraria non sembra essere negativo. Fles­

sione della produzione vitivinicola del 10% circa. Pienamente 
confermata, invece, la previsione di una qualità eccellente. Per le 
produzioni di mele, le stime indicano un quantitativo di 7 milioni 
di q.li, inferiore, perciò, al potenziale di 8 milioni. 

VENETO 

• Fratta e viti falcidiati soprattutto a Verona 
Produzione agricola quantitativamente inferiore all'84, com­

pensata dagli ottimi requisiti qualitativi per quasi tutti i prodotti 
La produzione cerealicola si è mantenuta sui livelli del 1984, con 
modesti incrementi per il mais, soprattutto in provincia di Belluno 
dove hanno tenuto zootecnia e foraggi. Questi ultimi, invece, regi­
strano vistose diminuzioni nelle altre zone del Veneto ed in modo 
particolare in provincia di Verona. In questa provincia, poi, la 
viticoltura, ha subito una falcidia di circa un milione di q.li di uva. 
A Padova la diminuzione ha raggiunto il 65%. 

Note negative si segnalano anche per la frutticoltura, ed in 
modo particolare per le mele, le pere e le pesche, che nelle province 
di Verona e Padova hanno raggiunto decrementi dell'ordine del 
30-50%. 

FRIULI VENEZIA GIULIA 

D Un segno positivo e il boom della soia 
Insieme al Trentino Alto Adige, questa regione è l'unica dell'Ita­

lia nord-orientale, ad aver chiuso 1 anno con un segno positivo. 
Merita segnalare subito il clamoroso aumento (anche del 1.000 

• 2.000*7 ) della coltura della soia, a scapito del mais. Diminuzione 
della produzione di vino, che gode, pero, di una qualità buona. 

LIGURIA 

D Fiori, per la prima volta bilancia in deficit 
Il comparto dei fiori e piante ornamentali, in Liguria pesa per il 

72% circa sul settore delle coltivazioni erbacee. II maltempo e la 
siccità hanno contribuito a frenare le produzioni (diminuite del 
15-20% circa) e dall'altro Iato hanno accresciuto i costi di produ­
zione per i maggiori impieghi di fonti di energia. Il mercato, inol­
tre, è stato particolarmente perturbato dall'offerta estera, ma an­
che dai mediocri requisiti qualitativi della produzione nazionale. 
Quest'anno, con molta probabilità, la bilancia commerciale, per 
questi prodotti, si chiuderà per la prima volta in deficit. 

EMILIA ROMAGNA 

Q Grano duro scaccia il tenero 
La produzione agricola regionale, nell'annata agraria 

1934-1985, è stata pesantemente condizionata dal decorso stagio­
nale. 
Cereali: fl grano tenero ha subito una riduzione della superficie di 
circa il 10%. mentre la produzione è diminuita del 12w4% a causa 
di una sia pur lieve minor resa ad ettaro della cottura. Il grano duro 
ha, in parte, occupato la superficie lasciata libera dal frano tenero, 
aumentando la superficie del 9,4% rispetto ali arino precedente. 
L'orzo ha ulteriormente incrementato la propria area <fi coltivazio­
ne, aumentando la superfìcie del 15%, mentre la produzione è 
aumentata solo di circa fl 12%. 
Cotture industriali: la barbabietola da zucchero ha ridotto la tua. 
area di coltivazione per problemi fitosanitari 
Colture orticole: per questo settore nel complesso si è trattato di 

Dossier della Confcoltivatori sull'annata 1985 

Ecco come sono 
andati in rosso 

i conti dei campi 
Il bilancio dell'ultima annata agra­

ria, Il 1985, chiude In rosso. Produzione 
lorda vendibile, reddito netto ed occu­
pazione diminuiscono; crescono Invece 
costi Intermedi, costo del lavoro e defi­
cit della bilancia agrlcolo-alimentare. 
Tutti gli anni dell'80(fa eccezione solo 11 
1983) hanno conseguito risultati nega­
tivi. Pesano gli effetti del maltempo, dal 
gelo alla siccità alle alluvioni; eccezio­
nali calamità atmosferiche che hanno 
ripetutamente colpito le nostre campa­
gne. 

Le Imprese agricole, e particolar­
mente quelle a conduzione diretta del 
coltivatoti, hanno dimostrato la loro 
volontà di reagire apportando Innova­
zioni del processo produttivo e di pro­
dotto. Ciò è dimostrato anche quest'an­
no dalla ripresa delle Immatricolazioni 
di nuovi motori agricoli, dall'incremen­
to del consumi tecnici Intermedi, daìl'e-
stendersl di nuove coltivazioni: dalla 
sola al girasole, al frutti tropicali. Afa la 
vitalità del sistema agricolo Italiano e le 
sue potenzialità per lo sviluppo di una 
agricoltura forte e di qualità — come 
propone la Confcoltlvatorl al suo terzo 

Congresso — non bastano se non muta­
no condizioni più generali a livello di 
Comunità europea e nazionale. La poli­
tica agricola comunitaria muta di se­
gno: dal sostegno quantitativo delle 
produzioni, per altro squilibrato a van­
taggio di quelle continentali, a misure 
restrittive Indiscriminate. 

Queste misure (quote di produzione, 
plafond di Intervento, tasse di corre­
sponsabilità, ecc.) tendono a bloccare 11 
recupero di produttività ed anche la 
crescita produttiva dell'Italia che è 11 
grande Importatore netto agrlcolo-all-
mentare della Cee. Sul plano nazionale, 
oramai da un lustro, mancano una pro­
grammazione ed un Intervento pubbli­
co poliennale di sostegno che orientino 
e diano un quadro di riferimento al pro­
duttori agricoli ed alla creazione di 
nuovi rapporti tra sviluppo dell'agricol­
tura, dell'industria e del servizi. In que­
ste condizioni, non si è arrivati, per 
l'impegno di coltivatori, ad una più net­
ta recessione; una parte di imprese e di 
settori registrano perfino bilanci accet­
tabili e successi nel mercato (le nostre 
esportazioni sono aumentate nell'85 di 

oltre un terzo). Ma ciò non può non pro­
durre nuovi squilibri e, nel tempo, una 
progressiva selezione della base pro­
duttiva sospingendone una parte cre­
scente ai margini del mercato e nel 
part-time. 

Anche se vanno distinte molte voci 
(per esemplo spezie, prodotti coloniali, 
frutti tropicali, legnami, ecc.) lo sfonda­
mento del letto di 10.000 miliardi del 
deficit agricolo-allmentare Indica che 
nell'agricoltura sta avvenendo un pro­
cesso analogo a quello che riguarda 
l'insieme dell'apparato produttivo Ita­
liano. Le aziende, abbandonate al mer­
cato, senza una politica di programma­
zione economica, senza l'Impegno coe­
rente di tutta la società su obiettivi di 
rìequlllbrlo e di rilancio qualificato del­
lo sviluppo, si ristrutturano adattando­
si alle nuove condizioni. Afa su questa 
base spontanea 11 sistema economico 
nel suo complesso non recupera di 
competitività e parimenti l'agricoltura 
non può pervenire all'allargamen to del­
le basi produttive, alla crescita di pro­
duttività, alla valorizzazione di tutte le 
potenzialità. 

Massimo Bellotti 

un'annata soddisfacente. 
Colture arboree: il comparto frutticolo è risultato molto colpito 
dalle avversità climatiche. Le specie più danneggiate sono risulta­
te la vite, l'actlnidia, il kaki e le pere. Per il pesco si registra invece 
un aumento della produzione del 20%. In aumento è stata valuta­
ta anche la produzione di albicocche. Forte flessione (40% circa) 
per quella delle pere e dell'uva da vino (-50%). 
Allevamenti: nei bovini da carne la diminuzione del patrimonio 
complessivo è stata più incisiva che in quelli da latte (il latte 
comunque aumenta). Nel comparto suinicolo ai riscontra una so­
stanziale tenuta degli allevamenti favorita da un recupero delle 
condizioni mercantili. Gli allevamenti avicunicoli nella seconda 
parte dell'annata hanno manifestato una lieve ripresa. 

TOSCANA 

D Olio, vino e grano: un disastro 
Le gelate dell'inverno e la siccità estiva hanno condizionato 

tutti i raccolti. Le tre tipiche produzioni toscane, poi, hanno tocca­
to vertici negativi mai registrati: l'olio con -80%, la vite con 
-21% e il grano con -25%. 

Particolarmente vistosa è stata anche la flessione delle produ­
zioni vivaistkhe, con -60%, e alla quale vanno aggiunti i decre­
menti del 70% per i carciofi, del 30% per gli asparagi e fl 18% per 
i fagioli freschi Uniche note positive si registrano per i pomodori 
(+5% ), per il tabacco (+20% ) e per le susine (+4%). Il complesso 
delle produzioni zootecniche ha segnato una diminuzione media 
del 2%. 

UMBRIA 

D Stress idrico per tabacco e peperoni 
Il tabacco (coltura molto diffusa nell'Alto Tevere Umbro) a 

causa dell'eccesso di calore è stato sottoposto ad un particolare 
«stress* idrico che non ha consentito il formar» di un tessuto 
fogliare normale (viene coltivato soprattutto il Virginia Bright), 
che è risultato, alla fine, di poca consistenza e quindi non idoneo 
per una buona essiccazione. Per la scadente qualità, al momento. 
della collocazione del prodotto, i produttori hanno incontrato 
grosse difficoltà. 

Altra coltura molto danneggiata dallo stress idrico è stata queQa 
del peperone (almeno fl 40%). 
L'olivicoltura è stato, però, il comparto più penalizzato, a 

delle ben note gelate dello scorso inverno. Si calcola che il calo di 
produzione sia attorno al 75%, rispetto alle produzioni medie del 
periodo 1980-1984. Per la vitivinicoltura invece, il calo della pro­
duzione (-23-25%) è stato compensato dall'aumento della quali­
tà. 

MARCHE 

D Tiene bene la zootecnia 
Anche le Marche sono state colpite dalle avversità climatiche. 

Si calcola una flessione media complessiva del 3% circa della 
produzione agricola. Ad eccezione del settore zootecnico, che è 
riuscito a mantenere le posizioni del 1984, nonostante la crisi delle 
foraggere, tutti gli altri comparti, invece, hanno accusato diminu­
zioni, anche di una certa entità. 

LAZIO 

D Pomodoro: regge bene. Ottimo il vino 
Deludenti risultati causati dalle gelate e, successivamente daDa 

siccità. Solo per alcune colture industriali, in particolare fl pomo­
doro, la campagna è stata soddisfacente. 

Alcune industrie, e soprattutto le cooperative, accusano consi­
stenti giacenze di trasformato e semDsvorato che il mercato stenta 
ad assorbire. Nei comparti zootecnici, allevamenti ovini e bovini, 
si è avuta una forte riduzione delle disponibilità foraggere. 

Per il latte bovino i provvedimenti comunitari e nazionali hanno 
provocato tensione sul mercato, con difficoltà di collocamento di 
partite di latte-

La produzione di olive ha risentito fortemente degli effetti delle 
gelate confermando il dato scarsissimo del 1964. Molti frantoi non 
hanno aperto, altri hanno lavorato con prodotto extraregionale. 

Migliore fl dato della viticoltura eh* presenta buone qualità: a 
fronte di una ridotta produzione, attiva è stata la richiesta dei 
commercianti privati, che in taluni casi è stata concccrenziale 
rispetto alle cantine sodali. 

ABRUZZO 

• Tiene la zootecnia. Non si vendono le patate 
Si valuta una caduta del 2fi% -3% della produzione agricola 

abruzzese; caduta frenata, in buona misura dalla tenuta relativa 
della zootecnia. Tutte le produzioni cerealicole hanno subito delle 
decurtazioni e specialmente il grano. Per l'ortofrutta si sono regi­
strate delle situazioni alterne: caduta della produzione nel Fucino, 
a causa della siccità, aumento della produzione di patate, ma 
difficoltà per la loro commercializzazione; flessione del 15% dei 
prezzi del pomodoro. 

MOUSE 

D Aumentano le produzioni arboree 
Una annata moderatamente negativa: la produzione di grano 

tenero è calata di quasi il 20% e quella di grano duro del 12%. 
Anche le colture industriali, e in modo particolare le due emergen­
ti oleaginose (soia e girasole), hanno accusato una contrazione 
media del 15-16%. Stabile o in leggero aumento le produzioni 
orticole e soddisfacenti risultati per quelle arboree. 

CAMPANIA 

D Olivicoltura: meno 60%. Si chiede lo stato di 
crisi 

Si valuta un calo produttivo del 4%, dovuto, in modo particola­
re, alle avversità climatiche. Il comparto più colpito risulta essere 
quello vitivinicolo, la cui flessione ha toccato la punta del 35%. 
Per l'olivicoltura la caduta della produzione è stata del 60%. La 
Confcoltivatori regionale ha chiesto alla Regione la dichiarazione 
di stato di crisi di tutta l'agricoltura campana. 

PUGLIA 

D Grano duro: magro risultato. Ottima l'uva 
L'annata agraria si è conclusa in termini generalmente negativi. 

Per le produzioni cerealicole, spicca il magro risultato conseguito 
dal grano duro, le cui rese unitarie non sono andate oltre i 12 q.li, 
contro i quasi 30 del 1984. Nel corso dell'anno è esplosa anche la 
crisi del pomodoro, comparto che risulta congestionato nella fase 
di trasformazione e che non riesce a trovare una giusta posizione 
alternativa alla bieticoltura. Crisi pesante anche per il tabacco. 
Disastrosa è giudicata l'annata per le ciliegie; ne sono state prodot­
te 220mila q.li. ma nel Barese (dove è concentrata l'8% della 
coltura regionale) si sono registrati cali del 40-50%. 

Stabile il settore zootecnico. Articolata la situazione delle pro­
duzioni orticole: problemi di qualità per i carciofi e piselli; cali 
produttivi per i finocchi, insalate, carote; aumenti di produzione 
per cipolle, cavolfiori e patate, quest'ultime in piena crisi di mer­
cato. Ottima la produzione di uva da tavola, ma con prezzi in 
flessione e qualitativamente eccellente, anche se diminuita nella 
quantità, la produzione di vino. 

BASILICATA 

• Fragole, peggiora la qualità 
Si confermano le tendenze negative degli ultimi anni per cui il 

1985 si è chiuso con l'agricoltura lucana in gravi difficolta con un 
• sostanzioso calo fisico delle produzioni rispetto al 1984. Per l'olivo 
tale perdita è etata di oltre 100.000 q.li con una media di produzio­
ne che è scesa da circa 18 q.li/ha a poco più di 10 q.li/ha. Il 
frumento ha fatto registrare una diminuzione pari a circa un 

milione di quintali di prodotto. Livelli produttivi migliori, quasi 
identici o superiori a quelli dell'anno precedente, sono stati otte­
nuti dal pomodoro, dalla fragola e dagli agrumi per i quali si è 
dovuto, però, scontare una crisi di mercato che ha reso necessaria 
l'apertura di numerosi centri Aima ai quali sono stati conferiti 
circa 800.000 q.li di pomodoro rispetto ad una produzione com­
plessiva superiore ai 2 milioni di q.li. Le difficoltà di mercato della 
fragola sono, invece, da addebitare al peggioramento della qualità 
del prodotto. 

La stagione lunga e calda ha dato una buona qualità dell'uva 
sulla base della quale, soprattutto per il Doc «Aguanico», è stato 
possibile spuntare presi più-alti del 20% 
denta/ , . , - . , 

% rispetto all'anno prece-

CALABRIA 

• E le arance vanno in Francia 
Calo del 40% del grano duro, una delle colture più importanti 

della regione. La barbabietola, invece, ha registrato una riduzione 
di produzione di circa 200mila quintali, ma U gradojMlarimetrico 
delle radici risulta essere superiore a quello del 1984. Il settore 
bieticolo-saccarifero, comunque si trova, in Calabria in profonda 
crisi anche a seguito della cessazione dell'attività della Somesa, la 
società che aveva in gestione lo zuccherificio Strangoli di capacità 
lavorativa pari a 2J5 milioni di quintali Annata buona per gli 
agrumi (circa 500mila quintali) con prezzi remunerativi (700 lire al 
kg. per le clementine}. In difficoltà i mandarini. Continua la buona 
richiesta estera, specie in Francia, per le arance, ma i prezzi hanno 
difficoltà a porsi su livelli remunerativi, anche a seguito della 
abolizione del premio comunitario all'esportazione. 
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Prezzi 
e mercati 

Mele. 
è la Golden 
che prevale 

• •* * * 

Il mercato alla produzione 
della frutta e degli agrumi 
continua ad essere caratte­
rizzato da una situazione 
piuttosto Incerta nonostante 
che quest'anno le produzioni 
non siano state particolar­
mente abbondanti; In special 
modo per le mele, secondo le 
stime deU'Irvam, sono stati 
prodotti 21 milioni di quinta­
li, il 6,8% In meno rispetto 
all'anno scorso. Per le pere 
9,3 milioni di quintali, 1113% 
In meno. Invece, per gli 
agrumi il raccolto è stato di 
molto superiore a quello 
estremamente scarso del* 
l'anno scorso: sono stati pro­
dotti 26 milioni di quintali di 
arance (più 17%), 8 milioni 
di quintali di limoni (più 
12%) e 4,5 milioni di quintali 
di piccoli frutti (più 15%). 
Quanto al mercato, In questi 
ultimi giorni, per le arance la 
domanda è stata Insufficien­
te ad assorbire 1 quantitativi 
disponibili e in diverse zone 
si stanno formando ecceden­
ze che difficilmente potran­
no essere smaltite anche nel 
prossimi mesi. Per 1 limoni 
l'attività esportatlva procede 
piuttosto lentamente specie 
per quanto riguarda le spedi­
zioni verso 1 mercati dell'Eu­
ropa occidentale, inoltre il 
mercato intemo assorbe sol­
tanto il normale fabbisogno. 
L'unico aspetto positivo è 
rappresentato dalla buona 
richiesta da parte delle Indu­
strie di trasformazione. Per 
quanto riguarda i mandari­
ni, 1 quantitativi rimanenti 
sono ormai in larga misura 
destinati all'Intervento e i . 
tardivi «vengono collocati ' 
con difficoltà a prezzi bassi: 
secondo la rilevazione del-
l'Irvam non più di 400-450 li­
re al chilogrammo nelle zone 
produttive. Il mercato delle 
mele appare sostanzialmen­
te stazionarlo. Solo per le 
Golden dellclous si registra 
nel complesso un discreto 
collocamento limitato però 
al prodotto di buona qualità 
e pezzatura. È invece ancora 
molto debole la richiesta di 
Stark dellclous poiché sul 
mercato vi sono notevoli 
quote di prodotto che pre­
sentano carenze qualitative 
dovute al danni subiti per 11 
maltempo durante la fase di 
maturazione e di raccolta. Il 
collocamento delle mele 
Morgenduft-Imperatore si 
pub considerare soddisfa­
cente, ma questa varietà non 
è ancora nel pieno della 
campagna di commercializ­
zazione. Per quanto riguarda 
le pere la massa dell'offerta è 
attualmente costituita dalle 
varietà della raccolta autun­
nale e in particolare dalla 
Decana. Infatti, è già conclu­
sa la commercializzazione 
delle Abate ed è ormai in fase 
molto avanzata quella delle 
Kaiser mentre la Passacras-
sana trova collocamento 
principalmente presso l'In­
dustria di trasformazione. 

SICILIA 

D Prodotti in serro: ripresa a primavera 
In termini economici i risultati sono stati ancora una volta 

insoddisfacenti I prezzi alla produzione sono rimasti molto conte­
nuti, mentre i costi hanno subito un costante aumento. Inoltre, 
tutte le produzioni siciliane hanno risentito delle difficoltà con­
nesse alla commercializzazione e alla ricerca di nuovi sbocchi di 
mercato. 
Grano duro; la produzione è stata inferiore a quella dell'anno 
precedente del 10% circa. I prezzi sono rimasti stazionari e non 
sufficientemente remunerativi. 
Prodotti della terra: le alluvioni del periodo invernale e successi­
vamente la rigidità del clima hanno provocato danni in alcune 
zone del ragusano. Tuttavia, si è potuto pervenire ad una ripresa 
nel mese di aprile con una buona produzione quali-quantitativa, 
per la quale sono stati spuntati buoni prezzi La nuova produzione 
(periodo autunnale), anche se si presentava buona dal punto di 
vista quanti-qualitativo, ha trovato un mercato ricco di prodotti di 
pieno campo. Per tale motivo, i prezzi, specialmente per il pomo­
doro, sono stati molto bassi Le produzioni floricole, invece, sono 
aumentate, specie nel marsalese. 
Agrumi: la produzione 1984-1985 pur avendo risentito della sicci­
tà estiva è aumentata notevolmente in tutte le specie. La commer-
cializzazione è andata abbastanza bene anche sui mercati esteri 
(specialmente Urss). 
ViUvinieott ruivinJeottura: la produzione viticola, a causa del protrarsi del 
periodo siccitoso estivo, ha avuto un calo di circa il 10% rispetto 
all'annata precedente. 
Zootecnia: si è mantenuta entro i limiti dell'ordinarietà. 
Ortofrutticoli: buona produzione specialmente per i «precori». 
Oiivkottura: si prevedeva eccezionale è risultata, invece, buona, fl 
mercato dell'olio è ancora stagnante. 

SARDEGNA 

O Si salvano agrumi e olio abolivo 
Ira le a>ttiPcfMÌi! fe Sardegna * .quella che ha fatto 

registrare fl peggiore risultato. Tutti i settori hanno 
cadute anche notevoli,• sinùTe risultato, ma in modo 
laevreabeottura (-35% in media) e l'orticoltura (-6&), con l'ec-
ctziamdelpomodoro (4-30%). Le produzioni arboree hanno chiu­
so o n un risultato cc^p)essrvopc«hivo,gra^slk ottime produ-
stoni di agrumi e all'olio d'oliva. 

ROMA — La note della Le­
ga Ambiente sul contenitori 
alternativi per 11 vino friz­
zante e da tavola, pubblica­
ta il 19 gennaio sulla pagina 
Agricoltura e Ambiente 
dell'Unita, continua a regi­
strare messe a punto e rea­
zioni. Dopo l'Intervento (la 
scorsa domenica) di Vieri 
Gioiti, presidente del Con­
sorzio Le Chiantigiane, ha 
ora scritto al nostro diretto­
re l'onorevole professor Fer­
ruccio Plsonl, presidente 
della Federcantlne che la 
Lega Ambiente aveva chia­

mato direttamente in causa. 
Pubblichiamo la lettera di 
Plsonl e invitiamo quanti 
sono interessati al problema 
a dire la loro. Saremo lieti di 
ospitare altri pareri e opi­
nioni 

Ed ecco 11 testo della lette­
ra: 

^Gentile direttore. la pre­
sente per rassicurare lei et 
lettori del suo giornale, al 
quali spero ella proponga 
pubblicando questa mia, 
che lo non sto tacendo "tea» 
tativt", come è scritto neh 
IVnltà del 19 gennaio ILA, 

per ottenere t'appoggio In­
discriminato del ministero 
dell'Agricoltura a favore 
dell'impiego di contenitori 
alternativi per 11 vino. Sto 
solo precisando al ministro, 
nell'interesse di migliala di 
vitivlnicoltort Italiani, che 
non è vero che, dopo un pe­
riodo dal 2 al 5 mesi. Il vino 
confezionato In quel conte* 
nitori presenti 'chiare mo­
dificazioni chimiche e orga-
nolettttcbe". Se ben conser­
tato quel vino al mantiene 
bene; se mal conservato si 
guasta anche nel contenlto-

Interriene il presidente della Federeantine 

Vino nel cartone, 
prima del blocco 

fare chiarezza 

ridtvetro.Posaòprovarect6 
che sostengo smila base di 
studi altrettanto "seri- e 
'•numerosi" di quelli cui 
fanno riferimento la Lega 
per l'Ambiente e U suo gior­
nale, Chiedo che tuta gli 
studi siano attentamente 
esaminati e non soltanto al' 
cunL 

Ella sa, direttore, che 
enormi Interessi muovono I 
produttori del contenitori di 
vetro e di quelli realizzati 
con altri materiali e lo chie­
do che non di quegli tnterea-
si dal pcaoccvpl, ma degli 

mtsressl del cooperatori vt-
ttvtnlcoU. Far cinque anni 
questi ultimi sono stati au­
torizzati a confezionare In 
contenitori alternativi inve­
stendo enormi capitali In 
Impianti e materiali Sono 
soldi di umili lavoratori te 
cui sorti cpme me, lei certo 
difende. 

Penso, egregio direttore, 
che ella s& «raccordo con 
me nel chiedere chiarezza 
alle autorità competenti 
prima di rovinare, con un 
comparto produttivo, mi* 
gitala e migliala di vltivtnh 

co/tori, clie non Intendono 
avvelenare nessuno. Giusto 
ebestponga una ragionevo­
le scadenza al vino In scato­
la comesi fa con le altre be­
vande, ma tenendo conto 
del tempi di commercializ­
zazione e nel contempo sen­
za creare pericoli al consu­
matori. MI risulta che ciò è 
possibile. Sperando che ella 
conceda ospitalità a questa 
mia, la ringrazio e le invio 1 
miei più cordiali saluti: 

FERRUCCIO PISON1 

Luigi Pagani 

Informazione 
in agricoltura 

in un seminario 
deIP«Alcide 

Cervi» 
ROMA — «Cultura, edito­
ria, informazione In agri-
coltura» è 11 tema del semi­
narlo che si svolge a Roma, 
giovedì 13 febbraio, indet­
to dall'Istituto Alcide Cer­
vi e dalla Cooperativa fra 
giornalisti «Outsider», n 
seminarlo ai svolgerà a 
piazza del Gesù 48 (dalle 
9.30 alle 1&30 e dalle 15 alle 
18). Introdurranno 1 lavori 
Attilio Esposto e Giovanni 
Martlrano. 

Lana 
d'angora 
e conigli: 

se ne discute 
a Piacenza 

PIACENZA — La produ­
zione della lana d'angora 
sarà l'argomento del con­
vegno che si terrà a Piacen­
za In occasione della deci­
ma edizione del Momec 
(Mostra mercato nazionale 
di coniglicoltura e delle at­
trezzature per l'allevamen­
to). L'Interesse per l'angora 
rientra nella stessa «filoso­
fia» della mostra piacenti­
na, proiettata nel futuro e 
impegnata nel favorire lo 
sviluppo della coniglicoltu­
ra nei suol vari aspetti. 
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Dramma degli alloggi: una settimana di tensioni e incidenti gravi 

Scontri e cariche a S. Lorenzo 
Un quartiere in assedio 
per sfrattare 3 famiglie 
Sassaiola contro gli agenti - Numerosi contusi - Fermati due 
giovani - Sono stati lanciati numerosi candelotti lacrimogeni 

«'Ndo li porto i miei figli stanotte, dove li fac­
cio dormire, ditemelo voi adesso che cosa devo 
farei. È un uomo giovane a gridare cosi, ha gli 
occhiali storti sul naso e la faccia stravolta. Per la 
rabbia si butta addosso il fango di una pozzan­
ghera poi riprende a gridare in faccia a una deci­
na di agenti, imbarazzati e con gli occhi bassi, 
tutta la sua disperazione. Anche tra gli uomini in 
divisa ci sarà chi ha dei figli e l'incubo dello sfrat­
to. 

Mezz'ora prima nell'androne del palazzo di via 
degli Equi 26 dove sono avvenuti i tre sfratti 
c'era un clima da Far West. Sassi e mattoni con­
tro la polizia dalle finestre, candelotti lacrimoge­
ni, cariche e colpi di mitra in risposta. Numerosi 
i contustì, tra questi 2 agenti di polizia. È stata 
una brutta mattinata per tutto S. Lorenzo, il 
quartiere che ancora porta i segni dei bombarda­
menti del '43. La famiglia Bertinelli, proprietaria 
dello stabile di via degli Equi e di altri 3 palazzi 
nella zona, ha iniziato gii sfratti delle sue pro­
prietà. Tre famiglie ieri, altre due dovranno la­
sciare l'appartamento il 15. Il resto nei prossimi 
mesi. Ufficialmente per ristrutturare gli edifici, 
ancora lesionati dalla guerra. Più probabilmente 
per vendere all'Università. Un altro spicchio di 
quartiere sarà così «rubato» agli abitanti. 

I furgoni blindati della polizia sono arrivati 
prestissimo e ad attenderli davanti al palazzo che 
dovevano far sgombrare hanno trovato schierati 
gli abitanti e un gruppetto di autonomi di via dei 
volsci, che è all'angolo dello stabile. Lo scontro è 
cominciato subito e nel giro di mezz'ora s'è esteso 
in tutto il circondario. La polizia ha chiesto rin­
forzi, mentre dalle finestre del palazzo piovevano 
sassi e mattonelle. Tutta la zona è stata circonda­
ta. Sono cominciate le cariche, alle 9 del mattino 

il dirigente del commissariato ha dato l'ordine di 
sparare due candelotti lagrimogeni. Più d'un te­
stimone racconta di aver sentito dei colpi di mi­
tra. Un uomo sui quarantanni mostra il foro di 
un proiettile sulla tua auto. «Hanno sparato — 
grida una donna — come no, e ad altezza d'uo­
mo.. 

Alle 9,30 dopo la seconda carica di fronte al 

Birtone di via degli Equi non resta più nessuno. 
uè giovani Oliviero bassi, 24 anni e Massimilia­

no Desideri vengono portati in questura. Sono 
accusati di violenza e resistenza a pubblico uffi­
ciale. Soltanto verso le dieci l'ufficiale giudiziario 
e l'avvocato del proprietario dello stabile riesco-
no a salire. Le 3 famiglie sfrattate trascinano sui 
pianerottoli i grossi sacchi neri dove hanno rac­
colto poche cose. 

•Guardi qua — dice Carmela Bassi, la madre 
di uno dei giovani arrestati — quando siamo en­
trati dieci anni fa c'erano ancora le lesioni lascia­
te dalle bombe. Abbiamo speso un sacco di soldi 
in questa casa, abbiamo rimesso a posto le fine­
stre, i pavimenti. Ora ci cacciano via e al nostro 
posto Faranno pagare a qualche studente fuori 
sede anche duecentomila lire per un posto Ietto. 

Nello stabile nessuno ha più un contratto re-
§olare. C'è chi ha occupato la casa una decina 

'anni fa e anche chi era un affittuario regolare e 
s'è visto arrivare lo sfratto per finita locazione. 
«Noi però • dice una ragazza — eravamo disposti 
a regolarizzare. Io la casa me la sarei anche com­
prata! magari a rate. E invece il signor Bertinelli 
non ci ha voluto neppure sentire*. 

•A me — dice la signora Di Maio mentre ruffi-
ciale giudiziario mette i lucchetti al «suo. appar­
tamento — ha rimandato indietro il vaglia che gli 
avevo spedito». 

Carta Chtto 

Da una parte toro le fami­
glie Di Malo, Fontana, Elmi 
sfrattate da ventlquattr'ore, 
alla meno peggio riparate 
dopo che gli agenti della po­
lizia le avevano cacciate da­
gli appartamenti. Dall'altra 
Sarte lui, l'ingegner Renato 

ertJnelIl, proprietario del­
l'intero «paralleleplpedoi a 
cinque plani che si allarga 
su via degli Equi, via dei 
Volsci, via dei Ruttili, inte­
stardito nel riprendersi gli 
appartamenti occupati fino 
a chiedere l'intervento dei 
blindati della polizia. 

Le famiglie degli sfrattati 
sono «abusive», nel senso 
cioè che sono entrate negli 
appartamenti senza un re­
golare contratto, fidando 
nel fatto compiuto. Sono 
tutti imparentati, figli e co­
gnati di altri Inquilini. En­
trati negli appartamenti 
vuoti dopo che il proprieta­
rio aveva già rifiutato ogni 
rapporto con gli inquilini 
residenti invitandoli a non 
pagare più la pigione, essi 
hanno messo a posto gli al­
loggi spendendo fior, di 
quattrini per pavimenti, so­
lai ecc. Sono sette anni (al­
cuni dieci) che vi abitano, 

Era in piedi una vertenza 
per risolvere la questione degli 
sfratti degli edifìci di San Lo­
renzo: la proprietà (Renato 
Bertinelli, ingegnere del Co­
mune), il comitato delle fami­
glie, la circoscrizione, il Comu­
ne si erano incontrati nel di­
cembre scorso per trovare una 
mediazione. Le proposte della 
circoscrizione (all'epoca gui­
data dal Pei) erano: rinnovare 
i contratti scaduti; farne uno 
agli inquilini che erano su­
bentrati; possibilità di acqui­
sto per chi era interessato; ac­
quisto in blocco da parte del 

Il questore Aldo Monarca 
sospira dall'altro capo del te­
lefono: -Non c'è servizio più 
•maro, mi creda, che usare 
la forza public» per sfratta­
re la gente. Manderei i miei 
uomini in qualunque altra 
missione pur di non utiliz­
zarli per questo tipo dì ope­
razioni». 

E poi continua: «Anche ie­
ri mattina sapevamo a che 
cosa si andava incontro, 
tanto più che in via dei Vol­
sci hanno sede gli autono­
mi. Ma che cosa dovevamo 
fare? Trasgredire la legge? 
Da tempo bisognava fare 

Inquilini 
abusivi 

padrone 
«testardo» 

hanno tentato più volte di 
regolarizzare la loro situa­
zione ma 11 proprietario non 
ha voluto sentir ragioni. 

Renato Bertinelli intende 
disfarsi degli appartamenti 
e su questo non c'è dubbio. 
Con la mediazione della cir­
coscrizione ha aperto anche 
un confronto con gli inquili­
ni ma poi non l'ha portato a 
termine. Ha cominciato cosi 
a chiedere Io sfratto del più 
•deboli», gli abusivi. Ma nes­
suno dubita che presto «at­
taccherà» anche gli inquilini 
«In regola». Cosa vuole fare 
del palazzo? Venderlo al mi­
gliore acquirente ovviamen­
te. E non sono certo gli in­
quilini. Si sussurra di rap­
porti privilegiati con l'uni­
versità, affamata di spazi. È 
nel suo diritto e la legge è 

Cera un 
accordo 

tra Comune 
e proprietà 

Comune dell'intera proprietà 
Bertinelli per far rimanere 
nel quartiere i locatari. 

L'assessore alla casa, men­
tre si è impegnato a lavorare 
questa piattaforma, ha assku-

dalla sua parte. Ma chi di­
fende gli inquilini? 

«Il Comune non si è impe­
gnato a cercare una soluzio­
ne adeguata — commenta­
no nella sezione comunista 
di S. Lorenzo —. Spetta al* 
l'amministrazione sistema­
re le famiglie gettate sul la­
strico. Né ha fatto molto di 
più la circoscrizione*. . 

I comunisti mentre attac­
cano le istituzioni di quar­
tiere e della città, criticano 
l'atteggiamento delle forze 
dell'ordine. «Dovevano com­
portarsi in maniera più con* 
sona, non cadere nelle pro­
vocazioni» — sostengono —. 
Anche Angelo Dainotto, del­
la segreteria della federa­
zione romana del Pei sostie­
ne che gli agenti avrebbero 
dovuto essere coordinati in 
maniera tale a non contri­
buire a creare una situazio­
ne così grave di «disordine* 
pubblico. Anzi 1 commissa­
riati dovrebbero nel futuro 
raccordarsi con le Istituzio­
ni locali per evitare tali epi­
sodi ed eseguire gli sfratti 
solo se si è assicurato un tet­
to agli sfrattati. 

Maddalena Tuteliti 

La polizia 
«Facevamo 

il nostro 
dovere» 

quegli sfratti, non poteva­
mo più aspettare»». 

Lo conferma anche il fun­
zionario che ha seguito l'o­
perazione da vicino: gii 
sfratti in via degli Equi 

rato un alloggio alle famiglie 
che nel caso venivano sfratia­
te. Nulla invece è stato fatto 
per continuare nella trattati­
va. Anzi, con 0 cambio di 
guardia alla circoscrirtone U 
problema è stato allontanato, 
dimenticato. Proprio l'altro 
giorno, per esempio, in sede di 
riunione dì capigruppo, 1 co­
munisti hanno fatto rilevare 
che era tempo che si tornasse 
a parlare dei palazzi •Bertlneh 
li-: IHWIUIO ti ha preti sul «e-
rio. E le conseguenze sono sta­
te draaamatiche. 

no airordine del giorno dal 
febbraio dello scorso anno. 
La polizia però doveva co­
minciare a intervenire dal 
22 maggio deiTO. Come so-

degii sfrattati, fH agenti pri­
ma di ieri mattina pero non 
si erano visti. Solo l'officiale 
giudiziario era andato a 
bussare ogni mese alla loro 
porta. Le forse oeU'ordine 
hanno avuto cosi l'incarico 
di usare i propri mezzi (an­
che blindati, manganelli e 
mitra?) solo quest'ultima 
volta. 

Emergenza-casa: 
ì 

quando compaiono 
sassi e manganelli 

Lanci di sassi, cariche della polizia, lacrimogeni, persino 
colpi d'arma da fuoco. Mezzo quartiere San Lorenzo In stato 
d'assedio. Tutto questo per cacciare tre famiglie da altrettan­
ti appartamenti occupati da sette anni, formalmente In mo­
do abusivo. Ciò che è accaduto ieri mattina è molto grave: è 
la spia del livello a cui sono gl'un te le tensioni sociali attorno 
al problema della casa. Ma è anche un esemplo di come 
queste tensioni possano esplodere pericolosamente se si In­
nesca una spirale di azioni e reazioni sbagliate. È del tutto 
evidente che I due «fronti» che si sono scontrati nelle vie di 
San Lorenzo erano ben preparati a quanto sarebbe accaduto: 
J giovani (organizzati da elementi dell'Autonomia) si sono 
presentati ben forniti di sassi; la polizia ha messo in campo 
uno spiegamento di forze fuori del comune. Soggetti e com-
portamenti diversi, da non paragonare. Ma vogliamo dire 
ugualmente che è Inaccettabile tradurr*, l'impegno nella lot-
tÌpertU\casajn un* sassaiola contro gli agenti (e quelle mani 
levate col simbolo sinistro della *P38* sono pure un segnale 
da non sottovalutare), così come non è pensabile. In una 
situazione delicata come quella romana, affidare al manga­
nelli della polizia la *soluzione*~ del dramma-alloggi. Anche 
quando — come In questo caso — la legge dà ragione al 
'padrone di casa». • • \ • 

Mal come In questo caso, Indubbiamente controverso, i 
utile ricordare a che punto è arrivata l'emergenza. Qui sotto 
ripubblichiamo alcune cifre sugli sfratti che fanno rabbrivi­
dire. Esse possono alutare a comprendere quanto siano di­
verse le *facce* del dramma delle abitazioni. C'è l'Inquilino 
'normale* che riceve lo sfratto per 'finita locazione». C'è l'In­
quilino che viene cacciato per morosità perché non ha paga­
to, o — non di rado — perché ha pagato irregolarmente 
cadendo In qualche tranello del proprietario. C'è 11 piccolo 
proprietario che sta ancora pagando 11 suo appartamento ma 
non può entrarvi perché non riesce a sfrattare gli inquilini, e 
magari a sua volta ha ricevuto lo sfratto. Ce l'occupante 
abusivo che s'è Istallato In case popolari già assegnate ad 
altre famiglie (la cosiddetta 'guerra tra poveri*). Ce chi inve­
ce entra per protesta (e per necessità) In uno del tanti, troppi 
appartamenti lasciati sfitti per anni Ce chi dell'occupazione 
di alloggi fa un merca to.Ec'è (è 11 caso di San Lorenzo) chi è 
entrato abusivamente In una casa molti anni fa, spendendo 
nel frattempo un mucchio di soldi per rendere vivibili quelli 
che erano tuguri e cercando Inutilmente di regolarizzare la 
propria posizione con ti proprietario (Gli Inquilini «abusivi», 
detto per Inciso, a Roma sono alcune migliala). 

Chi ha più ragione? La legge può fornire una risposta. Ma 
tutti sanno che questa risposta non rappresenta da sola la 
soluzione per una situazione divenuta così esplosiva. E allora 
di fronte a tanto marasma quegli scontri di ieri mattina 
appaiono soltanto assurdi DI più: sono un monito per quanti 
— e non pensiamo soltanto atte autorità di polizia — devono 
misurarsi responsabilmente con l'esercito degli sfrattati. 

Sergio CriscuoH 

Al ritmo di 300 sfratti al mese 
L*86 s'è annunciato peggio dell'85 - Gennaio e febbraio i mesi pia neri - Le soluzioni 

Il dramma di via degli Equi moltipll­
cato per cinquantaduemlla; è questo 11 
triste primato della capitale rispetto al 
resto del Paese. Secondo una stima del­
lo stesso ministero dei Lavori pubblici 
1*1,7 per cento dei romani potrebbe tro­
varsi senza casa. 

L*8S è stato un anno nero, più nero 
ancora sarà 1*86. Secondo il Sunia Tan­
no scorso sono stati eseguiti 3.464 sfrat­
ti, ma le richieste di esecuzione per fini­
ta locazione sono state ben 9.792. Com­
plessivamente i provvedimenti hanno 
toccato quota 15.253. La media è di 300 
sfratti al mese con punte più alte a gen­
naio e febbraio, un blocco in luglio e 
agosto per la sospensione estiva. In 
questa amara mappa non esistono zone 
privilegiate e altre più colpite, l'ufficia­

le giudiziario è un destino generalizza­
to: in testa alla classifica, per poche 
unita, sono comunque le zone di Mon-
tessero, Parioli, Flaminio, Prenestino, 
Casilino. 

li futuro non si presenta certo più ro­
seo: lo scorso 31 gennaio è scaduta l'ul­
tima proroga, quindi l'ora X si avvicina 
per un numero altissimo di famiglie ro­
mane che vivono un po' In tutti 1 quar­
tieri, da quelli del centro, dove Iproprie-
tarl mirano all'affitto «uso ufficio* per 
poter aggirare l'equo canone, alia peri­
feria, dove la manovra mira a far salire 
1 prezzi. 

La strada comunque per tamponare 
l'emergenza non è solo quella di una 
nuova proroga degli sfratti. La propo­
sta dei sindacati i quella di un rinnovo 

automatico dei contratti per altri due 
anni. Questo significherebbe il blocco 
degli sfratti per finita locazione e una 
gradualità di quelli per necessità del 
proprietario. I due anni di rinvio del­
l'affitto consentirebbero di trovare del-
le soluzioni del dramma-casa avviando 
una politica complessiva dell'edilizia, la 
riforma dell'equo canone e degli Iacp* 
organizzando un migliore funziona­
mento del catasto. Oggi come oggi, in­
fatti, a disposinone del senza casa d 
sono soltanto 1 cinquemila apparta­
menti comunali, una cifra irrisoria ri­
spetto alle necessità. La proposta del 
sindacati è contenuta in una petizione 
popolare firmata da centomila persone 
che ora è nelle mani dell'assessore co­
munale, 11 de Siro CastruccL 

Omicidio volontario ai tre spagnoli 

Lo gettarono 
nel trita 

immondizia per 
«futili motivi» 

L'agghiacciante omicidio avvenne la not­
te del 4 febbraio a piazza Santi Apostoli 

L'hanno gettato tra le pa­
le del camion trita immon­
dizia sapendo di ucciderlo. 
Per questo il pubblico mini­
stero Armati» dopo quattro 
giorni di accertamenti, ha 
firmato gli ordini di cattu­
ra per omicidio volontario 
contro i tre cittadini spa­
gnoli che II 4 febbraio scor­
so provocarono la morte 
dell'italo-francese Simon 
Matteucci. Nella motiva­
zione 11 magistrato parla di 
«crudeltà e futili motivi» al­
l'origine dell'episodio, av­
venuto In piazza Santi Apo­
stoli. Lo proverebbero an­
che alcune testimonianze 
raccolte in questi giorni, 
nonostante la difesa del tre 
imputati, che continuano a 
giurare di aver voluto sol­
tanto fare uno scherzo. 
Juan Munoz Jurado, 40 an­
ni di Fungirola, José Que-
rol Bulgues, 39 anni di Bar­
cellona, Antonio Escobar 
Beltran, 41 anni di Villalva 
de Alcar, sono stati visti 
mentre gettavano il malca­
pitato nella grande mac­
china tritatrice della Net­
tezza urbana. Ma 1 diretti 
Interessati, tutti con prece­
denti penali in Spagna, 
hanno negato di aver visto 
la macchina In movimento 
quando hanno spinto Mat­
teucci. 

L'autocarro era fermo in 
piazza Santi Apostoli in at­
tesa di riempire il cassone 
con 1 rifiuti raccolti dal pic­
coli «squali», macchine più 
agili distribuite nelle strade 

I strette del centro storico. 

Secondo l'autista proprio 
uno degli «squali» era arri­
vato per scaricare il mate­
riale, e lui aveva acceso il 
meccanismo che aziona la 
trituratrice. Mentre la 
macchina era in funzione 
— ha precisato quindi l'au­
tista — ha sentito un gros­
so tonfo ed è sceso per con­
trollare. In quel momento 
l'orribile scena: fuori del 
cassone pendeva una gam­
ba dell'uomo, già massa­
crato dal micidiale mecca­
nismo, mentre 1 tre fuggi­
vano verso l vicoli. 

Inequivocabile, quindi, 
secondo 11 magistrato la to­
tale responsabilità del tre 
spagnoli, anche se non è 
ancora chiaro né il moven­
te, né la natura dei rapporti 
tra vittima e assassini. La 
scena del litigio è'avvenuta 
infatti nel bar-ristorante «Il 
Castellino», ma nessuno 
per il momento è in grado 
di dire se Matteucci e gli 
spagnoli si erano conosciu­
ti nel locale, oppure se ave­
vano rapporti già da tempo. 
Il giudice Armati ha per 
questo disposto una serie di 
accertamenti, soprattutto 
tenendo conto della possi­
bilità di una falda per moti­
vi di malavita, essendo tut­
ti gli spagnoli già noti per 
vari reati nel loro paese. 

Gli ordini di cattura per 
omicidio volontario aggra­
vato sono stati notificati ni 
tre in carcere, dove sono 
rinchiusi dal giorno del de­
litto. Furono acciuffati 
mentre tentavano la fuga. 

r. bu. 

Per «Rocky IV» 
preallarme 

della polizia 
Preallarme nel commissa­

riati romani in vista di una 
nuova domenica all'insegna 
di «Rocky, sei tutti noi». La 
settimana scorsa infatti folle 
oceaniche di giovani e giova­
nissimi si sono accalcate e 
affrontate, pur di non perde­
re 11 quarto film dell'ormai 
celeberrimo pugile america­
no, che questa volta è alle 
prese con un «collega* sovie­
tico, il quale si dichiara subi­
to pronto a «spezzarlo in due» 
(vedi pubblicità). Fatto sta 
che le scazzottature dello 
schermo in più di un caso, si 
sono tradotte in pugni reali, 
che fanno male e che talvol­
ta possono degenerare in ris­
se collettive. 

Per tutti questi buoni mo­
tivi dal questore Monarca è 
venuto un invito al commis­
sariati per una maggiore 

sorveglianza delle sette sale 
dove si proletta la pellicola. 
Ai gestori è stata raccoman­
data una scrupolosa osser­
vanza delle norme che rego­
lano l'afflusso e le presenze 
degli spetttori nel locali. Se si 
dovessero verificare altri in­
cidenti — ha fatto sapere il 
dottor Monarca — si do­
vranno applicare le sanzioni 
previste, che possono arriva­
re fino alla provvisoria chiu­
sura delle sale cinematogra­
fiche. 

Del resto regolare Taf flus­
so è cosa semplice: basta 
staccare tanti biglietti quan­
ti sono 1 posti a sedere, rin­
viando tutu gli amici di Syl-
vester Stallone e delle sue 
pugilistiche Imprese, allo 
spettacolo successivo. La bo­
xe è uno sport per pochi elet­
ti e fa sempre meno male as­
sistervi che praticarla. 
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Appuntament i 

SETTIMANE BIANCHE per 
ragazzi dagli 8 ai 15 anni. La 
organizza il Centro sportivo-
studentesco «Marco Polo» di 
via G. Oandini 8/A tei. 
5758293. La località ò S. Gior­
gio (Bosco Chiesanuov» • Vero* 
na) e la quota di partecipazione 
settimanale è di 354mila lire. 

Mostre 

• PALAZZO BRASCHI — I viaggi perduti: 
ricostruzione attraverso fotografie dll'epoca 
scelte da Alberto Arbasino delle mete classiche 
dei viaggiatori dell'80O. Ore 9-13 e 17-19.30. 
Domenica 9-13. Lunedì chiuso. Fino al 10 mar* 
zo. 
• SCAVI E MUSEI — È in vigore il nuovo 
orario degli istituti della Sovrintendenza archeo­
logica di Ostia: Scavi di Ostia e Museo Ostiense 
dalle 9 alle 14. Chiusi lunedi. Museo delle Navi a 
Fiumicino ore 9* 14. Sepolcreto Isola Sacra 9-13 
chiusi lunedì). A Roma Museo dell'Alto Medioe­
vo sabato e domenica ore 9-14. martedì e saba­
to visite per scuole. Museo della via Ostiense ore 
9-14 (chiuso domenica). 
• I PIANETI — E aperta presso l'osservatorio 
di Monte Porzio Catone una mostra didattica di 
Astronomia. Per informazioni dottor G. Monaco. 
Tel 94449019 
• ' PALAZZO VENEZIA (Ingresso da Via del 
Plebiscito. 118). — Franco Gentilini 
(1909*1981) Mostra antologica fino al 14 feb-

Taccuino 

l 'Un i t à - ROMA-REGIONE DOMENICA 
9 FEBBRAIO 1986 

comprensive di: pensione com­
pleta • Viaggio in pullman o tre* 
no • Scuola di sci (12 ore) -
Skipass - Noleggio sci e scar­
poni - Cinema * Discoteca • Pi­
scina • Assicurazione contro gli 
infortuni e acconto di prenota­
zione di lOOmila lire. 
VISITE GUIDATE del Museo 

di Palazzo Venezia (a cura della 
sezione didattica dei Museo. 
tei. 6798865). Questa dome­
nica, con appuntamento alle 
11, l'appartamento Cibo e la 
sezione medioevale a cura di 
Chiara Zuccht e Tiziana Acciai. 
Il Museo è aperto al pubblico 
tutti i giorni, compreso il lunedì. 

braio 1986. Tutti i giorni compresi i festivi da 
lunedi a sabato ore 9-14; mercoledì ore 9-18; 
festivi ore 9-13. 
• PALAZZO BARBERINI (Via Quattro Fonta­
ne 13, tei. 4754591). — Mostra Laboratorio di 
restauro. Ingresso gratuito. Orario: dal lunedi ai 
sabato 9-14, domenica e festivi 9-13. 
• VILLA MEDICI (Viale Trinità dei Monti, 1) — 
L'Accademia di Francia presenta la mostra t l l 
viaggio del dialogò: quattro artisti italiani a Villa 
Medici. Le opere esposte sono di Valerio Adami, 
Leonardo Demonini. Titina Maselli, Cesare Pe-
verelli. presentate rispettivamente da Jean Fra­
ncois Lyotard. Alain Jouffroy. Jean Louis Serie-
fer. Edouard Glissant. Fino al 10 marzo. Orari: 
10-13: 15-19.30. Lunedì chiuso. 
• MUSEI VATICANI (Viale Vaticano) — Nel­
l'ultima domenica di febbraio, aprile e maggio, 
viviste guidate da studiosi specializzati ad alcuni 
reparti dei Musei Vaticani. Per prenotarsi, telefo­
nare al n. 6984717. Le prenotazioni saranno 
accettate a partire dal 15 di ogni mese fino alle 
ore 13 del sabato precedente T'incontro. 

Numeri utili 
Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questure 
centrale 4686 • Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 -
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli­
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
• Sangue urgente 4956375 -
7575893 • Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza meAca domici­
liare urgente diurna, nottivna. festi­
va) 6810280 - Laboratorio odon­

totecnico B R B J C 312651.2.3 • 
Farmacie di turno: zona centro 
1921: Satario-Nomentano 1922: 
Est 1923: Eur 1924: AtveHo-Flami-
nio 1925 - Soccorso stradale A d 
giorno e notte 116; viabilità 4212 -
Acea guasti 5782241 • 5754315 -
57991 - Enei 3606581 - Ges pron­
to intervento 5107 - Nettezza ur­
bana rimozione oggetti ingombranti 
6403333 • Vigili urbani 67691 . 
Centro informazione disoccupati 
CgU 770171. 

La città in cifre 
Giovedì 6: Nati 65. di cui 30 maschi 
e 35 femmine. Morti 106, cS cui 53 

maschi e 53 femmine (sotto i 7 an-
ni:2). Matrimoni: 20. Venerdì 7: nati 
9 1 . di cui 47 maschi e 44 femmine. 
Morti 92 . di cui 48 maschi e 44 
femmine. Matrimoni: 10. 

Lutto 
È morto il compagno Marvito Casale 
di 58 anni, iscritto al Pei dal '46, 
apprezzato dirigente del partito ad 
Anzio, dove era stato consigliere co­
munale e segretario di sezione. Alla 
compagna Anna Bezzi ed ai figN le 
condoglianze della sezione di Anzio, 
della federazione dei Castelli e del­
l'Unita. Domani dalle 10,30 camera 
ardente nella sezione di Anzio. Alle 
15 orazione funebre. 

Tv locali 

VfDEOUNO canale 59 
11 Andiamo al cinema; 11.05 Flash week-end; 
11.10 Film; 13 Parliamone tra noi; 13.10 Cronache 
del cinema; 13.15 Flash week-end; 13.25 Andiamo 
al cinema: 13.30 Bar Sport; 18.30 Speciale spetta­
colo; 19 Speciale spettacolo; 20.25 Prima visione; 
2O.30 Telefilm «Doppio gioco a San Francisco*; 
21 .30 Telefilm; 21 .65 Cronache del cinema; 2 2 Bar 
Sport; 2 4 Telefilm. 

ELEFANTE canale 48-58 
8.65 Tu e le stelle; 9 Buongiorno Elefante; 11 Attua­
lità cinema; 12 Magic Moment; 13 Momenti d'oro; 
15 Pomeriggio con...: 180 minuti di giochi; 17.50 
Cronache del cinema: 18 H mondo del computer: 19 
Piccola Firenze; 2 0 Rotoetclo. settimanale di cicli­
smo.- 20 .30 Alta fedeltà; 21 .30 II vott...amico.-
22 .50 Attualità cinema; 23 Offortisime: 1 A tutte 
birra, spettacolo per nottambuli svegli; 1.30 Shop­
ping in the night. 

T.R.E. canale 29-42 
13 Commercio e turismo: 13.20 Film; 14.50 Roma 
e Lazio in diretta; 17.10 Rubrica; 18.10 Superdaa-
sifica show; 19 Cartoni animati 21 .30 Film «H gior­
no della locusta» (1974). Regia: J . Schlesmger, con 
D. Sutherland. K. Black; 23.15 Telefilm «Spazio 
1999». 

GBR 
9 Telefilm «Lobo»; 

canale 47 
10 La civiltà deramoro; 10.30 

Cartoni animati; 12.30 L'altro sport; 13 Telefilm 
• A l banco della difesa»; 14.30 Film; 16 Cartoni ani­
mati; 17.30 Telefilm «Lobo»; 18.30 Telefilm «Al 
banco delle difesa»; 19.30 Cartoni animati; 2 0 Ser­
vizi speciali di Gbr nella citte: 20 .30 Prossimamente 
Roma; 2 1 Bomber; 2 2 L'altro sport; 22 .30 Servizi 
speciali Gbr nella città; 2 3 Calcio: Torino-Roma; 1 
Telefilm «Al banco delia difesa». 

RETE ORO canale 27 
10.30 Cartoni animati; 11 Fftm «Alla conquista del 
West»; 12.30 Redazionale; 13.16 Uno sguardo al 
campionato; 14.30 A tutta rete, sport diretta; 17 
This is cinema; 17.05 Tirando le somme; 18.30 
Cartoni animati; 19 Rotorome; 19.30 Sceneggiato 
e Victoria Hospital»; 2 0 Telefilm «The Beverly Hitfbil-
Nes»; 20 .30 Cartoni animati; 2 1 Sceneggiato .«La 
eorde al colo»; 23 .20 Pressing, rubrica abortiva;' 
0 .30 Film «Ipnoai» 11963). Regie: E. Martin, con E. 
Rossi Drago, 4. Sorci. 

TELEROMA canale 58 
9.15 F * n «M grande McGonegeN»; 10.65 Telefilm 
«La città degfi angeli»; 12 Meeting; 14 In campo con 
Roma e Lazio; 17.30 Tempi supplementari; 18 Tele­
film «Operazione ladro»; 19 «Con affetto tuo Si­
dney»; 19.30 Sceneggioto «Atte ricerca di un so­
gno»; 21 .30 Goal di notte; 2 3 . 2 0 Calcio: Campo-

Congressi di sezione 
Roma 
Si concludono oggi i congressi di: 
CENTOCEUE ABETI con • compa­
gno Santino Picchetti; PORTONAC-
CIO alle 9.30 con il compagno Wal­
ter Veltroni del Ce: CINECITTÀ ade 
9.30 con i compagni Tederò Morgia. 
Umberto Cerri e Francesco Speran­
za: TOft SAPIENZA alto 9.30. presso 
« Centro culturale di TOT Sapienza. 
con a compagno Romano Vitale: RO-
MANINA aOe 9.30 con i compagni 
Augusto Battaglia e Giorgio Fregosi: 
PONTE MAMMOLO alle 9.30 con il 
compagno Sandro Oei Fattore: SET­
TORE PRENESTINO alle 9.30 con a 
compagno Franco Vichi; DONNA 
OLIMPIA ALLE 9.30 con 1 compe­
gno Paolo Lurtidol: VALLE AURELIA 
ade 9.30 con i compegni Giancarlo 

Il part i to 
OGGI 

Roma 
ASSEMBLEE — PESENTI - NUO­
VO SALARIO afta ora 10 n assem­
blea precongressuale con il compa­
gno Luciano Petunari del Ce: MARIO 
ALICATA aee ore 10 assemblea con 
i compagno Walter Teca del Ce: 
BORGATA FINOCCHIO sAe ore 10 
assemblea precongressuale con i 
compagno Angelo Canotto: TUfEL-
LO ale ore 10 assemblea precon­
gressuale con i compagno Massaro 
CerveOni; OTTAVIA TOGLIATTI afe 
ore 8.30 gnmata di tesseramento 
con 1 compagno Agosuno Ottavi. 

Laaeéì 10 febbraio 
ASSEMBLEE — R. COMPAGNO 
PCTRO MGRAO A LANCIAI*. 
LANOANI olio ore 18 Assemblee 

' e letture Tesi con ai compegno 
Pietro Ingrao. dette Direzione del 
Partito; NUOVO REGINA MAR­
GHERITA • SAN GIACOMO - RM1 
atte ore 16.30. presso le sezione 
Trastevere, vie S. Crisogono 4 5 . 
assemblee con Scompagno Gio­
vanni Berlinguer, segretario fa­
gianaia del Lezio: TUFELLO ette 
ore 18 assemblee con H compe-

D'Alessandro e Corrado Morgia. 

Regione 
CtVrrAVECCMA — Si chiudono I 
congressi de SANTA MARINELLA 
atte 9.30 (Cassandro); TOLFA atte 
9.30 (Varai. Caiani); CANALE ala 
9.30 (Anastasi). 
PROSINONE — Si concludono i 
congressi de SGURGOLA atte 18 
(Gustavo Imbattine): ISOLA URI atta 
9.30 (Franco Cervini): FIUGGI atta 
17 (Franco Sapio): CEPRANO afte 9 
«Ignazio Mazzoli): BOVtlLE CENTRO 
ade 9 (Angsftno loffredi). Iniziano i 
congressi db VEROU atte 9.30 
(Marcato Cervini): PICO afte 9.30 
(Netto Meloni); CASTELMASSIMO 
ane 17 (Lucia Usi): VALLEMAIO atta 
16 (Di Giorgio). FGCt FR (Sala Con-

gno Angele Oeinotto; CAPAM-
NELLE atte ore 18 a m m a l a » co» 
8 compagno Michele Civita. 
CONGRESSI — BANCA D'ITALIA 
TUSCOLANO atte ore 17, presso 
Appio Nuovo, congresso detta Casu­
la con a compagno Sergio Rotti: IN-
PDAI atte ore 15.30i congresso i 
Cettuta con a compagno Agostano 
Ottavi: SEZIONE ACOTRAL ROMA 
UDO atte ore 16.30. presso Ostien­
se. congresso data Cettuta S. PAOLO 
METRO B con i compegno Gannì 
Cessdon. 
ZONE — EUR - SPINACETO riunio­
ne del Comitato dì zona, presso Leu-
rentno 38. su: «Urbarasoca e nuovo 
Peep in XII» (Pavuccora, Trozze*. 
Mazza). 

CASTELLI — Lunedi 10 or» 17.30 
in sede è convocata la nuraone dal 
Cd data federazione su: 1 ) Piano int-
ziatrve programma di lavoro n«rat­
tuala situazione poetica e campagna 
congressuale: 2) Vane- Relatore En­
rico Magni: presiede Angelo Fredda: 
conclude Franco Cervi. POMCZIA 
ore 17.30 ass. tesi (Crescenzo. MA­
RINO ore 19. aravo Tesi. GENZANO 
ore 17 ctfUa ami locai ausatasi 
CrVTTAVECCHUX — In feuer aziono 
ore 17 nunone Cf e O c (Manca'» • 
Romagnoi - Pro»). 

IculUvetoTi) atte 9 .30 
Unione eveoi territoriaE dette zona 
Centro (Stefano Vendetti. Rondo*™). 
LATINA - Si concludono I con-

ressi de LAT1NA-GRAMSCJ atte 
30 (Vincenzo Racchi»)): VENTO-

TENE atte 10.30 (Sandro Bartolo­
meo). 
RCTI — Si conclude e congresso di 
FARA SABINA atta 10 (Mario Parti). 
TIVOLI — OLEVANO (Roberto Msf-
notetti); SUBIACO atte 17.30 (Ezio 
Cerqua): PERCHE atte 10.30 (Anto­
nio Refrigeri). 

Donasi 10 febbraio 
Rem — SANTA RUFINA atte 20 
(Elisabetta Celestini). 
TIVOLI — MONTEROTONDO atta 
17 casula ENI Ricerca (Marcelo Be­
neventano). 

FROSaNONE — In federazione ore 
17.30 riunione Cf e Cfc: O.d.94 
«Esame andamento campagna con­
gressuale (NatSa Mammone - Paoto 
Oc*). DKALVI ore 2 0 assemblea sul 
congresso (Pagi» Dioràsw, Sevi» 
Antonottasr. 
TtVOU — PALOMBARA or» 17 
gruppo Usi Rm 25 pai cettuta (De 
Vincenzi). 
VITERBO — ft> federazione ore 17 
riunione donne (Liviana Arma). CEL-
LERE ore 20 assemblea (ParroncasL 
TUSCANIA oro 17 (Parronon). 

• • • 
£ convocata per domani, lunedi 10 
atte ore 9-30 c/o a Comitato Regio­
nale una rwsone su: Organizzazione 
cui ifei ama nazionale lemtranio (F. 
QprianO. 8. MamutciL 

• • • 
GRUPPO COMUNISTA REGIONALE 
LAZIO: E convocato par domani, lu­
nedi IO. atte ore 9.30 presso le seda 
di vie detta Pisana. 

• • • 
COMITATO REGIONALE FGO LA­
ZIO: E convocato per martedì 11 atta 
ore 9.30. in sede, la riunione dal Co­
mitato regionale dette Foci. O.dg^ 
1) Problemi di assetto: 2 ) Autono­
mia finanziaria dette Fgoì. Partecipa­
no i compagni Oaudn Staccrani. 
cos'esecutivo nazionale Ego e Gio­
vanni Berfenguer. segretario 
aj. 

La rapina dell'altra notte nella fabbrica ha fruttato oltre un miliardo 

Autovox, c'era un «basista»? 
Forse è stata recuperata parte del bottino 
La refurtiva su un autotreno bloccato nei pressi di Napoli - L'autista è fuggito - Rubate oltre cinquemila autoradio «Inviolabili» 
e circa ottanta televisori - La polizia: «I sette banditi erano molto ben informati» - Forti le preoccupazioni dei lavoratori 

Oltre cinquemila autora­
dio ad un'ottantina di televi­
sori per un valore di circa un 
miliardo di lire. A tanto am­
monterebbe il bottino della 
maxirapina compiuta l'altra 
notte da sette banditi all'in­
terno dello stabilimento del-
l'Autovox, lungo la via Sala­
rla. Quasi tutti 1 pezzi rubati 
appartengono al modernis­
simo e tanto pubblicizzato 
modello, chiamato — ironia 
della sorte — «inviolabile». 
L'inventarlo del pezzi portati 
via è comunque ancora in 
corso. Ma già un primo pas­
so avanti si è registrato nelle 
Indagini. Nella tarda serata 
di Ieri, Infatti, una pattuglia 
di carabinieri ha bloccato un 
autotreno a Casalnuovo (a 
dieci chilometri da Napoli) 
carico di televisori ed auto­
radio. Il conducente si è lan­
ciato dalla cabina di guida 
ed è fuggito per le campagne 
approfittando dell'oscurità e 
della fitta pioggia. Si stanno 
compiendo accertamenti ma 
è molto probabile che il ma­

teriale faccia parte di quello 
rapinato all'Autovox. Tecni­
che e modalità della rapina 
fanno supporre agli inqui­
renti che i sette banditi ab­
biano agito con l'aiuto di un 
«basista». «Anche perché — 
dice un funzionarlo della 
questura — t banditi come 
facevano a sapere che alle 20, 
l'ora intorno alla quale sono 
penetrati nello stabilimento, 
la fabbrica era ancora aper­
ta? In genere, Infatti, chiude 
prima, ma venerdì sera inve­
ce era in corso la riunione del 
consiglio d'ammlnlstrazlo-
ne». N 

I banditi sono penetrati 
nello stabilimento dopo es­
sere passati attraverso la Es-
setlemme, un'azienda conso­
ciata, attigua all'Autovox. 
Erano quasi sicuramente 
sette. Uno di loro è entrato 
nel gabblotto del guardiano. 
OH na puntato una pistola 
alle spalle. Questo bandito 
era l'unico del gruppo a volto 
scoperto. Poi una parte del 
gruppo è salita al plani supe­

riori, dove c'era ancora lo 
staff dirigenziale al comple­
to. Nel pomeriggio si era 
svolta una riunione con 1 
sindacati ed 1 dirigenti si 
erano poi fermati per discu­
tere tra di loro anche gli esiti 
dell'Incontro. 

I dirigenti, tra cui il presi­
dente dell'Autovox, Franco 
Cardinali, 45 anni, sono stati 
tutti condotti al plani infe­
riori. Seduti e incatenati tre­
dici di loro sono stati Immo­
bilizzati per ore nel gabinet­
to delle donne. Intanto un 
Tir, guidato da un altro com­
plice ha raggiunto uno dei 
due depositi dello stabili­
mento, quello dove ci sono 
soprattutto autoradio. I ban­
diti si sono serviti del carrel­
lo elevatore della ditta per 
riempire l'autotreno. Molte 
autoradio sono state portate 
vie tra l'altro incomplete, 
senza l'antifurto. Solo verso 
le 23 uno del dirigenti seque­
strati è riuscito a liberarsi e a 
dare l'allarme. 

Ieri gli uomini della squa­

dra mobile hanno Interroga­
to a lungo il presidente del­
l'Autovox, Franco Cardinali, 
e le altre persone sequestra­
te. OH Inquirenti stanno cer­
cando di rilevare dal raccon­
ti tutti gli elementi necessari 
a identificare 1 banditi. Posti 
di blocco sono stati istituiti 
lungo le strade che portano 
al nord e al posti di frontiera. 
Gli Inquirenti temono infatti 
che 1 pèzzi rubati vengano ri­
venduti all'estero, non esclu­
si i paesi del Terzo mondo. 

Il grave danno economico 
arrecato dalla rapina, come 
dicevamo, costituisce un ul­
teriore elemento di preoccu­
pazione per 1 lavoratori pe­
raltro insoddisfatti dell'esito 
della riunione svoltasi ve­
nerdì pomeriggio. Un giudi­
zio negativo viene dato dal 
sindacati. Il bilancio sembra 
che sia di nuovo quasi In ros­
so e non si sa come siano sta­
ti investiti 1 quaranta miliar­
di dati dal governo per far 
decollare 1 plani della nuova 
Autovox. 

Indagine sui rapporti tra Comune, società e ditte private 

Sogein: come ha speso! soldi? 
Il pretore Amendola vuole accertare chi ha autorizzato un dirigente Nu a vigilare 
sui 14 miliardi stanziati dal CampldogUo per la ditta che smaltisce i rifìuti 

Alcuni risvolti dell'inchie­
sta del pretore Gianfranco 
Amendola sul settore im­
mondizia hanno assunto 
contorni più definiti anche 
se sui lavori del magistrato 
si mantiene il più stretto ri­
serbo. Secondo voci raccolte 
negli ambienti di palazzo di 
giustizia, Amendola stareb­
be indagando sui rapporti 
tra la ditta che smaltisce 
l'immondizia a Roma, la So-, 
getti—a capitale misto, pub­
blico e privato — e il Comu­
ne e con le dit^e subappaltar 
trlcl che per la società hanno 
svolto alcuni lavori. 

La Sogein — secondo l'In­
dagine — avrebbe acquista­
to, con finanziamento capi* 
tolino, un impianto di solle­
vamento da utilizzare nello 

stabilimento di Ponte Mal-
nome a prezzo maggiorato, 
avendo commissionato l'af­
fare ad alcune ditte private. 
Invece dei quindici milioni 
necessari ne sarebbero stati 
sborsati trenta, cioè il dop­
pio. 

Per far luce su questa vi­
cenda i carabinieri, per ordi­
ne di Amendola, hanno se­
questrato alcuni documenti 
che ora sono all'esame degli 
inquirenti. I quali, però, sta­
rebbero lavorando anche per 
accertare chi della passata 
giunta capitolina, nel mag­
gio 1982 autorizzò un diri­
gente della Nettezza Urbana 
— l'ingegnere Primlani, che 
si è dimesso nel novembre 
scorso dai suo incarico per le 
inchieste giudiziarie aperte 

sul suo operato — a f ar parte 
della commissione che dove­
va vigilare sul 14 miliardi 
stanziati dal Comune per la 
Sogein per alcuni lavori su­
gli impianti. Subito dopo 
questo atto pare che la So­
gein si sia affrettata a nomi­
nare lo stesso Prlmlani diret­
tore dei lavori che egli stesso 
avrebbe dovuto tutelare. Per 
questo incarico naturalmen­
te Prlmlani ricevette un 
compenso* ma contempora­
neamente decise di dimet­
tersi dalla commissione. I la-* 
vorT sugli impianti furono 
invece appaltati ad altre dit­
te private. Il reato contestato 
in questo caso è di abuso in­
nominato in atti d'ufficio. 

Per quanto riguarda altri 
aspetti dell'inchiesta, si sa 

che 11 pretore Amendola ha 
interrogato nei giorni scorsi 
una sessantina di netturbini 
e alcuni capizona incrimina­
ti di aver impedito la regola­
rità del pubblico servizio. 
Inoltre ha processato e con­
dannato a due mesi di reclu­
sione e a rJOOmila lire di am­
menda — con tutti i benefici 
di legge —11 sindaco di Cam-
pagnano Romano, Filippo 
Lorenzetti, per aver omesso 
di indicare 1 luoghi del terri­
torio di sua competenza in 
cui sono state fatte le disca­
riche per i rifiuti, risultate 
fonti di pericolo d'inquina­
mento delle falde acquifere 
sottostanti e del fiume Trela 
che scorre nel territorio del 

comune. 
r. la. 

«Mi dimetterò solo 
se si forma una 

maggioranza solida» 
Conferenza di Vittoria Calzolari Ghio, presi-. 
dente comunista della prima Circoscrizione 

«Sarò pronta a dimetter­
mi quando ci sarà la garan­
zia che la prima circoscri­
zione possa funzionare, con 
un nuovo presidente e una 
maggioranza stabile che 
abbia trovato l'accordo su 

un programma». Lo ha det­
to Vittoria Calzolari Ghio, 
comunista, presidente della 
I circoscrizione, in una con­
ferenza stampa a cui ha 
partecipato anche il capo­
gruppo circoscrizionale del 

Pel, Franco Cianci. La Cal­
zolari Ghio è stata eletta a 
sorpresa alla guida della 
dreoserzione dopo che il 
pentapartito aveva cercato 
inutilmente di far votare 
un candidato liberale. 

«Ho accettato l'incarico 
— ha continuato la presi­
dente — solo per rilanciare 
la vita amministrativa 
completamente bloccata da 
un anno». Subito dopo la 
sua elezione, 11 pentapartito 
e 11 MSI hanno presentato 
due mozioni di sfiducia per 
chiedere le dimissioni: sa­
ranno discusse come 1° 
punto all'ordine del giorno 
nella riunione del consiglio 
di domani. «Accetterò di di­
scutere le dimissioni — ha 
detto la Calzolari Ghio — 
ma verrei meno all'impe­
gno preso con gli elettori se 

non privilegiassi 1 problemi 
concreti e urgenti piuttosto 
che le questioni di potere 
tra i partiti. Per questo al­
l'ordine del giorno ci saran­
no anche alcuni provvedi­
menti come il bando per gli 
asili nido e le sovvenzioni 
per gli anziani». 
. Nel giorni scorsi la Calzo­
lari Ghio ha incontrato i 
rappresentanti del com­
mercianti per discutere il 
problema del tavolini nelle 
piazze del centro: «Non si 
possono confondere — ha 
concluso — gli ingombri 
che offendono l'ambiente 
con le strutture che fanno 
parte della tradizione della 
citta. Si deve lavorare piut­
tosto per migliorare la qua­
lità degli spazi del centro 
storico». 

Dibattito sulle Tesi congressuali 
con Aldo Tortorella 

Si svolgerà domani alle 17, presso la sala stampa di via delle 
BottegEe Oscure, la riunione di studio ed approfondimento sui 
capitoli 3,4,5 delle Tesi dal titolo: «Le trasformazioni della socie­
tà, le scelte essenziali per un nuovo corso. Alleanze sociali e movi­
menti per un programma di rinnovamento. Le condizioni politiche 
per l'alternativa democratica». Relatore il compagno Aldo Torto­
rella, della Segreteria del Pei. L'incontro è organizzato per i com­
pagni del Comitato federale, della Commissione federale di con­
trollo, ai presidenti dei probiviri delle sezioni, ai comitati di zona, 
all'apparato della Federazione. 

Stanno spegnendo la Rai 
Manifestazione del Pei 

Si svolgerà giovedì prossimo in viale Mazzini (davanti alla direzio­
ne della Rai) una manifestazione promossa dal Pei sullo scandalo 
di tre anni di rinvio dell'elezione del consiglio d'amministrazione 
fino ai clamorosi avvenimenti di questi giorni. Parteciperanno 
Achille Occhetto e Stefano Rodotà. 

Maestro artigiano da 70 anni 
nominato Cavaliere 

Per 70 anni ha lavorato n'legno diventando un provetto maestro 
artigiano. Questo record ha premiato Marino Jannarelli con la 
nomina a Cavaliere della Repubblica. Jannarelli ha ricevuto le 
felicitazioni vivissime di amici e compagni. 

Animali «protetti» imbalsamati 
sequestrati in molti negozi 

Oltre trecento esemplari di animali imbalsamati appartenenti a 
razze protette — alcune delle quali particolarmente rare, come 
gatti selvatici, falchi e corvi imperiali — sono stati sequestrati in 
numerosi negozi della capitale al termine di una lunga serie di 
perquisizioni. La legge sulla caccia vieta non solo la cattura, ma 
anche la detenzione e il commercio di razze protette. Nel corso 
delle perquisizioni, oltre agli animali imbalsamati, ne sono stati 
trovata moltissimi altri in preparazione. 

Offrivano «prestazioni 
particolari» arrestati due coniugi 

Due coniugi. Gianni e Isabella Patricola, di 37 e 26 anni, che 
offrivano a clienti occasionali di assistere a «prestazioni sessuali 
particolari», sono stati arrestati per rapina dopo aver preteso una 
sommami—" " •*-"- J "— * - - * * 
Giancarlo I 
Pieve di 
grafica. 

Straniero trovato morto 
nella stanza d'albergo 

Un iracheno di 36 anni, Rad Aurmiz, e stato trovato morto questa 
sera nella stanza che occupava in una pensione di via Milano. Le 
cause della morte, che risalirebbe ad un paio di giorni fa, non sono 
chiare. In un primo esame estemo del corpo gli investigatori non 
hanno riscontrato segni di violenze. Il magistrato ha tuttavia di­
sposto l'autopsia. 

In un programma «retro» le cronache del movimento extraparlamentare 

Dieci anni di Radio città futura 
Musica rodr sparata a tutto 

volume, sandwich e pasticcini. 
brìndisi tinaie. Mentre la «di-
tetta» contìnua imperterrita a 
trasmettere, al di là del vetro 
Radio città futura festeggia i 
suoi primi dieci anni Un pri­
mato per chi considerava con­
clusa al termine dei turbolenti 
anni Settanta, l'attiviti di 
quella emittente alternativa, 
nata sul finire del 75 in un ap­
partamentino di piatta Vitto­
rio con i microfoni aperti alle 
voci del movimento extraparla­
mentare romano. 

Aveva allora trecentomila 
ascoltatori. Oggi, secondo i dati 
bar, ne catalizza arca duecen-
tocinquatamila Ima c'è chi so­

stiene che siano molti di più) 
toccando tutta le fasce detà, 
dai diciottenni ai sessantacin-
quenni. La redazione di via 
Buonarroti conta trenta perso­
ne. tra redattori, collaboratori, 
fonici; m programmazione apa­
tia nettareo delle ventiquattro 
ore con nove notiziari^ due ras­
segne stampa, trasmissioni di 
cronaca quotidiana, ospiti illu­
stri in studio, rubriche, fasce 
musicali spedalizzate in jazz, 
musica nera, fusion, e un mar­
keting particolarmente forte a 
cui si rivolgono per h sponsor 
case discografiche, librerie fa­
mose e enti culturali, così soli­
do da coprire da questa astata 
l'intero volume dm costì. 

A scorrere il palinsesto si di­
rebbe che del passato non è ri-
matto un granchi. L'unica con­
cessione ai tempi aeroici» delle 
autogestioni i costituito da uno 
spazio lasciato ai •ragazzi 
deWSSm. ti resto fila sui rigori 
detta professionalità e del buon 
prodotto, per una radio che — 
per definizione del suo vicepre­
sidente Claudio Catione — 
•produce e vende cultura con 
proposte in esclusiva soprat­
tutto nel mondo musicale». Ep­
pure nonostante le tentazioni 
dell'imprenditoria moderna, 
Rcf, cambiando necessaria­
mente veste, non ha ceduto al 
fascino detta facile commercia-
lizzaziona mantenendo sempre 

llnformazione come collega­
mento, racconto e confronto tra 
esperienze diverse e offrendo 
all'ascolto un buon Ovetto di 
musica. La contropartita è una 
vita dura e difficile: per chi ci 
lavora significa passare l'intera 
giornata in redazione con com­
pensi al di sotto di un milione. 
Ma le soddisfazioni non man­
cano. •Quando c'è stata la stra­
ge di Natale--racconta Cario-
ne con una punta di vanità — 
tra le tante telefonate di ascol­
tatori abbiamo ricevuto anche 
quella di Gianni Rocca di "Re­
pubblica" Non male, no?». 

Non male certo, ma, se per­
mettete, facciamo un passo in­
dietro, torniamo agh anni di 

fuoco, quando atta radio c'era­
no Savetti, RosselUni, Zapdri, 
Benocchi e tanti altri. È una 
pagina che ritoma in occasione 
del decennale e che verrà ripro­
posta in uno speciale in onda 
martedì dalle 14 e 30 in poi sui 
97 e 700 della modulazione di 
frequenza. Una sorta di «come 
eravamo» per i protagonisti di 
allora. Nelle cassette accurata­
mente montate si ascoltano le 
cronache originali delle mani­
festazioni del 77 il tumore sor­
do degli spari, le cariche detta 
polizia, e poi teco del processo 
a Panzien, lo •scoop» sulla tuga 
di Kappler (fu Radio Città fu­
tura seguita a ruota da «Lotta 
continua» a rivelare per prima 
la inspiegabile e misteriosa so­
stituzione del capitano dei ca­
rabinieri adetto atta sorveglian­
za del detenuto qualche giorno 
prima della sparizione), le tra­
smissioni più salienti sui ses­
santa giorni del sequestro Mo­
ro. Dm •revival» manca però il 

famoso discorso di RosselUni 
che annunciò il sequestro di Al­
do Moro un'ora prima dell'ag­
guato in via Fani e il sanguino­
so assalto dei Nar nella sede di 
San Lorenzo quando gli im­
pianti andranno distrutti. 
•Erano altri tempi, allora si 
puntava tutto atta controinfor-
mazione„ Adesso è tutto cam­
biato, il nostro pubblico è indif­
ferentemente il punk, il ragaz­
zino formato "Vmberland , il 
professionista e a ciascuno pro­
poniamo possibilità di inter­
vento e di discussione— dice il 
presidente Franco Mahrasi — 
anche su argomenti, come lo 
sport che una volta erano ta­
bu». Insomma siamo a una svol­
ta? *In un certo senso sì — ri­
spondono gli organizzatori — 
siamo arrivati a quello che si 
voleva fare già sette anni fa ma 
che allora era improponibile». 

Valeria Parboni 
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«Ecco come spendere 
i miliardi per Roma» 

I progetti del Pel: dallo Sdo al parco archeologico -1450 miliar­
di sono insufficienti - Dibattito sulla proposta dell'Agenzia 

Nel Lazio gli ospedali sono in difficoltà e una macchina è imballata al Policlinico 

Storia di un Tac desiderato 
Solo 7 tomografi, un affare per i privati 

Il reparto di neuro-traumatologia dell'Umberto I non funziona perché non si possono assumere gli infermieri - «È diffìcile smaltire 
tutte le richieste» - Nelle cliniche private esami a ritmi sostenuti - La Regione dice di avere un piano per risolvere queste carenze 

Gorla, ministro di Asti, 
alla richiesta di fondi per la 
capitale rispose candida­
mente: «Ma al miei vi­
gnaiuoli come lo vado a 
spiegare che ho dato ancora 
soldi al romani?*. Alla fine, 
con lo stanziamento di 450 
miliardi, Il principio che lo 
Stato deve occuparsi del fu-
turo della sua capitale è 
passato. Qualcosa si è però 
rotto nel clima che aveva 
portato all'approvazione 
della mozione su Roma-Ca-

?utale da parte di tutte le 
orze del Parlamento. Ne 

hanno parlato i comunisti 
romani in un seminarlo di 
studi su «Una strategia di 
sviluppo per lo sviluppo di 
Roma-Capitale*. Se ne è poi 
discusso in una tavola ro­
tonda a cui hanno partecl-
Kato il ministro Oscar 

tammì, Paolo Ctofl e Leo 
Camillo, deputati del Pel, 
Gianfranco Redavld, segre­
tario provinciale del Psi, 
Paolo Cabras, deputato De 
e Sandro Morelli, segretario 
della federazione romana 
del Pel. 

•Governo e maggioranza 
hanno abbandonato le idee 
ispiratrici della mozione 

Parlamentare — ha detto 
aolo Ciofl —. La commis­

sione mista tra governo e 
enti locali che doveva deci­
dere sul progetti non è mal 
stata insediata. Lo stanzia­
mento, del tutto insuffi­
ciente, di 450 miliardi, è sta­
to ottenuto contro l'opinio­
ne del governo, grazie all'I­
niziativa del Pei, che aveva 
presentato un emendamen­
to con la richiesta di 1.000 
miliardi in tre anni*. In­
somma secondo i comunisti 
•non vi sono in questo mo­
mento — lo ha detto Sandro 
Morelli — tutte le condizio­

ni per una convergenza tra 
maggioranza e opposizio­
ne*. 

Al governo si rimprovera 
un'Idea di Roma come «uf­
ficio di rappresentanza*, al 
sindaco Signorello di non 
aver prima fatto niente per 
ottenere 1 finanziamenti per 
poi giudicarli un «fatto sto­
rico». Ora, comunque, que­
sti 450 miliardi ci sono e si 
deve decidere chi 11 spende­
rà e per cosa. 

«Non possono essere uti­
lizzati assolutamente per le 
spese ordinarie — dice 
Mamml —. Debbono essere 
invece spesi per le grandi 
opere. Bisogna pero fare 
presto, è questione di setti­
mane e non di mesi. Ho il 
timore che per quest'anno 
non si riuscirà neppure a 
spendere 125 miliardi previ­
sti*. Clofi non è d'accordo 
con questa Impostazione: 
non basta dire «facciamo le 
grandi opere* se non si ha 
una strategia per la capita­
le. Noi pensiamo, In accordo 
con la mozione, che Roma 
ha un'avvenire solo come 
centro politico-istituzionale 
moderno, capitale dell'in­
novazione, dell'industria 
scientifica e della comuni­
cazione al servizio del pae­
se*. 

Il seminario del Pel ha 
definito alcuni del progetti 
su cui puntare per costruire 
la capitale del Duemila: in­
terventi per 11 centro stori­
co, realizzazione del siste­
ma direzionale orientale. 
costruzione di un polo del­
l'industria della comunica­
zione e dello spettacolo 
(partendo da un accordo tra 
Rai e Ente Cinema), grandi 
infrastrutture (sistema lite-
grato dei trasporti e centro 
lieristlco-congressuale) e 

Istituzione del parco ar­
cheologico (su tutti questi 
punti sono state presentate 
relazioni specifiche). 

Sul chi spenderà 1 soldi 
c'è grande varietà di Ipotesi. 
Non sono però ancora ben 
definite. Il Psl romano ha 
lanciato già da tempo l'Idea 
di un'«Agenzla* per Roma-
Capitale. Ieri Redavld ha 
precisato che «Il tema è sta­
to un po' enfatizzato. Non 
vogliamo la creazione di un 
nuovo potere; pensiamo ad 
una struttura operativa per 
coordinare i progetti, poi 
chiamatela come vi pare*. I 
democristiani tifano per 
•un'Autorithy» sul modello 
del commissario per la rico­
struzione nelle zone terre­
motate: «Siamo contro una 
legge speciale — ha detto 
Cabras — ma per garantire 
speditezza al lavori c'è biso­
gno di rafforzare 1 poteri de­
gli amministratori locali*. 

Il rischio che al già fitto 
groviglio delle competenze 
si aggiunga un altro potere 
rimane però forte. «Non 
vorremmo ritrovarci con 
una nuova Cassa per 11 Mez­
zogiorno*, ha detto Ciofl. 
Sandro Morelli non ha 
chiuso la porta alla propo­
sta socialista: «Non voglio 
esorcizzare le parole. Per 
noi i progetti debbono esse­
re decisi dalla commissione 
Stato-Enti locali: poi ci deve 
essere uno strumento tecni­
co-operativo per la loro at­
tuazione. Se con Agenzia si 
intende l'insieme di questi 
strumenti allora è un'ipote­
si su cui si può discutere*. 

Luciano Fontana 

Nella foto: Paolo Ciofl • Oscar 
Mamml 

Nella famiglia dei Tac rap­
presenta la «quarta generarlo» 
ne*, ma non e mai «nato». Da 
quasi un anno giace imballato 
in una stanza della clinica di 
neurotraumatoloeiadel Policli­
nico Umberto I. Il Tac lo hanno 
messo nel «freezer», ma tutto il 
reaparto è «congelato», Due ca­
mere operatorie, 18 letti per 
l'assistenza in terapia intensi» 
va, strumenti ed attrezzature 
di sofisticata avanguardia: tut­
to questo non può essere utiliz­
zato perché non si riescono a 
trovare 22 infermieri. O meglio 
gli infermieri ci sono, i concorsi 
sono stati fatti, ma e è il blocco 
delle assunzioni. Le «economie 
sanitarie» si fanno così: si spen­
dono soldi per mettere in piedi 
un modernissimo reparto e poi 
si risparmia non assumendo il 
personale necessario. • 

La Regione potrebbe «elude­
re» le direttive del governo, ma 
la deroga per le assunzioni fino­
ra non e stata concessa. Ormai 
non ricordo nemmeno più — 
dice Manlio Moretti, della dire­
zione sanitaria del Policlinico 
— quante volte abbiamo fatto 
questa richieta e invece ogni 
giorno si possono contare i 
«tam-tam» che siamo costretti a 
mettere in funzione per trovare 
un posto presso i Tac degli altri 
ospedali. E parlo solo dei casi 
urgenti, dei traumatizzati per i 
quali una tomografia fatta en­
tro brevissimo tempo pub si­
gnificare la vita». - ' 

Al Policlinico i Tac sono due, 
almeno sulla carta. Uno, quello 
presso la Neuroradiologia è su­
perato dal punto di vista tecno­
logico ed è pieno di «acciacchi». 
L'altro (il total body con il qua­
le si può scandagliare tutto il 
corpo) pur impegnato a pieno 
ritmo ha sempre del lavoro ar­
retrato. E inunto il Tac nuovo 
di zecca continua a restare 11 di­
menticato e per alcuni è addi­
rittura ignoto. Alla Regione, ad 
esempio, non sanno nemmeno 
della sua esistenza. «Forse sarà 
una donazione di qualche ente 
— spiega gentilmente un fun­
zionario — e in questo caso a 
noi non risulta». Donazione o 
no è già singolare il fatto che la 
Regione, che ha preparato un 
piano per acquistare nuovi Tac, 
non ne sia al corrente, ma il fat­
to è ancora più sconcertante 
quando scopriamo che la Tac è 
stata acquistata dal ministero 
della Pubblica Istruzione. Sicu­
ramente ci sarà subito qualcu­
no pronto a dire che queste co­
se succedono perché non è sta­
to ancora sciolto il nodo della 
convenzione tra Regione e Uni-

Caos-sanità: l'assessore 
ha incontrato il prefetto 
I tre grandi ospedali romani sono da tempo sovraffollati - Ridotte le 
accettazioni al S. Giovanni -1 nodi politici che occorre scioglere 

versità per la gestione del Poli­
clinico. Sarà anche vero, ma 
certo resta il fatto che soldi, co­
munque pubblici, vengono spe­
si o meglio sprecati con tanta 
disinvoltura. 

Il problema Tac non riguar­
da solo il Policlinico. A Roma e 
nel Lazio di «tomografi» pubbli­
ci attualmente ne esistono set­
te. Di questi, due (come abbia­
mo visto) sono al Policlinico, 1 
al S. Giovanni, un latro al Cto e 
due al S. Camillo. Al di fuori di 
Roma c'è solo quello di Viter­
bo. Al S. Camillo i Tac dovreb­
bero addirittura raddoppiare. I 
due nuovi apparecchi acquista­
ti dall'Ansaldo, infatti, non an­
drebbero a sostituire, ma ad af­
fiancare quelli attualmente in 
funzione. Ne sono previsti 
quattro ma in realtà si può con­
tare solo su uno. 

Quello del reparto di neuro­
logia «Lancisi» è fuori uso. E 
difficoltà sembrano esserci per 
ospitare il «nuovo». Circolano 
voci su primari che non vorreb­
bero cedere spazi (posti letto) 
per far istallare il nuovo Tac. 
•Abbiamo avuto qualche pro­
blema — dice lliano Francesco-
ne, presidente della Usi Rm 16 
— ma ora progetti e perizie tec­
niche sono pronti ed entro un 
paio di mesi i lavori per istalla­
re i nuovi Tac dovrebbero esse­
re ultimati». 

Al S. Filippo Neri invece la 
«casa» per accogliere il tomo­
grafo assiale computerizzato è 
già pronta da un pezzo. «Abbia­
mo fatto tutto quello che c'era 
da fare — dice Michele Pizzuti 
membro comunista del comita­
to di gestione della Usi Rm 19 
— locali, modifiche tecniche, 
personale: è tutto pronto. 
Aspettiamo solo che la Regione 
acquisti questo benedetto Tac*. 

L'apparecchiatura per il S. Fi­
lippo Neri costa un miliardo e 
300 milioni e intanto per paga­
re le Tac, che vengono fatte 
presso le cliniche convenziona­
te, si spendono circa mille e 
cinquecento milioni all'anno. 

Il Tac non è solo uno stru­
mento diagnostico indispensa­
bile, ma è anche un grosso affa­
re per chi sa sfruttare le caren­
ze e i colpevoli ritardi della sa­
nità pubblica. Un esame costa 
intorno alle 700mila lire e nelle 
cliniche private non esistono 
tempi morti. I Tac vengono 
sfruttati al massimom e, in 
molti casi, vengono manovrati 
da chi la mattina ha fatto il suo 
•turno» in ospedale. «Abbiamo 
un piano per i Tac — dicono 
all'assessorato regionale alla 
Sanità — ed ora con la recente 
legge sull'unione di acquisti 
pensiamo dì andare ad un ac­
quisto in blocco per accelerare 
la loro consegna*. I Tac in pro­
gramma sono sei (S. Filippo. 
Ostia, Latina, Frosinone, Rieti 
e Tivoli) e con la loro installa­
zione dovrebbe essere coperto 
quel «fabbisogno* che è stato 
individuato nel rapporto: 1 Tac 
ogni 250-350 mila abitanti. Sul­
la carta va tutto bene, ma in­
tanto proprio davanti al Nuovo 
ospedale di Ostia ha aperto i 
battenti un laboratorio privato 
armato di Tac. L'ospedale è 
pronto da mesi, ma non è sato 
ancora aperto e prima che arri­
vi il Tac chissà quanti altri mesi 
passeranno. C'è tutto il tempo 
— avrà pensato il titolare del 
laboratorio — per ammortizza­
re le spese del Tac e realizzare 
un «discreto* guadagno. Ma, si 
sa. il «fiuto» di un privato è più 
veloce di una legge pubblica... 

Ronaldo Pergolini 

Nella sanità romana è ancora 
emergenza. I tre più grandi ospe­
dali della capitale sono sovraf folla­
ti da tempo e nessuna soluzione ra­
dicale sembra a portata di mano. 
San Giovanni, San Camillo e Poli­
clinico, come ormai accade sempre 
più frequentemente in certi periodi 
dell'anno, «scoppiano* e sono co­
stretti a' lanciare grida' d'allarme 
alle autorità competenti. 

Ieri dal prefetto Rìéèl si è recato 
l'assessore comunale alla sanità» 
Mario De Bartolo per concordare 
Insieme una reciproca collabora­
zione. Non si sa, in particolare, co­
sa sia stato deciso e del resto poco 
si può decidere, fino a quando per-

marranno 1 nodi strutturali che 
stringono la sanità romana. 

Il San Giovanni ha da tempo 
•rallentato» le accettazioni, ricove­
rando solo pazienti d'urgenza. San 
Camillo e Policlinico continuano a 
denunciare il divario tra degenti e 
personale sanitario. Di fatto tutto è 
bloccato anche perché non esiste 
una Vera politica sanitaria, né a li­
vellò regionale, né a livello romano 
è 1 cittadini continuano a navigare 
nel caos. Caos che-si ripete pun­
tualmente ogni volta che la stagio­
ne invernale acuisce malanni già 
esistenti, soprattutto negli anziani, 
che così vanno ad occupare centi­
naia di posti letto, cosiddetti d'ur­

genza. Del resto, le dichiarazioni 
d'intenti del vari assessori sono ri­
maste tali e quindi le annunciate 
riconversioni per lungodegenti di 
cliniche convenzionate, sono resta­
te finora sulla carta. Anche il pro­
getto di «ridimensionamento» delle 
Usi, presentato da De Bartolo si è 
arenato alla illustrazióne al gior­
nalisti; il piano sanitario regionale 
non riesce a vedere la luce., 

In questo quadro si innesta il 
problema specifico del Policlinico 
per il quale, nonostante le solleci­
tazioni e gli impegni assunti, non si 
riesce a firmare la convenzione con 
la Regione. Né sono stati aperti gii 

ospedali di Ostia e del nuovo San­
t'Eugenio, o cominciato a costruire 
quello di Pietralata. 

Una situazione, come si vede, 
drammaticamente immobile, den­
tro la quale disservizi e disfunzioni 
scoppiano con periodicità «regola­
re». Né sarebbe serio aspettarsi in­
terventi dal prefetto. I problemi so­
no tutti d'ordine strettamente poli­
tico e in quelle sedi vanno risolti, 
ma sia Comune, sia Regione sem­
brano affaccendati in tutt'altre 
faccende e non sembra proprio che 
la «omogeneità» delle giunte dia 
garanzia di coordinamento e di de-
cisionalità. 

• t • reinqua • • 

I conti di Vasilicò con 
il «Ritratto» di Wilde 

OSCAR WILDE IL RITRAT­
TO DI DORIAN CRAY scritto 
e diretto da Giuliano Vasilicò. 
Interpreti: Stefano Madia, 
Maurizio Donadoni, Roberto 
Posse, David Brandon, Loreda­
na Scaramella, Caterina Casini, 
Pierangelo Pozzato, Achille 
Brunini. Scene, costumi e mu­
sica di Agostino Rafia. Teatro 
Politecnica 

' Poco prima dell'inizio dello 
spettacolo. Giuliano Vasilicò si 
chiedeva se fosse possibile met­
tere in scena, oggi, un classico 
d'avanguardia (rientrando egli 
di diritto nella classe di ferro 
degli sperimentatori teatrali in 
Italia) e se con questo spettaco­
lo vi fosse riuscito. Va detto, 
per la cronaca, che dopo «re-
sperimento* di due anni fa, sul­
la teatralizzazione de L'uomo 
senza qualità di Robert Musil, 
andato in scena non finito, co­
me un awork in progress», Vasi­
licò ha continuoto a lavorare a 
quella sua idea che ormai si 
porta dietro da tempo (e che 
forse il prossimo anno potremo 
vedere). L'Oscar Wilde. per­
tanto, si pone come un lavoro 
autonomo rispetto a questa 
«strategia», anche se non del 
tutto alieno dalla teoria e prati­
ca che verranno poi applicate 
all'opera di Musil. 

A conti fatti e spettacolo vi­
sto, ci sembra di capire che la 
•contraddittoria* formulazione 
dell'inizio, trova una sua ragion 
d'essere in questa ultima fatica 
del regista. Con la sua operazio­
ne. infatti, egli ripercorre il 
tempo sll'indietro, non tanto 
Ser approdare al periodo d'oro 

ella sperimentazione e ai suoi 

primi lavori, quanto per collo­
carsi alla fine del secolo scorso, 
nelle smagliature dell'allora in­
calzante crisi del dramma clas­
sico, alle soglie della dramma* 
turgia contemporanea. 

Forse è solo un caso che ci sia 
venuto in mente Ibsen. ma di 
certo Vasilicò fa i conti con il 
Fato, con la Tragedia greca, con 
il Tempo. Ad attenderlo, per 

auesta prova, il nòto romanzo 
i Oscar Wilde. quel Ritratto 

che fa ormai parte della cultura 
europea e, di una parte di essa, 
è simbolo. Fa i conti, Vasilicò, 
con la struttura narrativa che 
dalla pagina scritta arriva a cal­
care una scena, con la parola 
quindi, che abbonda nello spet­
tacolo, proprio per la necessità 
di -definirsi*, di definire I* ma­
teria del suo racconto. E qual è 
questa materia? E nell'Uomo. 
nella sua soggettività, nei suoi 
pensieri, nelle adoni passate. 
In breve, il Tempo stesso deve 
raccontarsi, ma deve farlo an­
che il personaggio, che vive in­
teriormente i conflitti tra arte e 
vita, natura ed arte, amore, vita 
ed arte, durante il limitato spa­
zio di uno spettacolo teatrale. I 
personaggi del dramma ripro­
ducono fedelmente quelli del 
romanzo, sono riportate quasi 
intere pagine dell'originale e il 
patto stipulato tra teatro e let­
teratura sembra riproporci in 
questo caso quello più famoso 
con il diavolo faustiano per l'e­
terna giovinezza come Io stesso 
regista, delegato alla contratta­
zione. avesse dato alla lettera­
tura t'anima del teatro per la 
sua sopravvivenza. Sulla scena 
si muovono simboli inquieti, 
protagonisti di profonde trage-

Une scarta di 
«Il ritratto di Dorian Gray» 
diratto da Giuliano Vasilicò 

die che hanno radici nella vita 
stessa. Indubbiamente per sco­
prire le «antiche» cifre stilisti­
che di Vasilicò bisogna, in que­
sto spettacolo, scavare sotto la 
parola, raccogliere dementi qui 

e là, soprattutto per quanto ri» 
guarda il lavoro sugli attori 
(qui tutti onestamente impe­
gnati nei loro ruoli), uno degli 
aspeni fondamentali del suo 
lavoro. 

Antonella Marrone 

«Caro liszt, ti piace 
così la tua Sonata?» 
Cè stato un po' di movimen­

to, come suol dirsi, per il ritor­
no in Italia, dopo trent'anni 
(ma, per merito di Bruno Cagli, 
aveva suonato una quindicina 
d'anni or sono, a Pesaro), del 
pianista russo Shura Cherkas­
sky, ultimo rappresentante del­
la scuola di Anton Rubinstein. 

Emigrato giovanissimo in 
America, Cherkassky ha stu­
diato, a Filadelfia, con un allie­
vo di quel grande pianista e 
compositore, amico e nemico di 
Ciaikovski. Ha girato tutto il 
mondo, e ha suonato nei mag­
giori centri e festival, anche con 
i più illustri direttori d'orche­
stra. Nato ad Odessa nel 1911, 
Shura Cherkassky è in attività 
dall'età di dodici anni. • 

Un vero trionfo gli è stato 
decretato, l'altra sera, dal pub-

Argot, per chi cammina sui propri 
piedi e sceglie con un buon finto 
Per chi soffre di claustrofobia 

nelle situazioni di massa, per chi 
non ria bisogno di spazi grandi e 
affollati per sentirsi vivo, per 
chi apprezza il gusto di cammi­
nare sui propri piedi e di sceglie­
re con il proprio fiuto_ L'Argot 
apre uno spazio a dimensione 
familiare dedicato ai ragazzi nel 
nuovo locale di via Natale del 
Grande 21. 

U Carnevale è occasione per 

presentare gli spettacoli delle 
due compagnie che vi agiranno 
stabilmente tutti i sabati e le 
domeniche pomeridiane: «I rac­
conti del ragno» presentato dal­
la compagnia Nagual e «Corto 
circuito» presentato dalla coo­
perativa GtCotait. 

L'obiettivo — dicono i re­
sponsabili dell'Argot — è di di­

ventare un centro permanente 
per il fine settimana dove si al­
ternano spettacoli e laboratori a 
metà tra d pubblico e il privato. 
Offriamo collaborazioni per as­
sociazioni del tempo libero, cul­
turali e ricreative; siamo co­
munque dispontbOt a nconoscì-
menti pubblici ma solo per mi­
gliorare il nostro servizio. 

Programma di Carnevale: ieri 
e oggi, ore 16.30, «Corto circui­
to»; martedì 11, ore 18, «I rac­
conti del ragno». Allora apri il 
giornale e cerca Argot Ragazzi o 
telefona al 5896111. Il biglietto 
cotta L.7.000, ma sono previsti 
sconti per i bambini che portano 
almeno un genitore. 

blico che segue le preziose sera­
te di Euromusica, al Teatro 
Ghione. -

Cherkassky affascina per la 
sua particolare confidenza con 
il suono. Vive lui all'interno del 
suono, e svolge, durante il con­
certo, un dialogo con gli autori 
che ripropone in esecuzioni 
chiarissime, trasparenti, quasi 
didascaliche, ma anche, all'oc­
casione, divertita e sorridenti. 
Aveva in programma un sacco 
di musica (Schumann, Liszt, 
Grieg, Bemstein, Ciaikovski), 
ma ha raggiunto un clima di fe­
licità con la Sonoro di Liszt: so­
norità lievissime • intense. E 
via via che sì inoltrava nella So­
noro, pareva che dicesse: «Caro 
Franz, ti piace questo passag­
gio, va bene questa sfumatura, 
e qui, che dici, ti piace il suono, 
cosi?*. E qualcosa del genere, 
un colloquio, non tanto si è poi 
avvertito nella Sonata op. 7 di 
Grieg o in certe Variazioni di 
Bemstein, quanto con il Ciai­
kovski «vero» delle Variazioni 
op. 19 e del Ciaikovski (finto»: 
una parafrasi delT£u#enio 
Onieghin, avvincente soprat­
tutto per il famoso valzer. Con 
malizioso humour, Cherkassky 
ha poi concesso tre bis, culmi­
nanti in una Potka di Raduna-
ninov, suonata con il gusto sot­
tile di un magnifico pezzo da 
cafi-tonctrt. 

• . V . 

RIPRENDE LA VENDITA 
SPECIALE DI ABBIGLIAMENTO 
IN VIA DI TORRE ARGENTINA. 72 - ROMA 

(da Largo Argentina al Pantheon) 
Con merce invernale e primaverile, per rilascio forzato di 

magazzini esterni di 2.000 mq. 

Abbigliamento uomo: 
Minimo Massimo 

PULLOVER di grande marca e quanta L. 15.000 65.000 
PANTALONI di grandi marche, di ogni tipo » 15.000 79.000 
GIACCHE di grandi marche con tessuti dì lane pregiate Harris. 
lambsvvoot, cashmere. tessuti inglesi, confezioni pregiate e 
«artoriaH t 75.000 290.000 
ABITI di grandi marche e di grande qualità, tessuti pregiati 
nazionali ed esteri, tessuti inglesi » 150.000 390.000 
IMPERMEABILI e CAPPOTTI firmati, italiani ed inglesi 90.000 250.000 
CAPPOTTI CASHMERE » 250.000 650.000 
CAMICIE, tessuti italiani, svizzeri, tedeschi ed inglesi » 15.000 69.000 
MONTONI SHEARUNG originai italiani, francesi e spagnoli di grandi marche: minimo 
L 250.000. irteolo 450.000, massimo 690.000 

Abbigliamento donna (grandi marche e firme): 
Minimo Massimo 

MAGLIERIA L 15.000 100.000 
ABITI a 35.000 150.000 
CAPPOTTI (firmati) a 35.000 250.000 
IMPERMEABILI (firmati) a 50.000 ' 250.000 
IMPERMEABILI CON PELLICCIA. PELLE. MONTONI ORIGI-
NAU, itaiani, francesi e spagne* (capi luoghi e pregiati) .... » 250.000 850.000 
QUOTAZIONI PARTICOLARMENTE BUONE PER: CINTURE, SCARPE, CRAVATTE. PA­
PILLON, SMOKING, TIGHT, ABITI SERA, CALZATURE INGLESI E AMERICANE 

OR ARIO CONTINUATO 

BASSETTI CONFEZIONI Sri 
Tel 6564600 - 6568259 - Telex 622694 ' 

Grappo BMTTÌ Cora. •«. si sanai lego» 80 

GRECO A U T O 
Concessionaria 
VIA DELLE CAVE, 9»a • Tel. 7827841 

F/l/A T 

Un carne vale che • • • 

* Panda 3OL * Panda 30 CL * Ritmo D-CL • ** 
vale! 5.700.000 6.200.000 11.700.000 , 

Oppine: 18 rate senza interessi •(ivAeci*ione*ir>c»u*t) 

>, 



20 l 'Unità - ROMA-REGIONE DOMENICA 
9 FEBBRAIO 1986 

D Dopo fa prova 
Bergmanlani. tranquilli. Lo 
splendido «Fanny e Alexander» 
non era l'ultimo film del grande 
Ingoiar. Questo «Dopo la pro­
va». in realtà, ò un film per la tv 
(non a caso dura solo 7 0 minu­
ti), ma prosegue in bellezza le 
tematiche care al maestro sve­
dese: la disillusione di fronte al­
la vita, il tentativo di fare un 
bilancio della propria esistenza. 
U difficile rapporto tra essere e 
apparire. Il tutto in un serrato 
«faccia a faccia» tra due attori 
teatrali, magistralmente inter­
pretati da Ingrid Thulin e Erland 
Josephson. 

C A P R A N I C A 

D Ginger e Fred 
Ginger e Fred, ovvero Marcello 
e Giulietta, ovvero Mastroianni 
e la Masina nei panni di due 
anziani ballerini che vengono 
«riciclati» (ò la parola giusta} in 
un becero programma tra­
smesso da un'altrettanto bece­
ra tv... E la storia, ormai lo san­
no anche i sassi, del nuovo film 
di Federico Fellini, finalmente 
sugli schermi dopo mesi di rin­
vìi e falsi allarmi. Valeva la pena 
di aspettare: è un apologo cru­
dele e bellissimo, un guanto di 
sfida rivolto a una società che 
divora gli esseri umani nel no­
me dello spettacolo. 

A D M I R A L 
A R I S T O N 
CAPJTOL 
G O L D E N 

D II bacio 
della donna ragno 

Da un bellissimo romanzo di 
Manuel Puig. uno psicodram­
ma ambientato nella cella di 
una galera latinoamericana. I 
due detenuti sono due mondi 
diversi: un prigioniero politico e 
un omosessuale fanatico della 
vecchia Hollywood. M a le vie 
della solidarietà sono infinite... 
William Hurt (premiato a Can­
nes) a Raul Julia sono bravissi­
mi , Sonia Braga un po' meno. 
Dirige Hector Babenco. 

M A J E S T I C 

O Troppo forte 
Toma Carlo Verdone, e torna 
rielaborando il personaggio più 
divertente della sua galleria: il 
bullo. M a è un bullo «alla Ram-
bo» cinico a metà: va in giro 
con la fascia sulla fronte e pie­
no di borchie, però in fondo è 
un bonaccione pronto a com­
muoversi e a tirare fuori dai 
guai una attricetta americana 
che ha perso fa parte in un ko­
lossal. Nei panni di «Troppo 
forte» (è la scritta che campeg­
gia sul giubbotto di pelle) Ver­
done strappa risate a ripetizio­
ne, anche se la sceneggiatura 
non è sempre sopraffina. 

A D R I A N O 
A M B A S S A D E 

A M E R I C A 
A T L A N T I C 

R I T Z 
R O Y A L 

S I S T O (Ostia) 
U N I V E R S A L 

D Ballando con 
uno sconosciuto 

è la storia, tratta da un vero 
fatto di cronaca, di un amore 
folle nell'Inghilterra dei primi 
anni Cinquanta. Lei. Ruth, è 
una cantante biondo-ossigena­
ta con un passato a pezzi e due 
figli da mantenere; fui, James, 
è un signorino di buona fami-

£a. bello e inquieto, che vive 
tendo il pilota da corsa. I due 

si prendono, si amano, si la­
sciano. Lei. però. k> ama anco­
ra e . non sopportando di per­
derlo, lo ucciderà con sei colpi 
di pistola la notte di Pasqua. 
Per la cronaca, Ruth fu l'ultima 
donna inglese a essere impic­
cata. 

C A P R A N I C H E T T A 

lotta colpa 
del paradiso 

Lassù, tra te nevi e gfi stambec­
chi della Val d'Aosta, succede 
qualcosa nel cuore di Romeo, 
ex-carcerato buono come il pa­
ne. Si era recato in montagna 
solo per trovare d figlioletto che 
non vede da anni, ma la nuova 
«mamma adottiva» del bimbo. 
la bella Celeste, gli suscita certi 
pensieri... Si svolge cosi la te­
nera love-story al centro del 
film di Francesco Nuti , ormai il 
più famoso «malinconico» del 
cinema italiano. Al suo fianco, 
come sanno anche i sassi, la 
bellezza un po' inespressiva di 
Omelia Muti . 

EUROPA 
GREGORY 

NIR 

D O T T I M O 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

Prime visioni 

ACADEMY HALL L 7.000 
Via Stamra .17 Tel 426778 

Silverado (fi Lawrence Kosdan con Kevin 
Kfine e Scott Glenn • A (15.30-22.30) 

ADMIRAL L 7.000 Ginger • Fred di Federico FeUmi, con Mar* 
Piana Vertano, 15 Tel. 851195 cello Mastroianni • Giulietta Masina • DR 

(15.15-22.30) 

ADRIANO 
Piatta Cavour. 22 

L 7 000 Troppo forte» di e con Carlo Verdone (BR) 
Tel. 322153 115-22.30) 

AIRONE L 3.500 Pericolo nella dimora (fi M. Devtlle con 
Via lidie. 44 Tel 7827193 Anemone • DR * (16.30-22.30) 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso: BR: Brillante: C: Comico: DA: Disegni animati: DR: Drammatico:-
E: Erotico: FA: Fantascienza; G: Giallo: H: Horror; M : Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 

Cinema d essai 
ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
vìa Archimede. 71 Tel 875567 

Another tinte another piace 
(16.30-22.30) 

ASTRA 
Viale Jorio. 225 

L 4.000 
Tel. 8176256 

Biade Runner con H. Ford • A 

FARNESE L 4.000 L'anno del dragone di Michael Cimino con 
Campo de' Fieri Tel. 6S64395 M. Ronke - DR 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

Sotto il vestito niente di C. Ventina • G 

ALCIONE L 5.000 Fandango (fi K. Reinolds con Kevin Costner 
Via L di lesina. 39 Tel. 8380930 (16:45-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L 4.000 
Via MontebeHo. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti {10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE L 7.000 
Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 

AMERICA 
Via N. del Grande. 6 

Troppo forte • di e con Carlo Verdone (BRI 
(15.30-22.30) 

L 6.000 
Tel. 5816168 

Troppo forte • (fi e con Carlo Verdone (BR) 
(15.30-22.30) 

ARISTON L 7.000 Ginger e Fred di Federico Feftni con Mar-
Via Cicerone 19 Tel 353230 cello Mastroianni e Giulietta Masina • DR 

(15.15-22.30) 

ARISTON II L 7.000 Amme»avempiri (fi Tom HoTland • H 
Galleria Colonna Tel. 6793267 (16-22.30) 

ATLANTIC L 7.000 Troppo forte (fi e con Carlo Verdone • BR 
V. Tuscdana. 745 Tel. 7610656 (15.30-22.30) 

AUGUSTUS 
C.so V. Emanuele 203 

L 5 000 La messa è finita (fi e con Nanny Moretti • 
Tel. 655455 OR (16.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Scipio™ B4 

L. 4.000 Ore 111l giardino delle illusioni Ore 15 II 
Tel. 3581094 pianeta euurro. Ore 16.30 Ti ricordi di 

Dolly Bell. Ore 18 Colpire al cuore. Ore 
20.30 Another country. Ore 22 P.P. Paso-
fini: Chi dica la verità muore. Ore 22.30 
Amore tossico. 

BALOUINA L 6.000 La carica de) 101 (fi W. Disney • DA 
Ria Balduina. 52 Tel. 347592 (16.15-22.30) 

BARBERINI L 7.000 Un complicato intrigo di donna vicoli e 
Piazza Barberini Tel 4751707 delitti (fi lina Wertmufler con Angela MoBna 

e Harvey Kettel • OR (16-22.30) 

BLUE M00N 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL L 5.000 La carica dei 101 (fi W. Disney • DA 
ViaTuscolana.950 Tel 7615424 (16-22) 

CAPITOL L 6.000 Ginger a Fred (fi Federico Fellini con Mar-
Via G. Sacconi Tel. 393280 cello Mastroianni e Giulietta Masina • DR 

(15.15-22.30) 

CAPRANICA L 7.000 
Piazza Capranica. 101 TeL 6792465 

Dopo la prova (fi Ingmar Bergman con In­
grid Thufin • Erland Josephson • DR 

(16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA L 7.000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Ballando con uno sconosciuto dì Mke 
Newel con Rupert Everett • DR 

(16.30-22.30) 

CASSIO L 3.500 Sorto il vestito niente (fi Carlo Varuma-G 
V.a Cassia. 692 TeL 3651607 (16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO L 6.000 
Piar» Cola (fi Rienzo. 90 Tel. 350584 

Rocky IV • (fi Sirvester Stallone con Tafia 
Shire (15.15-22.30) 

DIAMANTE 
Via Prenestma. 232-b 

L 5.000 
Tel. 295606 

La carica dei 101 (fi W. Disney • DA 

EDEN L 6.000 
P.zza Cola di Rienzo, 74 Tel. 380188 

Commando (fi Mark L tester con Arnold 
Schwarzenegger, Rae Dawn Chong • A 

(16-22.30) 

EMBASSY 
Via Stoppai- 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

Rocky IV di Silvester Stallone con TaEa Shi-
(15.15-22.30) re 

EMPIRE 
Vie Regina Margherita. 

L 7.000 Target scuola omicidi con Gene Hackman 
29 T. 857719 e Man Diflan • A (15.30-22.30) 

ESPERIA 
Piazza Sennino. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Dr Creator di Ivan Passar con Peter 0'Toc-
te-BR 

ESPERO L 3.500 Ritorno al futuro (fi Robert Zemeckis con 
ViaNomentana. 11 Tel. 893906 Michael Fox-FA (16-22.30) 

ETOILE L 7.000 • sole • mezzanotte (fi Taylor Hackford. 
Piazza in Lucna. 41 Tel 6876125 conMkhaiBaryshnfcovelsabeteRosseini 

-DR (15-2130) 

EURCINE L 7.000 Rocky IV • d Strvester Statone con Tafia 
Vialiszt.32 Tel. 6910986 Shire (15.15-22.30) 

EUROPA L 7.000 Tutta colpe deipara*»eie con F. Nuti t 
Corso (fltafia. 107/s TeL 864868 O. Mutì-BR (16-22.30) 

FIAMMA Via Bissolati, 51 SALA A: Un complicato intrigo di donne 
TeL 4751100 vicoli e delitti d Una WertmuBer con Ange­

la Molina e Narvey Keitel • DR (16-22.30) 
SALA B: Interno berlinese d Liliana Cava­
lli con Gudrun Londgrebe e Kevin MenaUy • 
E (VM18) (1622.30) 

GARDEN L 6.000 Ritorno al futuro d Robert Zemechis con 
Viale Trastevere Tel. 582848 Michael Fox - FA (15.45-22.30) 

GIARDINO L 5.000 Commando d Mark L Lester con Arnold 
P.zza Vulture Tel. 8194946 Schwarzenegger, Rae Down Chong • A 

(15.30-22.30) 

GIOIELLO L 6.000 Ramno 2 la vendetta con Sylvester Stallo-
Via Nomentana. 43 TeL 864149 ne. Regia d George P. Cosmatos A 

(16-22.30) 

GOLDEN L 6.000 Ginger e Fred d Federico Fethnì con Mar-
Via Taranto. 36 Tal 7596602 cello Mastroianni e Giulietta Masina - DR 

(15.15-22.30) 

L 6.000 Tutta colpa del paradiso d e con France-
Te». 380600 sco Nuti e Orneia Muti - BR (16-22.30) 

GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

H01IDAY L 7.000 " sole a mezzanotte d Taylor Hackford, 
Via B. Marcello, 2 Tel. 858326 con MfchailB*yshn»ov e Isabella Rosiettni 

^DR (15-22.30) 

INDUN0 L. 5.000 Target scuola omicidi con Gene Hackman 
Via G. Indino Tel. 582495 • Ma» DiUan - A (16-22.30) 

KING L 7.000 Rocky IV - d SOvester Stallone con Talia 
ViaFogfiano.37 Tel 8319541 Shire (15.15-22.30) 

MADISON L 4.000 Le carica del 101 d W. Disney • DA 
ViaChiabrera Tel 5126926 (16-22.30) 

MAESTOSO L 7.000 Rocky IV - d Sirvester Stallone con Tafia 
ViaAppia.416 Tel 786086 Shire (15.15-22.30) 

MAJESTIC L 7.000 N bacio della donna ragno con William 
VaSS.Apostoi.20 Tel. 6794908 Hurt e Raul Ju5a - DR (16-22.30) 

METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 

L 4.000 II mistero di Bellavista d L De Crescenzo 
Tel 6090243 con Marina Confatone • BR (18-22.30) 

METROPOLITAN L. 7.000 Rocky IV • d Sirvester Stallone con Talia 
Via del Corso, 7 TeL 3619334 Shire (15.15-22.30) 

MODERNETTA 
Razza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tel 460285 

Firn per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 
Piana Repubblica 

L 4.000 
TeL 460285 

Firn per adulti (16-22.30) 

NEW YORK L 6.000 Commando d Mark L Lester con Arnold 
Via Cave Tel 7810271 Schwarzenegger. Rae Dawn Chong • A 

(16-22.30) 

NIR L 6.000 Tutta colpa del paradiso d e con Franca­
va B.V. del Canneto Tel. 5982296 sco Nuti e Omelia Muti - BR (16-22.30) 

PARIS L 6.000 
Via Magna Grecia. 112 TeL 7596568 

Il mistero di Bellavista (fi U Oe Crescenzo 
con Marina Confatone • BR 
(16-22.30) 

PRESIDENT (ci Diana) L 6.000 
Via Appia Nuova. 427 TeL 7810146 

Interno berlinese d LSana Cavarli con Gu-
drun Londgrebe e Kevin MenaUy - E (VM18) 

(16.15-22.30) 

PUSSICAT L 4.000 Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 
Via Cave*. 98 TeL 7313300 (16-23) 

QUATTRO FONTANE L. 6.000 
Via 4 Fontane. 23 TeL 4743119 

A me mi piace d Enrico Montesano con 
RocheBeRedneld-BR (16-22.30) 

QUIRINALE L 7.000 La tristezza e la beBezza con Charlotte 
Via Nazionale. 20 TeL 462653 Ramping - DR (16-22.30) 

QURRNETTA L. 6.000 Rendei vtwsd André Tèchinè con J.Binc-
VaM.Minghetti.4 TeL 6790012 che • L Wilson - OR (VM18) 

(15.30-22.30) 
REALE L 7.000 Rambo 2 le vendetta con Sylvester StaOo-
PiazzaSonrwio. 15 TeL 5810234 ne. Regia d P. Cosmatos - A (16-22.30) 

REX L 6.000 IrrwaiooU.SJLdJosephZito con Chucfc, 
Corso Trieste. 113 TeL 864165 Norris • A (16-22.30) 

MALTO L 5.000 Franzo Reale d Mafcom Mowbray, con 
Via "/Novembre TeL 6790763 Michael Pofin • BR (16-22.30) ' 

RITZ L 6.000 Troppo forte • d a con Carlo Verdone 
Viale Somalia. 109 Tel. 837481 (15.30-22.30) 

RIVOLI L 7.000 Tengoa d Fernando E. Sdanas. con Marie 
Via lombarda. 23 Tel. 460883 laforet • M (16-22.30) 

R0UGE ET N0IR L. 7.000 Senza scrupoli d Tonino Valeri, con S. 
ViaSalarian31 Tel. 864305 Wey e M. Honorato • E (VM 18) 

(16-22.30) 

ROYAL L. 7.000 Troppo torta • d e con Carlo Verdone 
Via E. Filiberto. 175 Tel. 7574549 ' (15.30-22.30) 

SAIA CASTELLO 
Via Porta Castello. 44 
Tel. 6561767 

L 6.000 Roma Eterna. Multivisioned Marcel Carnè 
(11-20.30) 

SAVOIA L 5.000 Sono un fenomeno paranormale d S. 
Via Bergamo, 21 TeL 865023 Corbucci. con Aborto Sord • BR 

(16.10-22.30) 

SUPERCINEMA L 7.000 Rocky IV • d Sirvester Stallone con Talia 
Via Viminale Tel. 485498 Shre (15.15-22.30) 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

L 6.000 
Tel. 856030 

Troppo forte d e con Carlo Verdone 
(15.30-22.30) 

VITTORIA 
P.zza S.M. Liberatrice Tel 571357 

tVampirismust. ARe 18.30 Notti di terro­
re; alle 20 Dracula principe della tene­
bre; alle 22 Dracula principe delle tene­
bre. i Sezione video» (dalle 18): Dracula 
con B. Lugosi: Dracula i vampiro con C. 
Lee; Mark of the Vampire con B. Lugosi 
(voi: Una messa por Dracula con C. Lee; 
li conte Dracula con C Lee e K. Kinski 

Visioni successive 

ACIUA Tel. 6050049 Non pervenuto 

ADAM 
Via Casalina 18 

L 2.000 
Tel. 6161808 

Film per adulti 

AMBRA JOVINELU L3.000 
Piana qPepe Tel. 7313306 

Ragazze in amora (VM 18) 

ANIENE 
Piazza Sempione. 18 

L 3.000 
Tel 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 
ViaL'Aquaa.74 

L 2.000 
TeL 7594951 

Firn per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 Film per adulti 
Via Macerata. 10 Tel 7553527 

NOVOCINE D'ESSAI L 4.000 
ViaMerryDelVal. 14 Tel. 6816235 

Pranzo reale d Malcom Mawbray con Mi­
chael Pahn - BR 

KURSAAL 
ViaPais>eeo.24b 

Amadeus d Milos Foreman • DR 
Tel. 864210 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
ViaTiepok>!3/a Tel. 3619891 

Monty Python • Il senso della vita d Terry 
Jones con Terry Gaiiam (17-22.30) 

TIBUR 
Tel 495776 

Via degli Etruschi, 40 Scuola di polizia n. 2 (fi Jerry Paris, con 
Steve Guttenberg • BR 

Cineclub 
IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno, 27 

Tel. 312283 

SAIA A: La nave faro d Jerzy Skokmovski 
(16-22.30). 
SALA B: Rapporti di classe d Straub e 
HuBet (16-22.30) 

Sale diocesane 
CINE FIORELU 
Via Terni. 94 

La bella addormentata nel bosco • DA 
Tel. 7578695 

DELLE PROVINCE 
Viale delle Province. 41 

Legend d RicSev Scott (A) 

NOMENTANO Via F. Red, 4 C o j l Pa , l° Bellavista d L De Crescenzo • 
BR 

Fuori Roma 
O S T I A 

KRYSTALL (ex 

Via dei PaBottini 

CUCCIOLO) 
L 5.000 

Tel. 5603186 

Rocky IV d Sylvester Stallone con Talia 
Stira-DR (14-22.30) 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

L 6.000 Troppo forte d e con Carlo Verdone • BR 
Te». 5610750 (16-22.30) 

SUPERGA 
V.le della Marina, 44 

L 6.000 Commando d Mark L Lester. con Arnold 
TeL 5604076 Schwarzenegger. Rae Dawn Chong A 

(16-22.30) 

M O N T E R O T O N D O 

NUOVO MANCINI 
Tel. 9001888 

L'anno del Dragone d Michael Omino con 
M. Ronke-OR (16-22) 

RAMARJNI 

BROADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

L 2.500 
Tel. 863485 

Bianca e Btrnie • DA 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 Fracchia contro Dracula d Neri Parenti, 
TeL 5010652 con P. Villaggio - BR 

MOUUN ROUGE 
ViaM.Corbino.23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per aditi (16-22.30) 

NUOVO L 4.000 L'anno del dragone d Michael Cimino con 
Largo Astiangh». 1 TeL 588118 M. Ronke - DR (16-22.30) 

ODEON 
Piazza Repubblica 

L 2.000 
TeL 464760 

Firn per adulti 

PALLADIUM L 3.000 Passaggio in India d David Leon • A 
P.zza B. Romano TeL 5110203 (16-21.45) 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

L 3.000 
Tel. 5803622 

A vitw te e kffl (16-22.40) 

SPLENDO) 
Via Pier deBe Vigna 4 

L 4.000 
TeL 620205 

Firn per adulti (16-22.30) 

ULISSE - ' 
VtaTrjurtina.354 

L 3.000 
TeL 433744 

finocchio d W. Disney • DA 

VOLTURNO 
Via Volturno. 37) 

L 3.000 (VM 18) RagaiM erotiche e rfvisuspogfiaralo 

L'amore dei Prizzi - d J7 Huston con J. 
Nicholson - DR (15-22) 

A L B A N O 

ALBA RADIANS Tel. 9320126 E arrivato mio fratello d Castellano e Pi-
poto, con R. Pozzetto - BR 

FLORIDA TeL 9321339 Fracchia contro Dracula d Neri Parenti 
con P. Villaggio - BR (15-22.15) 

F R A S C A T I 

POLITEAMA 
TeL 9420479 L 6.000 

Rocky IV d Sylvester Stallone, con Tafia 
Shire • OR (14.30-22.30) 

SUPERCINEMA Tel 9420193 hwasion U.S.A. d Joseph Zito con Chuck 
Norris - A (16-22.30) 

G R O T T A F E R R A T A 

AMBASSADOR Tel. 9456041 Space Vampiro* con Steven PoHsback d 
Tobe Hooper - FA 

VENERI Tel 9457151 Commando d Mark L Lester, con Arnold 
Schwarzenegger. Ras Down Chong (A) 

(15.30-22.30) 

M A R I N O 

COUZZA TeL 9387212 Rombo 2 la vendetta conSyrvester Stato­
ne. Regia d P. Cosmatos (A) 

Prosa 

AGORA 8 0 (Tei. 6S30211) 
Alle 18 d u e Reate-T-tt... N e w 
York* di Salvatore Di Mattia, con 
G. Arena. G. Loreti. G. Darra. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 -
Tel. S750827) 
Alle 18eal te21 .15 .No,nonèle 
gelosie, scritto. Gretto ed inter­
pretato da Sergio Ammirata, con 
Patrizia Parisi. Francesco Madon­
na. Gianna Moretti. 

BELLI (Piazza S. ApoBorna, 11/a • 
Tel. 5894875) 
Alle 18: «ForvMe • Courval da 
De Sade, con Luigi Mezzanotte. 
Antonello Neri. Regia di Carlo 
Quartucd. 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22 -
Tel 5757317) 
Alle 17.30. N merito di mie m o ­
glie dì G. Cenzato. con A. Alfieri. 
Lina Greco. Regia di Altiero Alfieri. 

CATACOMBE 2000 
Alle 21.00: «Une donna) por 
rocxornpagnomowto di e con 
Franco Venturini. 

DELLE ARTI (Via Sicffia 59 - TeL 
4758598) 
Alle 17. Lo coftezJone e Un le*> 
goro malessere <S H. Pinter. con 
Giovanna Raffi. Giancarlo Sbragia e 
Gianni Santuccio. Regia di Gianni 
Sbragta. 

DE SERVI (Via del Mortaro 22 - Tal 
6795130) 
AHe 17.30. Gondola azzorra di 
Romolo Corona. Rapa di Patrizia 
Mane». 

GHIONE (Via defta Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 
AOe 17. L'avventare di Merio 
con Ileana Ghane. Orso Maria 
Guemni. Regia di Edmo Fenogfio. 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Ce­
sare. 229 - Tel. 353360) 
Alle 17.30. Divorziamo 01V. Sar-
dou. con Alberto Lionello ed Enea 
Blanc . Regia di Mano Ferrerò. 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRA­
ZIONI (Via Cassi*. 871 - TeL 
3669800) 
A»e 17. «Coro 'no verte— I to . 
•no con Eduardo De Caro. Gno 
Cassar». Rogo di P. Latro Guidot-
tL 

LA CHANSOM (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel 737277) 
AHe 17.30. Abbiamo rapito 
Pippo. Con ei Fateber«frateK», di 
E. e G. Imperatrice. 

LACONBUfMTA 
A«e 17.30. JoyaeBee di Maurice 
Maeterfinfc. con Bog*». Lezzi. Po­
tenza. Regia di Rna Tamburi. 

LA PIRAMIDE (Vw G. Benzeni. 
49-51 -TeL 576162) 
Afta 18. PàrandeBii cW7 con P-e-

contini. Genesi. Montanari. Or. Pa­
gliari. Regia di M. Perlini. 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 
SALA A: ADe 17. fìaearepe di 
Edward Altee, con Mila Vannucci 
e Walter Maestosi Regia di Cerna­
la Migfion. -
SALA B: Alte 18 e atta 21.30. 
NMfttot M H n M n M f t e • JoTTaT 
por Piero Ciompi con Giuseppe 
Oe Grassi. Laura Colombo. Regie 
di Lidia Nicotetti. 

META-TEATRO (Via Marnai. 5 -
Tel. 5895807) 
AOe 18. Dicerio òoTomero. con 
Alias, Cartacei™. De Luca, Grossi 
Regia di P. Di Marce. 

PARrOU (Via G. Borii 20 • TeL» 
803523) 
ABe 17. Vuoti o rendere di Mau­
rizio Costanzo, con Valeria Valeri e 
Paolo Ferrari. Regia di Massimo 
Cmque. (Uftima repBca). 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepoio 
13/a-TeL 3607559) 
AOe 2 1 . rOscar Wide a ritratto di 
Dorian Gray» di Giuliano Vasftco. 
con S. Madte. M. Oonactoni.ttffr> 
marwpBca). 

C4JBUNO-ET1 (Via Marco Mnghet-
ti. 1 - TeL 6794585) 
Ale 17.30. Oueeta ooro Amarao 
<fi Mario Prospero e Antonio Caten-
da. con Pupetta Maggio. A. Turan-
tino. G. Musy. Regia di Antonio 
Calenda. (Ultimi giorni). 

ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL­
TURALE « P J M S. CNara. 14 -
TeL 6542770-7472630) 
Afta 17.15. 2 ~ 1 « X i f Checco 
Durante e Oscar VVultar con Anita 
Durante. Leda Ducei e Enzo Ubarti. 

SALA UMBERTO-ETI (Va data 
Mercede. 50 • TeL 6794753) 
ABe 17 e afta 2 1 . Baffo napoli 
tono dì e con Luigi De FSppo e 
Annamaria Acfeermam. 

TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombefli. 24 • TeL 6810118) 
Afta 17.30. Lo media di Stani-
slaw I. Wrtkiewcz. con Lina Ber­
nardi. Nino Bernardni, Regia di 
Claudo Prosi. 

TEATRO TORDINONA 
V a Acouasparta • TeL 6545890 

GRANDE SUCCESSO 

«GULLHER» 
JERZY BROSZKIEWrCZ 

ALFIO PETRINI 
Prorogano art 28-2 

C A P R A N I C A IN ESCLUSIVA 
I Caro Bergman la cultura. B teatro, il cinema ti ringraziano j 
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«Dopo la prova» 
rTrceiionQei, GuufioVno Braghi (• Maneggio) 
«Seguilo «osate di "Fanny e Alexander***. Giovanni GrazzM (Corriere data 
Sera) 
«Ucorpaaiiune di un artista giunto ai culmine data sua esperienza». Tulio 
Korich (te Repgbbic») 
•Bergman A rimasto sé stesso par te sua storia, per quota dal cinema*. 
Gian Luigi Rondi PJ Tempo) 

TEATRO OELL'OROLOOfO (Vie 
cWFoppM. 17-A-TeL 6548735) 
SALA GRANDE: afta 17.30 FRo-
n*ono rofneano di o con Alfredo 
Cohen. SALA CAFFÈ TEATRO: At-
te 19.1 levo radat i di R. GaC a 
V. Moretti, con S. Marrema. R. 
GoC Afta 2 1 . Lo aaftoro o rapo 
n e r o di e con Alessandro Bergon-
tom-SALA ORFEO: afta 17.30. Lo 
piccola*,1 città <s Thorftton WpkJB-% 
con Hbsnog*. Potata ftogia ol 
Anfontjlo Riv*. 

TEATRO rJELL-UCCELLERIA 
(Viste doTUcceftjria) - TeL 
855118 

di e con Marcelo Sambati, 
con te compagnia Dark. 

TMTROOUE(VìcotoOueMacoBl, 
37) 
Afta 21.00: Camera «a tono di 
A. Aycftbourne. con Alessandra 
'anela. Reguj di Giovanni Lombar­
do Radco 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183-TeL 462114) 
Afta 17. R eaavete o » BOOM Dio 
di Jean-Paul Sartre, con Gabnete 
Levia. Monca Guerritore. Sergo 
Reggi. Gianni De Lefts. Regia di 
Gabnete Lavia. (Ul»n»r$otctl 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano 
. del Cacce. 15 - TeL 6798569) 

Afta 17 e afta 2 1 . • oogroto di S . 
fiaterò di Gtiuftatmo Negri a Anto-
nolo Cuparso. Regia dì Enzo Pax-
auto. 

TEATRO Re TRASTEVERE (Vico­
lo Moroni. 3 - TeL 5895782) 
SALA C- Afta 18. Spegnerti aRo 
cottaam con Michela Caruso, re-
gia di Angela Rondini. 

TEATRO OUaaPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 • TeL 3962635) 
Afta 1 a LoH-r Pop. musical scritto 
e drettodaAnny D'Abbraccio. 

TEATRO ORIONE {Vte Tortone, 3 -
TeL 776960) 
Afta 17. Ooi sa mia He la evao> 
tara e M aojBevatoaateeoaaa» & 
Sergio Tofano. 

TEATRO flCCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Ale 17 .30 .A i ia ldaaf lp iB iad i 
e con Grazia Sera-amarra e Gio­
vanna Brava. 

TEATRO S4STMA Orla Sistina. 
129-TaL 4756841) 
Alto 17 eafta 2 1 . «Prima». Sodo-

Rey Cormay. con Johnny Doreei. 
Paola Cntanrini a Gtaria Guida. Re­
gie di Pietro Garinei. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini -
TeL 3960471) 
Alte 17.30. Buonanotte al eo» 
cjnatorL Spettacolo comico musi-. 
cale di Roberto Larici, con Avio Fo­
colari, Amanda SandreOL 

TEATRO TORDMONA (Vie degf 
Acc*iasparta. 16 • TeL 6545690) 
Afta 17.30. R Otdanror di Jarz) 
Broskiewicz. Regia e partecipazio­
ne di Amo Petrini. 

TEATRO TR1ANON (Vìa Muzio 
Scevola, 101 -TeL 7880985) 

. ADe 2 1 : FBotteto - L'Oraato -
Meiiasi di Heiner Muftar. Con Mi-
chete De Marchi. Giorgio F. Sera. 
Regia di Flavio Ambrosi™. 

TEATRO VALLE-ETt (Via dal Tea­
tro Vale 23/A • TeL 6543794) 
AHe 17. Varo West di Som She-
pard. con Luca Barbareschi e Mas­
simo Venturieoo. Regia efi Franco 
Però. (UWmanpSctì. 

Per ragazzi 

ARTIEPRRNA (Via Capo d*An1ca. 
5/A - TeL 736255) 
Afta 9.30. Batuffolo o la i 

Afta 16.301 

ASSOCIAZIONE R. TORCHIO 
(Via E. MorosM. 16 - Tel 582049) 
Afta 16.45. Aaoo • lo spaccine 
di Aldo Giovannetti. 

CRtSOGOMO (Via S. Cascano. 8 • 
TeL 5280945) 

l7.o»alL*i i iaatral! 

ROMA-PIAZZA 

S t r e p i t o s o s u c c e s s o 

PRESENTA 

C o n c a d ' O r o 

W a l t e r N o n e s 

flA MQSEA 
a wxzr C«*n E COR 

oe_L vxADo** » STITO s a n o 

OGGI ORE 16.30 

ULTIMO 
SPETTACOLO 

da Folaapjriz Ree Costa e f ra . «JL 
8UB\13§>tU7Jl18 
«rd CIA T N «ta Brioso Va - M . 
47414»% * j d VHJ ooaate t t . M . 
nj2M, Raftatiai P J « Maa to» 
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ni di F. Pasqualino. Spettacolo di 
Pupi Siciliani. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - TaL 
7551785-7822311) 
Alto 16.45. 

dalriget-defla serie «La I 
riero» di Roberto Calva. 

f A ffoi Tf t l f t AttH PER 
E RAOAZZI (Via a Batoste So­
rte. 13 -TeL 627S705) 
Afta 1 1 . • principe M e o a Lo 
aaVf fMf fXB Éaaaft BBB̂ ftÉBW B̂àBBBB) tVf i f l te 

' comp. La Gronda Opera.' 
RIARXrNETTE DEQU ACGET-

TELLA (TeL 83196811 ' 
Afta 16.30: C/o Teatro Mongiovi-
no. L'attero amica favola ecoto-
gica con marionette a mimi. 

TATA DI OVADA (Via a Coppola. 
20 - Ladnpoi - TeL 8127063) 
Fino ai primo giugno '86. Por le 
scuote Spettacoli didattici sul te­
ma: Divertirò edacando di 
Clown a Marionette. 

TEATRO ARGOT (Via Natale dal 
Grand». 2 1 • TaL 5898111) 
Aftal 6.30. Cena cimala» con le 
compagnia GtComic 

TENDA PALASPORT (Razza Con­
ca d'Oro • TaL 8128180 -
8127898) 
Afta 16.30. Oanzo. conti e cori 
deTAccademia di Stato Sovietica 
PteAnictty. (Ultimi ojarniL 

Musica 
TEATRO DELL'OPERA (Vie Firen-

ae. 72 • TeL 463641) 
Afte ore 16.3Q (tagL 3 3 Fuori 

di L. Ferrerò. De et tu e d'orchestro 
Gustav Kuhn; regia, di Luciano Do» 

4XCADER9JA IMZIOPIALE D I 
SANTA CECRJA (Via Vittoria. 8 
• TaL 6790389-6783996) 
Afta ore 17 (turno A); lunedi afta 2 1 
(turno B). Concerto dreno da Gar-
oia Navarro, pianista Aldo Ciccofini 
(stagione sinfonica deaT Accademie 
di Santa CecSa. in abb. tagL n. 
16). bi programma: Dvorak. Car-
neval. ouverture. Sejnt-Seana, 
Concerto n. S por ptenoforto e or-
chasaac Sinaon*o n. 3 in do motore 
(organista Aurelio 

Candidato a « 7 C E S A R S » 

Sensazionale al Quirinetta 
DATO L'ALTO VALORE ARTISTICO E NONOSTANTE LA TEMATICA 
DELLE INNUMEREVOLI SCENE DI TENSIONE EROTICA. IL FILM HA 
OTTENUTO IL «NULLA OSTA» IN VERSIONE INTEGRALE (SENZA 
TAGLI) MA CON RIGOROSO DIVIETO Al MINORI DI 18 ANNI 

PREMIO PER LA MIGLIORE REGIA 

VAIN TIK.ZIAS 

LAVlB£J?T UILSC A JULIETTE BlNOCHE 

ItAN-LCJLlS TRI \nC\A\T 

RENDEZ-VQOS 
A \ D K t E C H I N E 

e Maria (via dal Corso, 45). Incon­
tro con J.S. Bach, concerto dal 
duo Borni-Tannoazini (flauto e da-
•ncembaioL 

Afte 17 c/o Audrtorium Augusti-
i-àanum (via S. Uffizio. 25). Con­
certo: Ptero laro (ponoforte). Rte-
ko Noda (soprano). Remo Zucchi 
(pianoforte). Musiche di Mozart. 
Beethoven. List. 

MHORC (Via dsoe Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 
Afta 2 1 . I=edarica RIgtiM si piano­
forte. Musiche di Bach. Mozart. 

Jazz - Rock 
> One dal SerwTJftóo. 25) 

Afta 17 c/o Audtario Augustriia-
no. Concorto con 1 soprano Rtoko 
Noda. al pianoforte Remo Zucchi. 
musiche di Beethoven. Verdi o 
Puccini 

Oriate dei Salesiani. 82) 
Ale 18.30 c/o le Chiese dal Geau-

(VSe 
Ostie. 9 • TeL 3599398) 
Ore 22 . Carnevale *86 arAtexan-

(VJo S. Francesco e 
Ripe. 18 -TeL 582551). 

2 1 . Concerto di 

HC4JDAV(Vte dogi Orti di 
Trastevere. 4 3 - TaL 5816121) 
Afta 21.30. Lucio Turco (batteria). 
Mauro Zazzarini (sax). Erasmo 
Bencivenga (piano) e Pino Statarti 
(contrabbasso). 

DORIAN GRAY - IRUSIC CLUB» 
(Piazza Trlussa. 4 1 - TeL 
5818685) 
Afta 21.30. Carnevala brasXano 
con Konoeo Soni Ri a sai Afta 24. 
Musica Afro Latinoamaricana. 

FOLKSTUOtO (Via G. Sacchi. 3 -
TeL 5892374) 
Afta 17.30. ! 
Nuove 

LAPJUIaNNA (Vie A. Dona. 16/t) 
•taL 310149 
Afta 22. Canzoni itafiana con Pter-
MgiScapicchio al piano, (tngnno 
aoaro/. Si mangia e ai beve fimo afta 
2. 

Cabaret 
I P W F (Vte) OJej 
TaL 6810721) 
A R O 2 2 J 0 L I 
con Landò rìonre, Giusy 
Rai Luca. 

VALENTINO BUBO 
RITMO-REGATA 

VIALE SOMALIA VIALE aANGELICO 
BENZINA 
DIESEL 
WEEK-END 
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DOMENICA 
9 FEBBRAIO 198B l 'Unità - ABBONAMENTI 21 

Vincere insieme a «rUnità» 
Vabbonamento anche da ogni Congresso 
Sono 4214 i nuovi abbonati: 122 sostenitori, 1824 «normali» e 2390 «speciali» - Da Modena un altro buon segnale: 86 nuovi settimanali, 92 «speciali» e 170 
«domenicali» - La graduatoria per ogni federazione: siamo a 3 miliardi e 318milioni: circa 370milioni in più di incasso rispetto allo scorso anno (12,61% in più) 

Così obiettivi e versamenti 
Andiamo bene ma... 

Federatone 

Alessandria 
Asti 
Biella 
Cuneo 
Novara 
Tormo 
Verbsnia 
Vercelli 
Piemonte 

Aosta 
Valle d'Aosta 

Tigullio 
Genova 
Imperia 
La Spezia 
Savona 
Liguria 

Bergamo 
Brescia 
Como 
Crema 
Cremona 
Lecco 
Lodi 
Mantova 
Milano 
Pavia 
Sondrio 
Varese 
Lombardia 

Bolzano 
Trento 
Trentino A. A. 

BeHuno 
Padova 
Rovigo 
Treviso 
Venezia 
Verona 
Vicenza 
Veneto 

Gorizia 
Pordenone 
Trieste 
Udine 
Friuli V. G. 

Bologna 
Ferrara 
Forlì 
Imola 
Modena 
Parma 
Piacenza 
Ravenna 
Reggio Emilia 
Rimini 
Emilia R. 

TOT. NORD 

Ancona 
Ascoli Piceno 
Fermo 
Macerata „ 
Pesaro Urbino 
Marche 

Arezzo 
Franz» 
Grosseto 
Livorno 
Lucca 
Massa Carrara 
Pisa 
Pistoia 
Prato 
Siena 
Viareggio 
Toscana 

Perugia 
Terni 
Umbria 

Castelli Romani 
Civitavecchia 
Prosinone 
Latria 
Rieti 
Roma 
Tivoli 
Viterbo 
Latto 

TOT. CENTRO 

Avezzano 
Crueti 
L'Aquila 
Pescara 
Teramo 
Abruzzo 

Campobasso 
Isemia 
affoliea 

AveKno 
Benevento 
Caserta 
Napoli 
Salerno 
Campania 

Bari 
Brindai 
Fogo* 
Lecca 
Taranto 
PugSa 

Matara 
Potenza 
Lucania 

Catanzaro 
Cosenza 
Crotone 
Reggio Calabria 
Calabria 

Agrigento 
CartarMsena 
Capo d'Orlando 
Catania 
Erma 
Messina 
Palermo 
Ragusa 
Socusa 
Trapani 
w W l a v 

Cagfiari 
Carbonia 
Nuoro 
Oristano 
Sassari 
Tempio Paus. 
sar degne 

TOT. SUO 

TOT. GEN. 

Obiettivo 
1986 

47.000.000 
8.600.000 

46.000.000 
7.000.000 

37.000.000 
180.000.000 
27.000.000 
38.000.000 

390 .600 .000 

12.000.000 
12.000.000 

7.600.000 
75.000.000 
10.600.000 
73.000.000 
40.500.000 

206 .500 .000 

86.600.000 
100.000.000 
38.000.000 
16.000.000 
65.OO0.OO0 
25.500.000 
13.000.000 

140.000.000 
570.000.000 

60.000.000 
8.700.000 

70.000.000 
192.700.000 

4.000.000 
17.000.000 

21 .000 .000 

9.000.000 
27.000.000 
32.000.000 
51.000.000 

140.000.000 
48.000.000 
22.000.000 

329 .000 .000 

34.000.000 
12.000.000 
14.000.000 
90.000.000 

160.000.000 

820.000.000 
200.000.000 
160.000.000 
95.000.000 

, 1.050.000.000 
75.000.000 » 

, 24 .000 .000 . 
520.000.000 
640.000.000 

65.000.000 
3 .639.000.000 

6 .940.700.000 

60.000.000 
3.000.000 
3.000.000 
6.500.000 

35.000.000 
107.500.000 

62.000.000 
360.000.000 
140.000.000 
160.000.000 

9.000.000 
12.000.000 

140.000.000 
90.000.000 
70.000.000 

150.000.000 
18.000.000 

211 .000 .000 

35.000.000 
37.000.OO0 
72 .000 .000 

8.000.000 
11.000.000 
10.000.000 
10.000.000 

5.000.000 
200.000.000 

5.000.000 
12.000.000 

261 .000 .000 

651 .500 .000 

2.000.000 
11.500.000 
3.000.000 
6 000.000 
2.000.000 

24 .500 .000 

5.000.000 
3.000.OO0 
8 .000 .000 

10.000.000 
8.000.000 
9.000.000 

110.000.000 
9 0 0 0 . 0 0 0 

146.000.000 

22.000.000 
8.000.000 

17.000.000 
40.000.000 
15.000.000 

102.000.000 

8.000.000 
9.000.000 

17.000.000 

8.000.000 
8.000.000 
3.000.000 
8.000.000 

27 .000 .000 

4.400.000 
3.500.000 
3.600.000 
6.300.000 
2.000.000 
5.000.000 

12.000.000 
4.200.000 
4.000.000 
5.000.000 

50 .000 .000 

18.000.000 
2.000.000 
6.000.000 
3.000.000 
5.000.000 
1.500.000 

38 .500 .000 

410 .000 .000 

8 .002.200.000 

Versato „ 
al 3 1 . 1 / 8 6 * 

21.063.600 44.81 
4.750.000 55.88 

24.407.480 53.05 
3.096.450 44.23 

16.395.150 44.31 
86.231.750 47.90 
12.938.000 47.91 
17.526.100 46.12 

186.408.630 4 7 . 7 3 

7.113.850 69.28 
7 .113.850 59 .28 

2.727.000 36.36 
23.701.450 31.60 

5.445.950 51.86 
23.099.050 31.64 
16.446.430 40.60 

71 .419 .880 34 .58 

32.085.370 37.09 
38.329.100 38.32 
12.792.700 33.66 

6.369.700 39.81 
32.441.900 49.91 

7.202.000 28.24 
2.511.700 19.32 

37.830.650 27.02 
339.280.140 59.52 

21.754.700 36.25 
1.524.000 17.51 

20.874.590 29.82 
552 .996 .650 46 .36 

757.000 18.92 
5.877.800 34.57 
6 .634.800 31 .69 

2.592.200 28.80 
9.668.400 35.80 

12.977.510 40.55 
27.115.100 53.16 
51.646.600 36.89 
16.961.900 35.33 

7.623.800 34.65 
128.585.510 39 .08 

12.772.300 37.66 
3.681.400 30.67 
4.956.300 35.40 

11.583.330 12.87 
32 .993 .330 21 .99 

450.427.555 54.93 
94.538.450 47.26 
47.466.700 29.66 
56.495.850 59.46 

454.315.490 43.26 
36.020.900 48.02 
14.012.300 58.38 

' 276.701.655 5 3 . 2 1 " 
333.920.700 52.17 

17.422.950 31.67 
1.781.322.550 4 8 . 9 5 

2 .767 .475 .000 46 .S8 

24.662.750 40.93 
836.400 27.88 
782.750 26.09 

2.626.500 40 .40 
8.297.000 23 .70 

37 .105 .400 34 .61 

18.061.750 29.13 
92.403.939 25.66 
23.407.300 16.71 
31.300.930 19.56 

1.488.800 16.54 
3.576.850 29.80 

42.558.650 30.39 
28.861.560 32.06 
30.797.900 43 .99 
61.492.740 40 .99 
10.153.500 56.40 

344 .103 .919 28 .41 

8.729.950 24.94 
12.194.049 32.95 

20 .923 .999 29 .06 

1.186.000 14.82 
444 .000 4.03 

1.941.900 19.41 
2.865.500 28.65 

793.000 15.86 
61.366.230 30.68 

223.000 4.46 
2.013.250 16.77 

70 .832 .880 27 .13 

472 .966 .198 28 .63 

309.000 15.45 
1.948.000 16.93 

693.000 23.10 
• 1.593.000 26.55 

691.900 34.59 
8 .234 .900 21 .36 

1.052.000 21.04 
1.137.300 37.91 

2 .189 .300 27 .36 

657.750 6.75 
1.814.500 22.68 
1.946.000 21.62 

26.863.800 24.42 
1.015.000 11.27 

32 .315 .050 22 .13 

3.385.200 15.38 
6O8.O0O 7.60 

2.440.800 14.35 
10.977.700 27.44 

5.390.600 35.93 
- 22 .802 .300 22 .35 

1.373.000 17.16 
948.000. 10.53 

2 .321 .000 13.85 

1.092.000 13.65 
1.562.000 19.52 

— 
992.800 12.41 

3 .646.800 13.60 

194.000 4.40 
• 155.000 4.42 

— 
— 
— . 

224.000 4.48 
1.253.000 10.44 

217.500 5.17 
194.000 4.85 
447.000 8.94 

2 .684 .600 5 .36 

4.653.300 25.86 
130.000 6.50 
574.400 9.57 
402.000 13.40 
850.000 17.00 

— 
6.011 .700 18.82 

77 .809 .660 18.87 

3 .318.248.748 41 .48 

Obiettivo 
1985 

47.800.000 
10.000.000 
42.300.000 

8.500.000 
35.000.000 

189.500.000 
28.000.000 
35.700.000 

396 .800 .000 

16.600.000 
16.600.000 

9.200.000 
93.000.000 
13.500.000 
72.000.000 
40.500.000 

228 .200 .000 

86.500.000 
112.000.000 

38.000.000 
17.350.000 
78.000.000 
25.500.000 
16.200.000 

149.000.000 
560.000.000 

72.500.000 
8.700.000 

74.500.000 
1.238.250.000 

4.000.000 
17.000.000 

21 .000 .000 

9.200.000 
32.500.000 
37.000.000 
52.500.000 

107.000.000 
48.000.000 
23.500.000 

309 .700 .000 

28.500.000 
12.500.000 
14.300.000 
66.000.000 

121 .300 .000 

740.000.000 
210.000.000 
180.000.000 
88.500.000 

. 850.000.000 
- 100.000.000 

38.000.000 
460.000.000 
520.000.000 

98.000.000 
3 .284 .500 .000 

S.815.250.000 

69.500.000 
3.500.000 
6.700.000 
6.700.000 

46.500.000 
131 .900 .000 

56.500.000 
324.500.000 
124.000.000 
164.000.000 

10.200.000 
14.000.000 

139.000.000 
87.300.000 
66.200.000 

155.500.000 
16.700.000 

1.157.900.000 

51.600.000 
40.300.000 
91 .900 .000 

10.000.000 
12.400.000 
13.000.000 
14.800.000 

5.300.000 
201.000.000 

14.800.000 
7.000.000 

278 .300 .000 

1.660.000.000 

4.500.000 
12.7O0.OO0 
7.000.000 
8.800.OO0 
5.700.000 

38 .700 .000 

5.000.000 
3.O0O.O00 
8 .000 .000 

18.500.000 
11.200.000 
15.700.000 

136.500.000 
12.900.000 

194.800.000 

30.800.000 
8.500.000 

20.200.000 
44.000.000 
23.500.000 

127 .000 .000 

8.500.000 
9.700.000 

18 .200 .000 

10.400.000 
14.200.000 

5.000.000 
10.400.000 

4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

4 .400.000 
3.500.000 
3.600.000 
6.300.000 
2.000.000 
6 .000.000 

12.000.000 
4 .200.000 
4 .000.000 
4 .000.000 

60 .000 .000 

32.500.000 
3.000.000 
8.400.000 
3.400.000 

11.000.000 
1.800.000 

• 0 . 1 0 0 . 0 0 0 

• 3 9 . 8 0 0 . 0 0 0 

7 .812 .050 .000 

Versato « 
al 3 1 . 1 / 8 5 ^ 

20.455.200 42.79 
4.839.300 48.39 

20.992.900 49.62 
2.316.000 27.24 

15.672.060 44.77 
85.020.000 44.86 
13.316.800 47.56 
19.191.000 53.75 

181.803.260 45 .81 

6.466.600 41.71 
6 .465.600 41 .71 

2.250.000 24.45 
24.696.850 26.55 

3.547.100 26.27 
25.103.800 34.86 
15.733.800 38.84 

71 .331 .650 31 .26 

34.505.700 39.89 
31.737.800 28.33 
15.715.700 41.35 
4.563.800 26.30 

30.803.900 39.49 
9.395.600 36.84 
2.680.400 16.54 

69.638.600 40.02 
282.237.300 50.39 

19.925.400 27.48 
1.093.000 12.56 

25.575.400 34.32 
617 .872 .500 4 1 . 8 2 

1.598.000 39.95 
6.531.500 38.42 
8 .129.600 38 .71 

2.817.100 30.62 
10.457.750 32.17 
8.265.800 22.34 

24.433.300 46.53 
38.195.000 35 .69 
17.298.200 36.03 

9.666.700 41.13 
111.133.850 35 .88 

11.999.500 42 .10 
3.549.800 28.39 
4.425.100 30.94 
7.223.700 10.94 

27 .198 .100 2 2 . 4 2 

398.156.125 53 .80 
77.776.000 37.03 
56.857.200 31 .58 
40.042.400 45 .24 

430.567.100 60.65 
34.469.620 34 .46 
13.063.200 34.37 

187.275.125 40 .71 
289.864.800 55.74 

15.654.800 16.87 
1.643.626.370 4 8 . 9 9 

2 .487 .660 .730 4 3 . 9 4 

19.196.000 27.62 
680.000 19.42 
654.000 11.47 

1.129.500 16.85 
9.379.500 20.17 

31 .039 .000 23 .63 

10.014.700 17.72 
84.282.250 25.97 
31.914.400 25.73 
16.245.700 9.90 

832.000 8.15 
3.679.800 26 .28 

46.144.300 33.19 
. 29.950.965 34 .30 

29.918.900 46 .19 
50.925.300 32.74 

7.398.100 44 .30 
311 .306 .415 26 .88 

9.403.700 18.22 
9.616.566 23 .86 

19.020.266 20 .69 

1.307.000 13.07 
692.000 4.77 

1.462.000 11.24 
893.600 6.03 
756 .800 14.27 

38.430.760 19.11 
300.000 2.02 

2.889.800 41 .28 
48 .631 .760 18.76 

407 .997 .441 2 4 . 5 7 

424.000 9.42 
1.590.000 12.51 

507.500 7.25 
1.039.000 11.80 

117.500 2.06 
3 .678 .000 9 .50 

824.000 16.48 
70.000 2.33 

894 .000 11.17 

. 388.000 2.09 

. 404 .900 3.61 
2.230.000 14.20 

27.863.400 20.41 
674.000 5.22 

31 .560 .300 16.20 

4.576.600 14.85 
884.600 10.40 

3.035.800 15.02 
10.948.300 24.88 

1.390.000 5.91 
20 .835 .300 18 .40 

1.003.000 11.80 
707.OOO 7.28 

1.71O.O0O t . 3 9 

675.000 6 .49 
915.000 6.44 

_ 
377.500 3.62 

1.967.500 4 . 9 1 

160.000 3.63 
420.000 12.00 
334.000 9.27 
210.000 3.33 
320.000 16.00 
257 .000 4 .28 
661.500 4.67 
187.000 4.45 
330.000 8.25 
140.000 3.50 

2 .919 .600 6 .83 

5.073.700 15.61 
147.000 4.90 
808.800 9.62 
204.000 6.00 

1.056.000 9.60 
64.000 3.55 

7.3S3.6O0 12.23 

70 .918 .100 13 .21 

2 .948 .478 .271 9 7 . 7 1 

MQ* RICORDO Pio 
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'SIAMO 001 PER FAR 
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DI C6N.P4 4 CHI AHCORA 

OH ® £* ABBONATO.'// 

Un invito del nostro Comitato Esecutivo 

Ecco cosa chiediamo 
ai segretari di Sezione 
A I segretari di sezione e ai compagni che 

**• partecipano ai congressi di sezione 
estendiamo la richiesta di sottoscrivere, in 
occasione delle assemblee congressuali, al-
'meno un abbonamento ordinario o sosteni­
tore al nostro quotidiano. 

L'avvenimento congressuale inoltre deve 
essere l'occasione per discutere del nostro 
giornale e del settimanale Rinascita, da una 
parte per esaminare i passi in avanti fatti e le 
azioni intraprese per favorire il risanamento 
finanziario, l'equilibrio economico e l'orga­
nizzazione produttiva della nostra società 
editrice l'Unità e dall'altra parte per trattare 
dei problemi ancora da affrontare, che pure 
non sono pochi. 

Ci siamo anche avviati ad affrontare nuo­
ve iniziative e stiamo lavorando per il miglio­
ramento della qualità e della struttura di tut­
ta la nostra produzione editoriale, sia per 
quanto riguarda l'Unità che per quanto ri­
guarda Rinascita, poiché «teniamo questi 
problemi fondamentali e non rinviabili. 

Abbonamenti sostenitori 
Con questa iniziativa lanciata nei mesi 

scorsi contiamo di avere mille abbonamenti 
annui sostenitori da un milione ciascuno e 
altri mille sostenitori da clnquecentomlla o 
trecentomlla. 

Conquistare questo numero di abbonati è 
possibile ed è estremamente importante per 
noi. 

Abbonamenti fra gli eletti 
Sono migliala, anzi decine di migliata I 

compagni confermati o eletti per la prima 
volta come consiglieri di circoscrizione, o 
consiglieri comunali, provinciali, regionali, e 

migliaia sono ancora 1 sindaci e gli assessori 
comunali, provinciali e regionali. 

A molti consiglieri, a tutti 1 sindaci e gii 
assessori chiediamo un abbonamento per 
questo loro giornale che è l'organo del parti­
to che rappresentano nelle assemblee eletti­
ve. 

Con 11 contributo di questi compagni gli 
abbonamenti possono aumentare di alcune 
migliaia. " - -• • . • 

L'obiettivo finale. 
' Nel 1986 infatti dobbiamo riuscire a rag­
giungere un'entrata complessiva di otto mi­
liardi, un risultato mai ottenuto nel passato, 
che non solo è alla nostra portata ma che 
possiamo anche superare. 

Nessun altro giornale può contare, come 
noi, su tanti abbonati in numero assoluto ed 
ancor più in percentuale rispetto alle vendite 
complessive. 

Questa è la nostra maglia rosa, 11 nostro 
primato ed è anche l'entrata sulla quale, a 
livello di bilancio, possiamo contare in modo 
più certo e immediato, quella che ci dà lettori 
fedeli e costanti. 

Se questa è la nostra forza, che contiamo 
di rendere ancora più consistente, dobbiamo 
tener conto anche delle storiche debolezze 
con cui ci misuriamo. 

I compagni le conoscono bene. Mi riferisco 
in particolare alle entrate della pubblicità. 
Basti pensare che con gli otto miliardi degli 
abbonamenti raggiungiamo la stessa entra­
ta annuale complessiva della pubblicità. 

È un dato questo che da solo sottolinea la 
differenza che separa ancora l'Unità dagli al­
tri giornali italiani che deve costituire uno 
stimolo in più per un incremento degli abbo­
namenti. 

* 

4BB0* AU'UHltA* 
PIAMO QOEIM BOIA 
AoroHOBìlES 

SÌ^Àt ì^ 

Slamo al conto alla rove­
scia anche per la seconda 
estrazione del Concorso a 
premi. Fra 20 giorni, infat­
ti, sapremo chi sono gli al­
tri venti fortunatissimi 1 
cui nomi usciranno dal no­
stro elaboratore elettroni­
co, presenti 1 dirigenti del­
l'Intendenza di Finanza di 
Milana Parteciperanno al 
concorso» com'è noto, solo 
gli abbonati che saranno In 
regola con 1 versamenti. In 
palio per 11 primo premio 

c'è un'auto Ford Flesta ep-
poi soggiorni, crociere, 
viaggi, volumi, registratori, 
Tv color. Mettetevi in rego­
la in tempo, dunque. E buo­
na fortuna. 

•Un milione ricanto dal­
la Festa impiegatelo per un 
abbonamento sostenitore 
ad una sezione del Mezzo-
giorno*. 

Ce lo fa sapere da Bolo­
gna il compagno Gaetano 
Bracco con altre somme 
anche queste ricavate dalla 

Festa della sezione «To­
gliatti. dell'A.T.C. (autofer­
rotranvieri). Le altre som­
me dobbiamo registrarle al 
seguenti titoli: 1.000.000 per 
100 quote alla Cooperativa 
soci de l'Unità da parte del­
la Sezione Togliatti A.T.O; 
940.000 lire per M quote 
raccolte durante la Festa; 
1.000.000 per 100 quote alla 
Cooperativa soci sottoscrit­
te dal compagno Davide 
Cesari. In totale, dunque, 
circa 4 milioni. 

Campagna abbonamenti 
1986: andamento generale, 
concorso a premi, estrazioni, 
lavoro ancora da fare, scadenze 
immediate verso i congressi, le 
Sezioni del Partito, ì nuovi 
e , e ì t jv A che punto siamo? 

La prima tappa del Concono 
è superata: abbiamo premiato i 
«primissimi venti» ed ora è già 
incominciato il «conto alla ro­
vescia» per l'estrazione di fine 
mese, cioè per la seconda sca­
denza. Potranno parteciparvi, 
anche questa volta, soltanto co­
loro che saranno abbonati per 
la prima volta o che sono già in 
regola con l'abbonamento. 

I l ConCOrSO. Il Concorso 
quest'anno è senza dubbio l'e­
lemento caratterizzante della 
nostra campagna abbonamen­
ti, un modo per giocare un po' 
durante un lavoro impegnato e 
molto serio: vogliamo far vince­
re anche gli abbonati nel corso 
di una «gara» al termine della 
quale il vero vincitore sarà co­
munque l'Unità, e il premio 
più grande sarà il raggiungi* 
mento degli obiettivi proposti. 

Otto miliardi, GH otto 
miliardi di obiettivo che ci sia­
mo impegnati a raccogliere so. 
no una cifra notevole, che ri­
chiede una mobilitazione ecce­
zionale e che riveste importan­
za decisiva nell'ambito del pia­
no di risanamento de l'Unità. 
Lo abbiamo già ripetuto altre 
volte, siamo già il giornale con 
il maggior numero di abbona­
menti (73mila) ma vogliamo 
andare oltre per raggiungere i 
lOOmila in tre anni: un obietti­
vo importante per le nostre fi­
nanze ma anche per ciò che 
rappresenta come fatto politico 
straordinario nel panorama 
editoriale del nostro paese. An­
che per questo abbiamo voluto 
offrire qualcosa in più ai nostri 
abbonati per il 1986: non solo, 
dunque, il libro-omaggio (co­
gliamoti occasione per avvertire 
§li abbonati che stiamo speden-

o i" corsivi di Fortebraccio illu­
strati da Staino proprio in que­
sti giorni), ma anche il Concor­
so e gli altri vantaggi che offria­
mo ai lettori che ci danno di 
più: gli abbonati, appunto. 

ECCO COme Va. Qualche 
numero intanto per dar conto 
dell'andamento della Campa­
gna: attualmente siamo a 3 mi­
liardi e 318 milioni di incasso 
(così come si può vedere anche 
nel dettaglio nella tabella che 
pubblichiamo qui a fianco): 372 
milioni in più rispetto allo scor­
so anno, pari ad una maggiora­
zione in percentuale del 
12.61 «7. 

Un dato dunque buono, ma 
che non ci soddisfa ancora: in­
fatti l'aumento delle tariffe di 
abbonamento è stato dei 20 % 
ed è da questa percentuale che 
si deve partire per poter dire di 
essere andati avanti. 

Abbiamo voluto frugare fra 
ie cifre e un dato balza con evi­
denza all'attenzione: sono mol­
ti gli abbonati nuovi. Sono 
esattamente 122 «sostenitori»; 
1.824 «normali» (da 5,6 e 7 gior­
ni la settimana): 2.390 «specia­
li». In totale 4.214 nuovi abbo­
nati. 

Modena va bene, A 
quelli citati nelle scorse setti­
mane aggiungiamo oggi il dato 
di Modena: 86 nuovi abbona­
menti normali, 92 speciali e 170 
domenicali. Sì tratta di un fatto 
di grande rilievo,, anche perché 
è 1 elemento decisivo per anda­
re avanti; il ritardo erte indivi­
duiamo è dunque-nel rinnovo 
dei vecchi abbonamenti, ed è 
anche su questo che dobbiamo 
lavorare nelle prossime setti­
mane impegnandoci, soprat­
tutto come giornale, ad indivi­
duare e risolvere iproblemi tec­
nici, organizzativi, politici che 
possono motivare e spiegare 
questo ritardo. 

I Congressi. La stagione 
dei congressi, soprattutto di se­
zione, e un' occasione impor­
tante, da non perdere assoluta­
mente, sia per conquistare nuo­
vi abbonati sia per sollecitare il 
rinnovo a chi ancora non ha 
provveduto: non solo quindi un 
abbonamento da ogni congres­
so (questo è l'obiettivo che ci 
siamo dati) ma anche la confer­
ma dei vecchi rapporti di lettu­
ra quotidiana: è quanto ci 
aspettiamo nelle prossime set­
timane. Inoltregia si comincia 
a parlare delle Feste, almeno di 
quelle delia vicina primavera e 
non dobbiamo dimenticare, co­
me spesso è accaduto, il lavoro 
sulla stampa del partito fin da 
queste prime riunioni prepara­
torie. 

I Sostenitori. Un ultimo 
Punto, e non certo per ordine di 
importanza, è costituito dagli 
abbonamenti «sostenitori». E 
una voce importante nel piano 
di rilancio del giornale e siamo 
certi che sono molti i nostri let­
tori che possono essere prota­
gonisti a pieno titolo, quando 
ne hanno la possibilità, di que­
sta iniziativa, sottoscrivendo 
l'abbonamento di sostegno da 
mezzo milione o da un milione 
e oltre; alla fine di gennaio i 
«Sostenitori» erano 122, ma sia­
mo certi che con un lavoro ocu­
lato e ben indirizzato sia possi­
bile fare molto di più e raggiun­
gere quella cifra di mille che ci 
siamo dati come traguardo fi­
nale. 

Ogni «voce citata* (i nuovi 
abbonamenti, i rinnovi, i soste­
nitori) richiede certamente un 
grande impegno, un grande la­
voro di ricerca capillare e un 
po' di fantasia, ma ogni voce è 
decisiva perché anche fC/nit* 
illa fine del 1986 possa dire di 
«sere riuscita a vincere il «con-
sorso». 

f.t. 

REGIONE LIGURIA 
Settore Industria lavoro e formazione professionale 

La Regione Liguria a l'Enfapi C.o.l.. con il contributo dal Fondo sociale 
europeo, nell'ambito del progotto pilota por la nascita di nuovo improsa. 
svolto congiuntamente con la Camera di commercio di Lione, realizzano 

U N PROGRAMMA FINALIZZATO ALLA 
FORMAZIONE DI NUOVI IMPRENDITORI 

Cercano pertanto 8 candidati che abbiano: motivazioni e attitu­
dini a gestire un'attività imprenditoriale; un progetto d'impresa 
definito e determinato coerente con la loro esperienza profes­
sionale o con la loro formazione o qualificazione. 
I partecipanti saranno individuati da una commissione di tecnici 
di selezione e gestione aziendale, sulla base del possesso dei 
requisiti richiesti. 
II programma, della durata di circa 6 mes i , prevede per un totale 
di 740 ore, la compresenza di attività formative in sessione 
plenaria, attività di lavoro individuale e attività di assistenza sui 
progetti specifici dei partecipanti, al fine di costruire concrete 
ipotesi di piani di fattibilità aziendale. 
Gli interessati possono ritirare i questionari di ammissione pres­
so l'Enfapi C.o.l., via Intarlano 3, 16124 Genova e devono 
riconsegnarli presso la medesima sede entro e non oltre le ore 
17 del 28 febbraio 1986. 

REGIONE LIGURIA 
Settore Beni e attività culturali 

La Regione Liguria organizza il terzo corso per il consegui­
mento dell'attestato d'Idoneità all'insegnamento dello 
sci, di cui all'articolo 5 della legge regionale 15 dicembre 
1981, n. 31 per 

20 ALLIEVI 
NELLE DISCIPLINE ALPINE 

L'effettuazione della prova attitudinale pratica è prevista. 
di massima, nel periodo dal 16 al 21 marzo 1986. Saran­
no ammessi al corso gli allievi che supereranno apposita 
prova attitudinale pratica e che risulteranno, alla data di 
scadenza del presente bando, avere raggiunto la maggio­
re età. 
Le domande di ammissione in carta legale da L. 3000 
dovranno essere indirizzate a: Regione Liguria, settore 
Beni e attività culturali, via Fiaschi 15, 16121 Genova e 
i candidati dovranno indicare, sotto la propria personale 
responsabilità: cognome e nome, data a e luogo di nasci­
ta, residenza e numero telefonico, possesso della cittadi­
nanza italiana o di altro Stato membro della Cee, posses­
so del diploma di licenza della scuola dell'obbligo, indiriz­
zo presso il quale devono essere fané, ad ogni effetto, le 
necessarie comunicazioni. 
Le domande dovranno pervenire alla Regione Liguria, a 
pena di esclusione, entro e non oltre le ore 12 del 28 
febbraio 1986. Gli interessati potranno ritirare copia del 
bando di concorso e della domanda presso l'atrio della 
sede della Regione Liguria. 

Dui* anni fa moriva la compagna 

ADRIANA SERONI 
dirigente di primo piano del nostro 
Partito e dirigente indimenticabile 
delle donne comuniste. Nel ritordo 
del grande patrimonio politico che 
ci ha lasciato e del profondo affetto 
che le portavamo sottoscriviamo per 
l'Unità. Le compagne della sezione 
femminile centrale e tutte le donne 
comuniste. 
«urna. » febbraio 1986 

Nella ricorrenza del 14* anniversario 
della morte del compagno 

DECIO DI CRESCENZO 
la móglie Antonietta lo ricorda con 
vivo rimpianto e sottoscrive 100 mila 
lire per l'Unità. 
Roma, 10 febbraio 1966 

Sono trascorsi 14 anni dalla morte 
del compagno 

DECIO DI CRESCENZO 
Le sorelle e i fratelli nel ricordarlo 
sottoscrivono per l'Unità. 
Roma. 10 febbraio 1986 

Nel 14* anniversario della scomparsa 
del compagno 

TOMASO CANTATORE 
la moglie e le figlie Io ricordano 
sempre con rimpianto e affetto e in 
sua memoria sottoscrivono 50 mila 
lire per l'Unità. 
Genova. 9 febbraio 1986 

Nel terzo anniversario della scom­
parsa del compagno 

ENZO FORNASARI 
la moglie, le figlie lo ricordano con 
molto affetto a parenti, amici e com­
pagni e in sua memoria sottoscrivo­
no 30 mila lire per l'Unità. 
Genova. 9 febbraio 1986 

Nell'undicesimo anniversario della 
scomparsa della compagna 

CARLA PAU 
i genitori e la zia. nel ricordarla con 
affetto a parenti, amici e ai compa­
gni della set. Boido-Longhi. in sua 
memoria sottoscrivono 30 mila lire 
per l'Unità. 
Genova. 9 febbraio 1986 

Nella ricorrenza della scomparsa dei 
cari genitori 

NUNZIA 
e 

SIRIO PIERMATTEI 
le figlie che vivono di tanti cari ri­
cordi e di tutto l'affetto, versano per 
l'Unità la somma di SO mila lire. 
Ancona. 9 febbraio 1986 

Nella ricorrenza dell'anniversario 
della scomparsa di 

GIOVANNI SAPIA 
le figlie, i figli, i generi, le nuore e i 
nipoti nei ricordarlo con tanto amo­
re e nostalgia aonoscrivono in sua 
memoria per n/nita. 
Savona. 9 febbraio 1986 

Nel 13* anniversario della scomparsa 
di 

ANTONIO TISSONE 
la moglie e i figli lo ricordano e sot­
toscrivono lire 25 mila per limita. 
Savona, 9 febbraio 1966 

A diciassette anni dalla scomparsa 
del compagno 

GIANPAOLO FONTANOT 
la moglie compagna Maria ed il fi­
glio Sergio ne onorano la memoria 
sottoscrivendo per l'Unità. 
Muggia iTtl. 9 febbraio 19M 

A otto anni dalla scomparsa della 
compagna 

LUIGIA nSACH 
«tstTARUtO 

i figli Alfredo. Erta. Berta con i (a-
miliari ne onorano la memoria aorta» 
srrrvcndo 50 mila lire per rimiti. 
Muggia n»i a febbrai» ISM 

Il giorno 29 gennaio si è spento all'e­
tà di UT unni 

UMBERTO RENATO 
BRIVIO 

La figlia Liliana e la nuora Maria 
vogliono ricordarlo con affetto a 
quanti lo conobbero e ne apprezza­
rono le doti di grande umanità sotto­
scrivendo 1 milione di lire per il Pei. 
Aosta. 9 febbraio 1986 

In memoria del compagno 

. UGOLINO CHINAGLIA 
la sorella, serbandone un vivo ricor­
do. sottoscrive 40 mila lire per l'Uni-
ta. 
Niederonz (Svizzera). 9 febbraio 
19tttì 

Nel decimo anniversario della scom­
parsa del compagno 

QUINTO ROSSI 
la moglie lo ricorda con immutato 
affetto. 
Torino. !» febbraio 1986 

I compagni della sezione Togliatti di 
Knvaro ricordano con grande rim­
pianto e immutato affetto il compa­
gno 

VITTORIO FRANZOI 
nel primo anniversario della sua 
scomparsa e sottoscrivono 100 mila 
lire per il suo giornale 
Favaio. 9 febbrai» I9S6 

Nel quinto anniversario della scom­
parsa di 

PASQUALE DRAGO 
la moglie Graziella, i figli Domeni­
co. Ignazio e Vincenzo lo ricordano 
sottoscrivendo 50 mila lire per l'Uni­
tà. 
Milano. 9 febbraio 1986 

lì mancato all'affetto dei suoi cari il 
compagno 

VIRGILIO CAUDERA 
di anni 82, partigiano combattente 
Addolorati ne danno l'annuncio la 
moglie Ines, la figlia Vera, sorella. 
nipoti e parenti tutti. 1 funerali, in 
forma civile, si svolgeranno lunedi 
10 febbraio alle ore 14.30 partendo 
dall'abitazione in viale Partigiani a 
Collegno. Si ringrazia il dottor Piero 
Giacone per le assidue cure prestate. 
La presente è partecipazione e rigra-
z lamento. 
Col legno. 9 febbraio 19S6 

t compagni della Federazione tori­
nese del Pei e dell'Unità esprimono 
le più rraicme condoglianze alle 
compagne Ines e Vera per il decesso 
di 

VIRGILIO CAUDERA 
militante comunista sin dai primi 

, anni della nascita del Pei e orgamz-
zatorr instancabile delle lotte ope­
raie contro il fascismo e la guerra. 
per la pace e la democrazia. 
Torino. 9 febbraio 1966 

* 

É" improvvisamente scomparso il 
compagno 

OLIVIERO FORNASARI 
Iscritto al Fri dal 1S45 

Neli'esprimere alla sua compagna 
Renata le più sentite condoglianze. 
la sezione •Domenico Cuffaro» di S. 
Vito - Cittavecchia. per onorare la 
memoria'dello scomparso ha sotto­
scritto 50 mila lire per IVniià, 
Trieste. 9 febbraio 1986 

113 febbraio si è spento il prof. 

CESARE LONGOBARDI 
Iscritto al Pei dal 1»U 

'i figli Giannina e Emesto ricono­
scenti del suo insegnamento umano. 
intellettuale e politico ricordano ai 
compagni la sua lunga militanza nel 
Partito. 

Nell'ottavo anniversario della scom­
parsa del compagno 

BRUNO RONCALLO 
la moglie Liliana lo ricorda con mol­
lo affetto e in sua memoria sottoscri­
ve 13 mila lire per l'Unita. 
Genova, • febbraio 1966 

' * 



hv 

Atalanta-Juventus I Bari-Pisa 

l'Unità - SPORT 
Fiorentina-Como | Milan-Sampdoria | Napoli-Lecce 

DOMENICA 
9 FEBBRAIO 1986 

Così in 
campo 

(ore 15) 
LA 

Juventus 
Roma 
Milan 
Napoli 
Torino 
Inter 
Fiorentina 
Verona 

CLASSIFICA 
31 Sampdoria 18 
26 Atolanta 17 
23 Pisa 17 
22 Como 17 
22 Avellino 17 
20 Bari 14 
19 Udinese 13 
18 Lecce 10 

ATALANTA: Pioni; Osti. Gen­
tile; Perico. Soldà, Rossi; 
Stromberg, Prandelli, Magrin, 
Donadoni. Simonini (12 Mali­
zia, 13 Boldmi. 14 Piovanelli. 
15 Valoti. 16 Cantarutti). 

JUVENTUS: Tacconi; Favero. 
Cabrini; Bonini, Brio, Scirea; 
Mauro, Manfredonia, Serena 
(Pacione), Platini, Laudrup (12 
Bodini, 13Pin. 14 Pioli, 15 Pa­
cione o Bonetti, 16 Briaschi). 

ARBITRO: 
Lanese di Messina 

BARI: Pellicano; Cavasin, De 
Trizio; Cuccovillo. Loseto, Pi-
raccini; Sola, Sclosa. Bivi. Co-
wans. Rideout (12 Imparato, 
13 Gridelli, 14 Carboni, 15 Cu-
pini, 16 Bergossi). 

PISA: Mannini; Chiti, Volpeci-
na; Caneo. Ipsaro. Progna; 8er-
ggreen, Armenise, Kieft, Ma­
riani, Baldieri (12 Grudina, 13 
Cavallo, 14 Giovannelli, 15 
Dianda, 16 Rebesco). 

ARBITRO: 
Casarin di Milano 

FIORENTINA: Galli (P. Conti); 
Contratto, Gentile; Oriali, Pin, 
Passarella; Berti, Battistini, Io­
rio, Antognoni, Massaro (12 
Conti o Mareggini o Misefori, 
13 Pascucci, 14 Onorati, 15 
Pellegrini, 16 Baggio). 
COMO: Paradisi; Tempestili. 
Bruno; Fusi, Maccoppi. Albie-
ro; Matte). Centi. Borgonovo. 
Oirceu, Corneliusson (12 Della 
Corna, 13 Moz, 14 Invernizzi, 
15 Notaristefano, 16 Tode-
sco). 
ARBITRO: 
Agnolin di Bassano del 
Grappa 

MILAN: Terraneo; Tassoni. 
Maldini; Baresi, Di Bartolomei, 
Galli; Evani, Wilkins, Hateley. 
Rossi, Virdis (12 Nuciari, 13 
Russo, 14 leardi, 15 Carotti. 
16 Macina). 

SAMPDORIA: Bordon; Man-
nini. Galia; Scanziani, Viercho-
wod. Pellegrini; Vialli, Souness. 
Lorenzo. Salsano. Mancini (12 
Bocchino, 13 Aselli, 14 Paga-
nin, 15 Matteoli. 16 Veronici). 

ARBITRO: 
Pairetto di Torino 

NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Carannante; Bagni, Ferrarlo, 
Renica; Bertoni, Pecci. Perno 
(Baiano), Maradona. Celestini 
(12 Zazzaro, 13 Filardi. 14 
Baiano o Perno, 15 Ferrara I, 
16 Favo). 

LECCE: Pionetti: Vanoli, Nobi­
le; Raise, Danova, Miceli; Cau-
sio, Barbas, Pasculli, Palese. A. 
Di Chiara (12 Negrotti. 13 Co­
lombo, 14Paciocco, 15Luper-
to, 16 Rizzo). 

ARBITRO: 
Longhi di Roma 

Torino-Roma 

TORINO: Copparoni; Corradi-
ni, Francini; Zaccarelli. Junior, 
Cravero; Pusceddu, Sabato, 
Schachner, Dossena, Comi (12 
Biasi, 13Lerda, 14 Mariani, 15 
Brambati, 16 Osio). 

ROMA: Tancredi; Oddi. Bonet­
ti ; Boniek. Nela. Righetti; Con­
ti. Cerezo, Pruzzo, Ancelotti, 
Gerolin (12 Gregori. 13 Lucci, 
14 Giannini, 15 Di Carlo, 16 
Tovalieri o Graziani). 

ARBITRO: 
Pieri di Genova 

Udinese-Avellino I Verona-Inter 

UDINESE: Brini; Galparoli, Su-
sic; Rossi, Edinho. Stergato; 
Barbadillo, Miano, Carnevale, 
Pasa. Criscimanni (12 Abate, 
13 Chierico. 14 Zenone, 15 
Dal Fiume, 16 Gregorio). 

AVELLINO: Coccia; Ferrari, 
Amodio: De Napoli, Batista, 
Zandona; Agostinelli. Benedet­
ti , Diaz. Bertoni (Colomba), 
Alessio (12 Zaninelli, 13 Luca­
relli, 14 Garuti, 15 Colomba o 
Bertoni, 16 Pecoraro). 

ARBITRO: 
Mattel di Macerata 

VERONA: Giuliani; Ferront, 
Sacchetti; Tricella, Fontolan, 
Briegel; Bruni, Volpati, Turchet-
ta, Verza, Vignola (12 Spuri, 
13 Galbagini, 14 Roberto, 15 
Gnesato, 16 Baratto). 

INTER: Zenga; Bergomi, Man­
dolini; Baresi, Collovati, Ferri; 
Fanna. Tardetti, Altobelli, Bra-
dy, Rummenigge (12 Lorieri, 
13 Marini, 14 Bernazzani, 15 
Cucchi, 16 Selvaggi). 

ARBITRO: 
Paparesta di Bar) 

E per cominciare due sfide salvezza 
Da Bari a Udine parte la lunga volata per restare in A 

ri insidie dietro l'angolo per Juventus e Roma. Le prime 
due "delia classe sono, infatti, impegnate fuori casa contro 
Atalanta e Torino. Opposto (nelle ultime 7 partite) il rendi­
mento in trasferta: i bianconeri hanno ottenuto soltanto tre 
pareggi; i giallorossi due vittorie. Anzi, bisogna aggiungere 
che se Eriksson non avesse commesso errori di impostazione 
a Torino (proprio contro la Juve) e a Milano (contro l'Inter), 
schierando cioè due punte, il discorso scudetto non si sarebbe 
chiuso anzitempo. Da notare poi che nelle ultime sette parti» 
te la Roma ha conquistato 13 punti (più di tutte le altre, 
Como compreso) e la Juventus 10. È anche vero, però, che con 
i tre pareggi i bianconeri hanno dato un calcio alla loro crisi 
stagionale, mentre la Roma potrebbe incapparvi proprio 
adesso, dato che di solito il suo periodo nero cade tra febbraio 
e marzo. 

Il Milan, terzo della cordata, avrà di fronte la Samp. L'im­
pegno sulla carta non appare proibitivo, ma potrebbe diven­
tarlo se la squadra dovesse lamentare ripercussioni psicologi­
che dovute al caos nel quale è piombata la società. Il Napoli si 
sta dibattendo in una crisi che preoccupa (non vince dal 22 
dicembre, quando sconfisse l'Avellino). Si tende ad addossare 
tutte le colpe a Maradona. La realtà è però, a nostro modesto 
avviso, ben diversa. La squadra ci sembra manchi della ne­
cessaria umiltà, attributo indispensabile per renderla compe­
titiva. Oggi, contro il Lecce, vedremo se è cambiato qualcosa. 
L'Inter non sta meglio. Avendo smarrito lungo la strada il 
senno, le resta da lottare soltanto per un posto Uefa. A Vero­
na non sarà comunque facile. Ci sovviene che fummo tra i 
pochi a scrivere: «L'Inter è forte, ma quante insidie...». La 
Fiorentina ospita il Como. I viola dovranno giocare guardin­
ghi: da quando è arrivato Marchesi i comaschi hanno inanel­
lato nove risultati utili, conquistando 12 punti. Chiudono la 
6'iornata due scontri-spareggio per la salvezza: Bari-Pisa e 

dinese-Avellino. 

Per Landini e Cominato 
c'è il rinvio per truffa 

Paoloni ha concluso le indagini su Roma-Dundee - Interrogato 
in segreto l'arbitro Vautrot? - Oggi il processo a Bergamo 

Lo sport oggi in tv 
RAIUNO — Ore 14.20. 15.50. 16.50: notizie sportive: 17.50: 
sintesi di un tempo di una partita di serie B; 18.20: 90* minuto; 
21.40: La domenica sportiva (nel corso della trasmissione di­
retta da Indianapolis del mondiale dei mediomassimi Johnson-
Stewart). 
RAIDUt: — Ore 10.30: diretta da Morzine del supergigante 
maschile di Coppa del mondo; 16.15: diretta da Cortina d'Am­
pezzo di alcune fasi del concorso ippico internazionale su neve; 
18.40: Gol flash; 18.50: registrata^ un tempo di una partita 
di serie A; 20: Domenica sprint. . ' . . . , 
RAITRE — Ore 13.45: diretta da Merano dell'incontro di ho­
ckey su ghiaccio Merano-Varese; 19.20 Tg3 sport regione; 
20.30: Domenica gol; 22.30: registrata di un tempo di una 
partita di serie A. 

Per Sordillo e Matarrese (qui assieme a Gussoni e Campanati) nuovi guai in vista: la magistratura si è mossa dopo le denunce di Jurlano 

Ancora calcio sotto inchiesta 
Indagine su Matarrese e Lega 

Partite e arbitri di B 

Arezzo-Pescara: Magni; Ascoli-Perugia: Greco; Brescia-Ca­
tanzaro: Fabricatore; Campobasso-Lazio: Pezzella; Cesena-
Catania: Frigerio; Cremonese-Palermo: Gabbrielli; Empoli-Bo­
logna: Gava; Genoa-Cagliari: Vecchiatini; Monza-Triestina: Te­
sta; Vicenza-Sambened.: Lamorgese. 

LA CLASSIFICA 
Ascoli 3 1 ; Brescia 27; Vicenza, Cesena, Triestina 24; Empoli 
23; Genoa. Cremonese 22; Lazio, Bologna, Samb. 2 1 ; Campo­
basso. Perugia, Catania 20; Palermo 19; Arezzo. Pescara. Ca­
tanzaro 17; Cagliari 16; Monza 14. 

ROMA — Ancora una inchiesta sul calcio 
italiano. E questa volta gli effetti della 
nuova indagine avviata dalla magistra­
tura potrebbero avere effetti assoluta­
mente disastrosi per il mondo del football 
italiano. Nel mirino della giustizia, infat­
ti, stavolta c'è finito non questo o quel 
presidente, ma addirittura la Lega calcio 
e la sua dirigenza: giusto, insomma, chi 
dovrebbe garantire e rappresentare tutte 
le società di calcio italiane. 

Ad avviare l'indagine (per ora ancora 
allo stato preliminare) è stato il sostituto 
procuratore della Repubblica di Roma, 
Eduardo LandL Punto di partenza, respo­
sto che il presidente della squadra di cal­
cio del Lecce, Franco Jurlano, inoltrò al­
cuni mesi fa alla Federcalcio per denun­
ciare fatti strani e vere e proprie irregola­
rità nella gestione della Lega calcio. L'at­
to d'accusa del dirìgente della società pu-

gliese — ripreso e pubblicato.da diversi 
quotidiani — è stato gJudÌcata,degno di 
«approfondimenti» dal giudice Landi che, 
infatti, a partire dai primi giorni dello 
scorso mese ha avviato sulla vicenda in­
dagini preliminari. Nessun interrogato­
rio, né convocazione di testi: soltanto la 
diligente raccolta di una gran quantità di 
documenti (soprattutto articoli) e poi l'in­
vio di tutto il materiale — avvenuto ieri 
— alla Procura della Repubblica di Mila­
no, competente per territorio (la Lega cal­
cio ha infatti sede nel capoluogo lombar­
do) a condurre ulteriori indagini. 

Ma cosa aveva denunciato Franco Jur­
lano al presidente della Federcalcio Sor­
dillo? In estrema sintesi: mancanza di 
chiarezza e di informazione su tutta una 
serie di spese sostenute dalla Lega, ambi­
guità e stranezze nel rapporto tra la stessa 
Lega ed un paio di società (segnatamente 

la «Vecchie Mura Spagnole» e la «Pronto-
calcio»). 

Va detto che l'esposto Jurlano era stato 
passato al vaglio da una apposita com­
missione del Coni (al quale la Federcalcio 
aveva segnalato la denuncia) che aveva 
di fatto concluso i propri lavori afferman­
do che nulla di irregolare vi era nelle cose 
denunciate da Jurlano. Sul caso sembra­
va, insomma, essere calato il solito silen­
ziatore della cosiddetta «giustizia sporti­
va»: e invece Jurlano ha testardamente 
rilanciato le accuse, il suo esposto è diven­
tato pubblico e persino alcuni parlamen­
tari hanno chiesto con proprie interroga­
zioni l'intervento della magistratura or­
dinaria. Il giudice Landi non deve esser­
selo fatto ripetere due volte. Ora gli atti 
sono in viaggio per Milano. Per il presi­
dente della Lega, Matarrese, per alcuni 
suoi collaboratori e per il calcio italiano si 
profilano nuove scandalose settimane. 

ROMA — Dopo oltre due mesi di indagini accu­
rate sullo scandalo di Roma-Dundee, il sostitu­
to procuratore Giacomo Paoloni ha deciso di 
rinviare a giudizio i due imputati dello scanda­
lo, Spartaco Landini e Gianpaolo Cominato, ac­
cusati di truffa aggravata continuata nei con­
fronti del presidente della Roma Dino Viola. Si 
tratta di una decisione prevista, fondata e che 
vanifica definitivamente gli sforzi del presi­
dente della Roma Viola e dei suoi legali Coppi, 
Taormina e Moscato di dimostrare che alla ba­
se dello scandalo ci fosse stata un'estorsione. 
Tesi che avrebbe ridato verginità all'immagine 
di Viola, duramente intaccata dallo scandalo. 
Ieri intanto a Palazzo di Giustizia il dottor Pao­

loni prima di tirare le sue conclusioni ha ascol­
tato nuovamente gli imputati Landini e Comi-
nato, alla presenza dei legali loro e di Viola, che 
si è costituito parte civile. Entrambi hanno 
confermato le loro tesi, anche in un breve con­
fronto durato nove minuti. Ieri infine si è sapu­
to che il dottor Paoloni ha ascoltato un altro 
personaggio invischiato indirettamente nella 
vicenda. Sul nome c'è un fitto mistero, ma voci 
bene informate dicono che sia l'arbitro france­
se Vautrot. La sua testimonianza può aver chia­
rito a Paoloni numerosi punti oscuri. Oggi in­
tanto verrà processato l'arbitro Bergamo dalla 
Disciplinare dell'Aia. Il fichietto livornese vie­
ne accusato di ritardata denuncia sul caso Ro­
ma-Dundee e di avere svolto indagini personali 
per acquisire prove documentali della sua in­
nocenza. 

1) Landini su suggeri­
mento di Cominato prese 
contatto prima di Roma-
Dundee semifinale di Cop­
pa dei Campioni (25-4-'84) 
con Dino Viola presidente 
della Roma, sostenendo 
contrariamente al vero, di 
essere in grado, tramite al­
tre persone di cui non po­
teva fare il nome di avvici-. 
nare l'arbitro della partita, 
il francese Vautrot, che 
avrebbe facilitato il pas­
saggio dei giallorossi in fi­
nale. 
- 2) Landini ha poi infor­
mato Viola che il costo del­
la intera operazione (cor­
ruzione arbitro e remune­
razioni a terze persone) sa­
rebbe stato di 100 milioni. 

3) Ancora Landini, per 
superare le diffidenze del 
presidente Viola, che rite­
neva Vautrot incorruttibi­
le, sosteneva di avere alle 
proprie spalle personaggi 
influenti del mondo del 
calcio e dell'arbitraggio in­
ternazionale, in grado di 
avvicinare Vautrot e con-

Ecco 
punto 

per punto 
le accuse 

dizionario a favorire la Ro­
ma. 

4) Landini consigliava 
Viola di accettare la propo­
sta, dove lui aveva soltanto 
il ruolo di intermediario, 
ruolo accettato gratuita­
mente per accattivarsi la 
riconoscenza delle persone 
influenti, perché avrebbe 
permesso alla Roma di 
qualificarsi, cosa che dopo 
la partita di andata (Dun­
dee-Roma 2-0) era diven­
tata problematica e ancora 
che un eventuale finale 
avrebbe portato rilevanti 
vantaggi economici alla 
società, visto che la finale 

era in programma all'O­
limpico. 

5) DI aver quindi pro­
messo a Viola che dopo il 
pagamento gli avrebbe 
fornito i nomi delle perso­
ne influenti. 
- 6) Nell'aver Landini as­
sicurato Viola di poter far 
pervenire un segnale che 
avrebbe dimostrato l'avvi-
cinabilità di Vautrot 

7) Cominato, informato 
da Landini della necessità 
di un segnale, chiamava 
telefonicamente l'arbitro 
francese nel ristorante do­
ve stava cenando con i di­
rigenti della Roma, spac­
ciandosi per un amico di 
Paolo Casarin (Paolo da 
Milano), telefonata che 
Viola interpretò come il se­
gnale stabilito. 

8) Infine che Viola, corri­
spondeva a Landini i 100 
milioni, attingendoli dal 
suo personale patrimonio, 
somma che Landini e Co-
minato si spartivano fra di 
loro, per l'opera prestata. 

La «terza forza» del et Bianchini tra Usa e Urss 

Valerio 
Bianchini 
coach della 
Nazionale 

Intervista all'allenatore della Nazionale, alla vigilia del match con la Germania a 
Padova e a 4 mesi dal via dei Mondiali di Spagna - Alla ricerca di una «via europea» 

Basket 

ROMA — Sarà l'estate dei Mondiali. 
Terminato il calcio in Messico, attac­
cherà il basket in Spagna, poi ancora il 
nuoto. E sempre nella terra del flamen­
co. 

Bizzarro intrecciarsi di situazioni e di 
destini tra ileittì per antonomasia — 
Enzo Bearzot e Valerio Bianchini che 
cittì lo è da ventuno mesi. E strade cu­
riosamente parallele anche queste set­
timane per via dei panzer di Germania. 
Mercoledì scorso ad Avellino, giovedì 
prossimo il 13 febbraio a Padova. È l'ul­
tima partita, questa di Padova, di un 
girone di qualificazione ai Mondiali 
senza più storia: italiani e tedeschi sono 
già qualificati. Però i due punti ci fareb­
bero comodo per finire in testa da soli e 
affrontare il giorno dopo a Monaco il 
sorteggio dei gironi finali tra le squadre 
della prima fascia. E poi una vittoria ci 
darebbe maggiore soddisfazione dopo 
quell'accusa di «mafiosi* ambiataci a 
Stoccarda, durante gli Europei, dall'al­
lenatore dei teutonici, l'israeliano 
Klein, che poi ritrattò. 

— Destino di ogni cittì è sentirsi detta­
re ad ogni appuntamento importante la 
formazione. Lo facciamo anche noi con 
la considerazione che Bianchini utilizza 
quasi gli stessi uomini di Gamba. Da Mi­
lano però («Non mi hanno mai perdona­
to il fatto che gli ho soffiato qualche scu­
detto-) hanno proposto addirittura la 
candidatura D'Antoni nel caso passasse 
la proposta «open» (europei e africani 
della Nba nelle nazionali di provenienza 
in occasione di manifestazioni mondiali 
ora riservate soltanto ai dilettanti). 

•D'Antoni è ormai anziano e resta 
giocatore di scuola americana». È la ri­
sposta netta del «coach*. «A parte que­
sto, vogliamo cambiare per il gusto del­
la novità? E allora guardiamo lo Star 
Game di questi giorni. Nella tradiziona­
le sfida del Nba giocano gli stessi gioca­

tori di tre anni fa. Questo in un sistema 
che produce il doppio, il triplo, insom­
ma una quantità infinita di soggetti ri­
spetto al nostro. Che cosa voglio dire 
con questo? Che questo complesso gio­
co che si chiama basket ha una legge 
ferrea: vince chi sbaglia di meno, sba­
glia di meno chi è più esperto. Il proget­
to ideale dunque è quello di avere tanto 
mestiere e un pizzico di protervia giova­
nile. La nazionale ha bisogno di ricono­
scersi nel suo nucleo storico, e cioè i 
Marzorati, i Gilardi, i Vecchiato. E in­
torno a loro aggregare una realtà in 
espansione: i Riva, i Premier, ì Magnifi­
co e, spero, i Binelli. La sperimentazio­
ne la lascio ai miei colleghi di campio­
nato. In questo mi sembra di esser coe­
rente: il campionato l'anno scorso ha 
lanciato Della Valle, Gentile, Montec-
chi. Bene, mi pare di averli chiamati*. 

— Ha uno stile da città ormai. Vedia­
mo allora i punti vulnerabili della squa­
dra. 

«Ci manca l'uomo molto alto. Verifi­
cheremo più in là il lavoro con Ario Co­
sta. Ma per natura non mi piace pensa­
re a quello che mi manca. Si può gioca­
re anche senza un centro alto e grosso. 
Preferisco ricordare la compattezza 
della squadra, la coscienza del ruolo 
che ha, una crescita dei singoli giocato­
ri ma anche della loro associazione*. 

— Subito dopo .'«investitura* hai ri­
valutato il «triade in Italy», hai parlato 
di una via europea al basket e, infine, di 
una nazionale non più «corpo separato*. 

•Non si può pensare alla nazionale di 
basket come a qualcosa di avulso dalla 
realtà. E non solo quella del basket. Co­
me un pianeta che brilli di luce propria. 
La nazionale che precedette l'attuale ha 
interpretato il tempo del boom del ba­
sket, quello dei due americani. Erava­
mo una colonia americana. 

Ma le cose sono cambiate. Per esem­
pio, questa regola del tiro da tre punti. 
E lontana dal modello americano e fa­
vorisce le squadre dell'Est europea 

Guardare, per credere, la Coppa dei 
Campioni. Sovietici e jugoslavi la stan­
no dominando contro la Simac che ha 
tre americani, il Limoges e il Rea! Ma­
drid che ne hanno due, il Maccabi che è 
per metà fatto da americani. 

L'Europa vuole darsi una ragione 
perché da un lato la Gran madre ameri­
cana è diventata una matrigna, e dal­
l'altro soffre di quella che io chiamo la 
•sindrome finlandese*, cioè il fatto di 
vivere all'ombra dei sovietici. In Spa­
gna si riproporrà la contrapposizione 
tra Usa e Urss. Noi abbiamo un compito 
storico: di impedire che la vecchia Eu­
ropa venga schiacciata*. 

— Perliamo di questo basket-open? 
Che cosa te ne pare? 

•È una mossa strumentale. E mi spie­
go: chi tra i giocatori professionisti sta­
tunitensi vorrà fare Olimpiadi o i Mon­
diali? Nessuno. Li farebbero invece 
Glouchev (il bulgaro che da quest'anno 
gioca nella Nba, ruLr.), Petrovic Sabo-
nis se, volendo realizzare un film di fan­
tapolitica, lo immaginiamo trasferito 
dalla Lituania agli Stati Uniti. Le fede­
razioni di questi paesi non perderebbe­
ro in campo internazionale quello a cui 
sarebbero costretti a rinunciare in 
campo nazionale. 

E se gli americani si portassero via i 
nostri migliori? Che so, Riva? Noi che 
cosa faremmo? Ci contenteremmo ve­
dendolo a Canale S?>. 

— Il campionato. Si ha rimpressione 
che [Interesse sia calato, che la sitaazio» 
rie ristagni e che si campi di piccole vam­
pate. 

«Se si vuole accendere l'immagina­
zione degli sportivi devi dargli un cam­
pionato d'elite. Una specie di Coppa Da­
vis, di Formula 1. Il nostro invece è una 
proliferazione assurda di squadre. La 
gente vuole il mito, l'illusione di uno 
spettacolo alternativo al calcio, il desi­
derio di sprovincializzarsi. E invece sia­
mo alla stasi come immagine*. 

Gittoni Ccfttuoio 

Part i te e arb i t r i d i A1 

6* DI RITORNO. ORE 17,30 

MO-Iat NapoS-SJrnac Miano Cagnazzo e Guglielmo 
Stefana! Tneste-Scavofni Pesaro 
Man* RirnM-MoNgirgi Caserta 
SaVerstono Brescia-Banco Roma . 

Annero Cantù-Divarese Varese 
Bertoni Torino-Opel Raggio C 

Gran. Botogna-Denetton Trev. (cn. Foni) 

Casamassìma e Paronefi 
Butti e Talone 

Gortato e Cazzaro 

Fiorito e MartoKni 
Baldi e Malerba 

Baldini e Montella 
Pai. Livorno-C. Riunita Raggio E. Petrosino e Maggiore 

LA CLASSICA Di A1 

Simac 38; Arexone 30; Mofeìgirgi 28; Bertoni 26; Dhrares* 
• SctwBni 24; C Riunita 22; Granatolo • Marr 20; Banco 
'18; Sfratami» • Uvorno 14; Opel • Stefana! 12; Bonotton 
I f tMe- ta t fc 

Part i te e arb i t r i di A2 

6* DI RITORNO, ORE 17.30 

Mister Day Stena-Cortan Livorno Giordano e Di Leto 
Rtvastoni Brinolsi-Yoga Bologna (giocata ieri) 92-94 
Fabriano-Giorno Venezia - Marano e Ugabue 
Ippodromi d'Hata Riett-Joty Fort Zanon e BotettM 
Pianto Desio-Segafredo Gorizia Duranti e Vitote 
Formi Parug*£angnrgese CMa e Matrizzi 
Pappar Masua-Uborti Franz» Grotti a Zeppai 
Fantoni Udm-Anrtabeta Pavia 

LA CLASSfftCA DI A2 

Cortan 32; Voga 2t ; Fantoni • Ippodromi 24; Giorno a Sagafte-
do 24; Fiorito 22; Pappar • Sanatoria.» 20; Ubarti 18; Jofty-
colaHNMni, Annebeba a Fabriano 14; Mieter Day, FUvostoni 12; 
Fermilo. 

Una tranquilla domenica 
di paura in un campionato 
in cui la tensione sta salen­
do troppo. Gnuiarolo e 
Banco hanno gli occhi aaV 
dosso. Un altro passo falso e 
sarebbe crisi nera. A Gantu 
si gioca uno dei tanti derby 
lombardi. Le file dell'Are-
xons sono assottigliate da­
gli infortuni. 

Punti utili cercano Livor­
no e Stefanel. La Simac 
scende a Napoli per uno 
scontro di pura formalità. 
L'exploit di Roma della Mu-
lat non fa testo. 

In A2 infuocato derby to­
scano tra Siena e Lh 
(sponda Cortan). 

4 , 
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Presentata ieri a Palermo la 69' edizione della corsa che partirà il 12 maggio 

Giro, dalla Sicilia alle Alpi 
Quasi 3800 km, nessun riposo, 4 «crono» 

A Palermo, nel Salone del 
Congressi di Villa Igiea, è 
nato ieri il 69° Giro ciclistico 
d'Italia che partirà il 12 
maggio dal capoluogo sici­
liano per terminare il 2 giu­
gno in quel di Merano dopo 
un viaggio di 3.787 chilome­
tri e nessuna giornata di ri­
poso. Le tappe sono 22 di cui 
tre a cronometro e anche se 
l'esperienza raccomanda 
prudenza, se le verità di un 
Giro si scoprono solo strada 
facendo, dobbiamo dire che 
sulla carta il tracciato pre­
sentato da Vincenzo Torrla-
ni sembra piacevole, cioè più 
vario, più equilibrato, più in­
teressante se confrontato 
con quelo dello scorso anno. 
Intendiamoci: non è un per­
corso che mette paura, non è 
un Giro antl-Moser e anti-
Saronni, non è un'avventura 
parente stretta del micidiale 
Tour de France, e tuttavia 
nei disegni dell'architetto 
s'intravede più di una zona 
calda, più di una località do­
ve accendere il fuoco della 
battaglia. 

Dunque, pare che Torrìani 
abbia raccolto qualche criti-

Sondaggio-Mixer 

77 calcio 
italiano 

corrotto? 

dice sì 

A Morzine 

Mueller 
vince 

la libera 
e s'avvicina 
a Girardelli 

Domani a Viareggio 

Sampdoria 
e Inter 
giocano 
la finale 
dei baby 

ca, fermo restando che vale 
sempre una regola antica. 
Sapete: per essere bella, ap­
passionante, divertente, la 
gara per la maglia rosa do­
vrà ottenere l'impegno totale 
dei protagonisti. Non sono 
più i tempi di Coppi, quando 
un uomo solo era al coman­
do, la sua maglia era bianco-
celeste e il suo nome..., non 
possiamo aggrapparci al 
passato, ma nemmeno ac­
cettare una deplorevole pas­
sività, tappe su tappe che si 
svegliano quando si alza l'e­
licottero di mamma Tv per 
riprendere gli ultimi trenta 
chilometri. Il discorso può 

sembrare prematuro e inve­
ce dev'essere chiaro fin da 
questo momento che certi 
appuntamenti non si posso­
no tradire, che il Giro è una 
bandiera da onorare col 
massimo scrupolo e la mas­
sima serietà. 

Sarà un Giro che scatterà 
coi mille metri della Conca 
d'oro, una «crono» piccola 
piccola, un chilometro lan­
ciato. Tre giorni in Sicilia ri­
marcati dalla Sciacca-Cata-
nla (252 chilometri) e dalla 
cronosquadre di Taormina, 
poi l'imbarco per risalire 
dall'estremo Sud all'estremo 
Nord. Ed ecco i richiami, an­

zi i trabocchetti della Cosen­
za-Potenza e di Baia Domi-
zia, due cavalcate lunghe e 
insidiose, ecco Avezzano, il 
paese di Vito Taccone e quin­
di i tornanti del Terminillo 
per piombare su Rieti. Con­
tinuando, è certo che la clas­
sifica subirà una scossa con 
la Sinalunga-Siena, prova a 
cronometro di 49 chilometri, 
certo che a distanza di 48 ore 
il Sestriere e l'arrivo in quota 
di Sauze D'Oulx (Salice d'Ul-
zio) divideranno i deboli dai 
forti. La seconda conclusio­
ne in altura è quella di Fop-
polo, una tappa che com­
prende anche la vetta del 

Passo S. Marco. Si torna in 
pianura per la Piacenza-Cre­
mona, crono di 32 chilome­
tri, il tic tac delle lancette a 
segnare chi ha gambe buone 
e chi è già in riserva, e siamo 
vicini al gran finale, siamo ai 
punti cruciali, decisivi, tam-
bureggianti. Aria di monta­
gna col Carlo Magno e Peje 
Terme (terzo traguardo in 
altura), aria di Dolomiti col 
tappone del Passo Rolle 
(1970 metri), 11 Pordol (2239, 
la cima più alta, la Cima 
Coppi), il Campolongo (1875) 
e il Gardena (2121) prima di 
scendere a Bolzano, una suo­

nata di 234 chilometri dove 
la neve sembrerà polvere di 
stelle. E l'indomani la chiu­
sura col circuito ondulato di 
Merano, la festa, il trionfo 
dell'uomo più potente, più 
regolare, più completo. 

Una novità è data dagli 
abbuoni (20", 15", 10", 5") 
anche nelle crono di Slena 
(arrivo in piazza del Campo) 
e di Cremona. 

Verrà il quadro esatto del 
partecipanti, verrà 11 mo­
mento del pronostici. Intan­
to prendo nota che l'U.c.i. 
non è intervenuta nella 
guerra tra gli organizzatori 
del giro di Romandia e del 
Giro d'Italia. Un comporta­
mento deplorevole, un go­
verno che non governa: la 
corsa elvetica terminerà 1*11 
maggio, il Giro partirà il 
mattino successivo e c'è 11 
pericolo che qualcuno non' 
giunga in tempo a Palermo. 
Infine non vorrei un Giro 
fuorilegge. È scritto nel rego­
lamento che il percorso deve 
ottenere il benestare della 
commissione tecnica. Basta 
con un vergognoso assentei­
smo. 

Gino Sala 

queste le tappe del Giro d'Italia '86:12 maggio: Mille metri «Conca 
«foro», cronometro individuale e Palermo-Setacea, km. 135; 13 maggio: 
Sciacca*Catania, km. 232; 14 maggio: Catania-Taormina, cronosqua­
dre, km. 45; 15 maggio: Villa S. Gìovanni-Nieotera, km. Ili; 16 maggio: 
Nicotera-Cosenza, km. 181; 17 maggio: Cosenza-Potenza, km. 246; 18 
maggio: Potenza-Baia Domizia, km. 258; 19 maggio: Cellole-Avezzano, 
km. 158; 20 maggio: Avtzzano-Rieti, km. 165; 21 maggio: Rieti-Pesaro, 
km. 230; 22 maggio: Pesarc-Castielion del Lago, km. 209; 23 maggio: 
Sinalunga-Siena, cronometro individuale, km. 49; 24 maggio: Siena* 
Sarzana, km. 171; 25 maggio: Savona-Sauze D'Oulx, km. 234; 26 mag­
gio: Sauze D'Oulx-Erba, km. 251; 27 maggio: Erba-Foppolo, km. 142; 28 
maggio: Foppolo-Piacenza, km. 195; 29 maggio: Piacenza-Cremona, 
cronometro individuale, km. 32; 30 maggio: Cremona-Pejo Terme, 

Tornano le montagne 
Passo Pordoi (2239 m) 

è la «cima Coppi» 

km. 215; 31 maggio: Pejo Terme-Bassano del Grappa, km. 166; 1 giu­
gno: Bassano del Grappa-Bolzano, km. 234; 2 giugno: circuito di Mera­
no, km. 107. Queste le montagne: 1* tappa: Villa Renda (m. 666); 4* 
tappa: Valico di S. Elia (544) e Monte Poro (670); 5* tappa: Passo della 
Crocetta (979); 7- tappa: Valico di Monte Carruozzo (1136); 8* tappa: 
Valico di S. Nicola (620); 9* tappa: Terminillo (1901) e La Forca 
10* tappa: Valico di Somma (640); 1" * " J ! m,! * 
e Valico di Monte Castiglione (604): 
IO1 tappa: Valico di Somma (640); 11* tappa: Passo di Viamaggio (983) 
e Valico di Monte Castiglione (604): 14' tappa: Colle di Cadibona (435). 
Colle Sestriere (2035) e Sauze D'Oulx (1509, arrivo); 16* tappa: Passo di 

Marco (1980 e Foppolo (1508, amvo): 19* taf 
(574), Campo Cario Magno (1682) e Pejo Terme Q 
pa: Passo Rolle (1970), Passo Pordoi (2239, Cima C 
polongo (1875) e Passo Gardena (2121). 

a: Colie S. Eusebio 
193. arrivo); 21* tap-
ippi), Passo di Cam-

ROMA — Più ombre che luci. 
Il mondo dorato del calcio esce 
con le ossa rotte da un sondag­
gio curato dalla agenzia Makno 
per la rubrica televisiva Mixer 
che lo divulgherà stasera (ore 
21.50 rete 2) nel corso della tra­
smissione. Agli intervistati so­
no state rivolte cinque doman­
de. Alla prima, «secondo lei nel 
calcio c'è molta corruzione*?, la 
maggioranza, il 65 rr, ha rispo­
sto che ce ne è molta (26 Tn) o 
abbastanza (39rr). Il 19% ha 
risposto che c'è poca corruzione 
e il 10'r non si è pronunciato. 
Al secondo più specifico quesi­
to •quali sono nel calcio i perso­
naggi più corrotti! la maggio­
ranza (il 37 ' f ) ha risposto i pre­
sidenti e i dirigenti. Seguono in 
questa poco lusinghiera clas­
sifica i giocatori (17 rr) gli arbi­
tri (16^) e gli allenatori (6%). 

Una domanda si riferisca 
specificamente al toto-nero, e 
cioè se «le scommesse clande­
stine influenzano l'esito delle 
partite». Il 46'r risponde sì 
molto o abbastanza e solo il 
24'r lo nega. Nelle domande 
c'è anche un aggancio all'attua­
lità a proposito del caso-Viola. 
Si chiede se nello scandalo «che 
ha suscitato polemiche e inter­
venti delle autorità federali 
Viola è stato l'autore di una 
corruzione>. Per il 32% è stato 
autore di una corruzione, per il 
17'V invece vittima di un estor­
sione. La maggioranza, comun­
que, il 51 ',, non si pronuncia. 
L'ultima domanda fa da corni­
ce: «Il calcio, a causa della sua 
corruzione e dei problemi fi­
nanziari, è destinato a perdere 
popolarità»? La maggioranza, 
nonostante tutto, è ottimista e 
risponde (61 «7. ) di no. II24 % si 
dice convinto di sì. Il 15% non 
risponde. 

MORZINE (Francia) — Lo 
svizzero Peter Mueller ha vinto 
oggi la sua prima discesa libera 
della stagione, a Morzine, vali­
da per la Coppa del mondo. È 
l'undicesima vittoria della Bua 
carriera. Mueller ha finito in 
l'53"81 sui 3,025 metri della pi­
sta «Jean Vuamet». Nella di­
scesa libera di venerdì scorso, 
vinta dall'austriaco Anton 
Steiner, la pista era stata accor­
ciata a causa delle avverse con­
dizioni della neve e della ridot­
ta visibilità. Ieri Steiner è pre­
cipitato al 17* posto. L'austria­
co Léonard Stock ha prosegui­
to la sua rimonta finendo se­
condo a l'05 da Mueller. E sta­
to il suo miglior risultato dopo 
la medaglia d'oro alle olimpiadi 
di Lake Placid nel 1980. Terzo 
si è classificato uno sconosciuto 
norvegese, Atle Skardaal, col 
tempo di l'54"94, in una gara 
che ha visto i classificati dal se­
condo al 18* separati soltanto 
da un secondo. Modesta pre­
stazione degli italiani: Mavì ot­
tavo e Sbardellotto tredicesi­
mo. 

Con la vittoria, Mueller ha 
aumentato il punteggio in di­
scesa totale a 97, mentre al co­
mando della classifica c'è l'au­
striaco Peter Wirnsberger con 
115. Mueller si è anche avvici­
nato al lussemburghese Marc 
Girardelli nella classifica gene­
rale di Coppa del Mondo con 
177 punti contro 192. Girardelli 
ieri è caduto nella seconda cur­
va. 

La iugoslava Mateja Svet ha 
vintolo slalom gigante di Skal-
nate Pleso, in Cecoslovacchia, 
valevole per la Coppa del Mon­
do donne, precedendo la spa­
gnola Femandez-Ochoa e la te­
desca occidentale Traudì Hae-
cher. 

VIAREGGIO — Sampdoria 
e Inter sono le due squadre 
che giocheranno domani la 
finale della trentottesima 
edizione del torneo interna­
zionale giovanile di Viareg­
gio. La Sampdoria si è assi­
curata l'ingresso in finale 
battendo ieri per 5 a 3 dopo i 
calci di rigore i rossoneri del 
Milan. novanta minuti rego­
lamentari erano terminati 
sul punteggio di parità di 0 a 
0. L'Inter ha battuto in semi­
finale la Fiorentina per 1 a 0. 
Durante Io svogimento del 
torneo giovanile toscano 
non si fa ricorso ai tempi 
supplementari quando la 
partita finisce in parità. I 
tempi supplementari si gio­
cano in caso di necessità sol­
tanto nella finale. Domani a 
Vireggio dunque alle 13 si In­
contreranno per il terzo po­
sto Milan-Florentlna e per la 
Coppa Carnevale Sampdo-
ria-Inter. 

Per il torneo internaziona­
le giovanile che si svolgerà in 
Qatar dal 13 al 22 febbraio 
prossimo e al quale parteci­
perà la nazionale juniores «b» 
allenata da Giuseppe Lupi, 
sono stati convocati 1 se­
guenti giocatori: Bia (Par­
ma), Bresciani e D'Agostino 
(Torino), Caverzan (Monte-
belluna), Cipelll e Porciatti 
(Roma), Ganza (Sampdoria), 
Garzja (Lecce), Gasllni, Maz-
zuccato e Simone (Como), 
Giorgi (Cremonese), Lampu-
gnani (Mantova), Maranza-
no (Napoli), Pasquale (Fan-
fulla), Popai2 (Inter), Lazza-
rini e Pollini (Atalanta). 

Brevi 

FATTI & COMMENTI 

Una rubrica dì scacchi sulle pagine de\V Unità. Si è deciso di 
inserirla nelle pagine sportive perché gli scacchi, nei secoli, da 
gioco dei Re sono diventati man mano iiRe dei giochi trasforman­
do il proprio contenuto ludico da puro diletto artistico a vera e 
propria disciplina sportiva. Merito questo soprattutto dei Paesi 
socialisti. Oggi questa disciplina sportiva conta cinque milioni di 
iscritti che partecipano a gare di ogni livello e in Urss sono circa 
quattro milioni i praticanti. Ma anche in quasi tutti i paesi occiden­
tali gli scacchi sono riconosciuti come sport. Solo in Italia, per 
quanti sforzi abbia fatto la Fsi. il Coni, non si decide a riconoscerlo 
come tale. Eppure gli scacchi non necessitano di impianti fissi 
come campi o palestre, non hanno bisogno di costosi attrezzi o 
equipaggiamenti speciali. Tuttavia, sono visti ancora come un 
gioco per persone superdotate o eccentriche che vivono in un 
mondo a parte. C'è bisogno dunque di sdrammatizzare e smitizza­
re gli scacchi. 

Questa rubrica vuole contribuire anche a questo. 

JACK CHARLTON ALLENATORE DELL'EIRE — Il nuovo Ct detta naznnat» 
deU'Eire è Jack Charlton. fratello del più famoso Bobby. 
PRESTAZIONE MONDIALE INDOOR DI BUBKA — L'astista sovietico 
Sarghei Bubka ha stabilito a Mosca la migliore prestazione mondiale indoor 
superando metri 5.92 nel corso dei campionati dell'Urss di atletica leggera. 
RISULTATI PALLANUOTO — Questi i risultati della decima giornata del 
campionato di pallanuoto serie A l : Bogbasco-Rari 1904 8-9; CC Napoli-
Civitavecchia 7-5: Ortigia-Sisley 7-3; Pro Racco-Savona 9-9; Camogli-Nervi 
16-3: Lario-Posillipo 8-13. Ecco la classifica: Posillipo p. 19: Sistey Pescara 
a CamogS 15; Savona 13.\Qrtiflia 12; Canottieri-11; Rari e Recco IO; 
Civitavecchia 5; Bogliasco 4: Nervi e Lazio 2. 
RECORD DEL MONDO NE1100 M RANA — La tedesca orientale Sflke 
Hoemer ha stabilito ieri a nuovo record dal mondo nei 100 m rana con il 
lampo di 1.07.05. U precedente primato apparteneva all'americana Tracy 
Caukins che nel gennaio defl'81 aveva nuotato la stessa distanza in 1.07.47. 
CALCIO FEMMINtLE A / 1 — Risultati deU'11* «ornata del campionato 
italiano di calcio femmtnae di serie «A». Fiiufvini Pordenone-Woory Jeans 
Somma V. O-O: Roma-Ritt Jeans Verona 0-2; Roi Lazio-Giuliano 0 - 1 ; Urbe 
Tetvere-Mukki Latta Firenze rinviata per impraticabilità di campo: Padova-
Modena 0-2: Pratc-Juve 0-3; Riac Fiamma Ambrosiana-Despar Trani O-O. 
Classifica: Despar Trani 20; Ritt Jeans Verona 19; Giuliano 16; Juve 15: 

Woory Jeans Somma V. 14; Modena 13; FrHjhrini Pordenone 11; Roi Lazio 
10: Riac Fiamma Ambrosiana 9; Roma 8: Mukki Latte Firenze 7; Prato 6; 
Padova 3; Urbe Tevere 0. Mukki Lane Firenze a Urbe Tevere una partita in 
meno. 
RISULTATI PALLAVOLO — Risultati delta quarta giornata di ritorno di 
pallavolo: a Modena: Panini-Kutiba Belluno 3-0; a Parma: Santat-Bekmga 
Belluno 3 -1 : a Padova: Enermix Milano-Petrarca 3-1 : a Sanmignato: Cromo-
chim-Ugento 3-2: a vimercate: Bistefani Torino-Dipo 3-1: a Chieti: Tartarinj 
Botogna-Diorio 3-0. La classifica: Tarlarmi Bologna, punti 28; Panini 26; 
Santa! 24; Kutiba e Enermix 22; Bistefani 16; Ugento 12: Petrarca 10; 
Cromochim 8; Dipo. Belunga e Diario 4. 

DOVE SI GIOCA 

9-16 febbraio — Perugia. Festival della Lega Umbra — 
02 /592937 
15-25 febbraio — Roma. Torneo «Banco di Roma» intemazio­
nale Fide ad inviti. Nel gruppo A presenti il Gm Sosonko, Sax, 
Kàrov. Hernandez, Farago, Andersson e il nostro Mariotti oltre ai 
Mi Bukal, Romero e Tatai. Nel gruppo B tra gii altri sono presenti 
cinque italiani: Bellia. Sibilio, Passerotti. Vallrfuoco e D'Amore. 
15-16 febbraio — Venezia. 1* zonale Arci per il 7* campionato 
italiano incfividuale. Tel. 041 /715099 - 723064. 
9 -16 marzo — Milano- Festival Fsi e convegno Aica suHe inteffi-
genze artificiali. Tel. 02 /592937 . 

UNA PARTITA COMMENTATA 

Tutto facile per l'Italia: 18-4 
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PANWO MCCKING (Difesa Grunfeld) 1976 
1. « 3 . CJ6;: 2.e*. o f ; 3g3 . Ag7; 4. Ag2. O-O; 5. d4. d5; 6. OO. 
dx4 ; 7. Ca3, Cc6; 8. C:c4. Ae6; 9. b3, Ad5; 10. Ab2. a5; 11. 
e3. a4; 12De2, Ce4; 13. T fc l . «5; 14. Cel . Cf6; 15. f3,Af7! I 
nero vuote eliminare * Cc4 e creare in c4 un pedone debole. 16. 
Cd3. CtfS; 17. Rh1, Cb6; 18. Cc5. C:c4; 19TbTc4, b6; 20. f4 
Sbianco fa affidamento su questa spinta. 20. ...b:c5; 2 1 . A:e6, 
TbS; 22. T d l . Oc8l 1 nero facendo leva sur attacco at Pc4 
debole incomincia la dernofizione dell'ala di Donna. 23. Tabi, 
Da6; 24. Ab5. D»8+; 25. d5. A:b2; 26. T:b2 (Diagramma) in 

T48; 32. A-a4. T:dS; 33. T.dS, Aid5*f; 34. R a i , Ta6; Ora 1 
finale è tacnìcantame vinto. 35. Ad 1, T:a2; 36. T?a2: A*a2; 37. 

Rd2. R«6; 42. Rc3. RtfS; 43. Rb4. R*4; 44. 

Rugby J>J£ 
Dal nostro inviato 

ROVIGO — Partita surreale 
e facile vittoria, 18 a 4, degli 
azzurri sulla Tunisia in cop­
pa Europa. Ma si è giocato 
sulla neve, caduta abbon­
dante nella notte, e la fatica 
di restare in piedi, di spinge­
re in mischia e di correre era 
improba. Diciamo subito che 
la partita l*ha vinta il solito 
Stefano Bettarello che ha 
messo tra i pali 4 calci di pu­
nizione, che ha realizzato 
l'unica meta azzurra e che 
l'ha diligentemente trasfor­
mata. Di qui a dire che s'è 
trattato di una bella partita 
ci corre. 

In condizioni simili era 
avvantaggiata la squadra 
tecnicamente meno valida, 
cioè la Tunisia. E gli africani 
hanno fatto di tutto per ap­
profittare del vantaggio gio­
cando con coraggio. Erano 
dappertutto. Con la loro ma­
glia bianca che si confonde­
vano con il campo sbucava­
no come folletti dalla neve 
per spezzare le azioni dei ri­
vali e per seminare il panico. 
Non e che abbiano creato 
grossi problemi alla truppa 
di Marco Bollesan e tuttavia 
al terzo minuto della ripresa 
hanno realizzato una meta 
in quella che può essere defi­
nita l'unica seria azione di 
gioco della partita. Hanno 
avuto a disposizione un cal­
cio piazzato e anziché tenta­
re al metterlo tra 1 pali lo 
hanno giocato offrendo ad 
Ahmed Mehojachi l'opportu­
nità di penetrare nelle molli 

maglie della difesa azzurra. 
C'era da mangiarsi le unghie 
dalla rabbia. 

L'Italia è andata in van­
taggio al 9* con un calcio 
piazzato di Santo Stefano 
che si è ripetuto al i r . al 23' e 
al 43*. In totale il mediano di 
apertura azzurro ha messo 
tra i pali 5 calci su 10. Santo 
Stefano ha poi rapinato una 
meta a 5 minuti dal termine. 
Si è trovato una palla vagan­
te tra i piedi, l'ha spinta al di 
là della linea fatale e l'ha 
schiacciata sulla neve col 
corpo. Bravo e intelligente. 

Come valutare questa par­
tita? Se la osserviamo con 
l'occhio del tifoso non si può 
che dirne male. Ma se la si 
guarda badando ai fatti non 
si può che constatarne le dif­
ficoltà obiettive e concludere 
che gli azzurri hanno badato 
al sodo cercando di uscirne 
senza danni. Spingere sulla 
neve poteva produrre strappi 
muscolari, lacerazioni, con­
tratture. E tra sette giorni c'è 
la Francia, nella sua tana. 

Della pattuglia di Marco 
Bollesan sono piaciuti Edi 
Venturi, Alessandro Fusco, 
Marzio Innocenti, Mauro 
Gardln. Della giovane e fre­
mente squadra tunisina si 
son visti bene Ahmed Meho-

tichl, numero 7, Titani Ben 
helk, numero 6, e l'estremo 

Habib Sah Raoul. Va ag­
giunto che l'Italia di questi 
fiorni abbastanza felici ten-

e a snobbare avversari che 
considera tecnicamente as­
sai Inferiori. Resta però 
un'impressione sgradevole 
di scarso impegno, di poca 
voglia di giocare. 

Rfffto Muiuffiiei 
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Una polemica con Ceronetti 

Non sparate 
su Guernìca 

Che senso ha paragonare il grande dipinto di 
Picasso con le opere di artisti come Velasquez o 
Goya? - Il rigore compositivo e il bianco e nero 

di RENATO GUTTUSO 

Già l'occhiello — che suona: «Afa non è 
meglio Velasquez?* — mi ha messo In aliar' 
me. MI pare come un dilemma che si potreb­
be derivare dal detto *mettere insieme capre 
e cavoli*. 

La storia non si può ignorare. Anche se 
Velasquez e Picasso hanno due dati In comu­
ne: sono entrambi pittori ed entrambi spa­
gnoli, è chiaro che II significato, e la funzione 
della pittura del '500, e particolarmente negli 
anni in cui operò Velasquez, non sono para­
gonabili al significati e funzioni della pittura 
delXXsecolo. Le fratture nella continuità di 
una concezione della pittura, iniziate con 
l'Impressionismo si sono aggravate, a cate­
na, all'inizio del nostro secolo. 

'L'urlo* (ma urlo non c'è) di Guernìca che 
rapporto ha con II lusso pittorico e i contenu­
ti cavallereschi della *Resa di Breda»? 

SI dovrà anzitutto spiegare, a chi guarda 
di sfuggita un dipinto che merita, almeno, 
attenzione, che •Guernìca* non è un urlo, 
non è un quadro 'urlante*, cosi come non è 
urlante la tragedia greca. Guernìca è un di­
pinto tragico della storta di Spagna. 

Velasquez è il lusso della pittura del velluti 
e del merletti, del cieli fatti di nuvole lumino­
se, dei rosa, dei grigi, dei neri, accarezzati da 
un pennello morbido e guizzante, come chi 
lucidasse una pesca o una mela prima di col­
locarla sulla tavola di un banchetto. Vela­
squez si apparenta al lusso di Tiziano, Guer­
nìca si apparenta al 'trionfi della morte» go-
tlco-catalanl. 

Guido Ceronetti — è chiaro dal suo artico­
lo sulla 'Stampa* del 24 gennaio scorso — 
non ama Guernìca. Ciò e legittimo. Affar 
suo. Non ama neppure Picasso se non nella 
sua fase più sentimentale (periodi *blu* e 'ro­
sa*). Ma ho 11 sospetto che non ami la pittura, 
perché chi ama la pittura anzitutto la 
guarda, prima di trarre le sue Impressioni, e 
anche se della storta dell'arte o di un dato 
artista, può ovviamente preferire in partico­
lare un dato stile, ma ciò non gli Impedisce di 
prendere In considerazione anche ciò che 
esula dalle sue preferenze. 

SI può Infatti 'rifiutare* un'opera, ma non 
si può dire che questa opera provoca «noia e 
rifiuto*. 

Ceronetti afferma che Guernìca è •noiosa», 
anche perché appare un dipinto 'monocro­
mo»: sul *monocromo* si possono fare molti 
discorsi critico-filologici. Nel caso In questio­
ne, tra l'altro, si tratta di un monocromato 
assai particolare. 

Se si analizza 11 dlpin to nelle sue parti ci si 
accorge, per esempio, che I bianchi, neri, gri­
gi, acquistano tonalità diverse, a seconda de­
gli spazi che il racchiudono, e del toni con l 
quali sono a contatto. Pur senza l'artifìcio di 
articolare 1 grigi e I neri resi dal pittore più 
caldi (con l'aggiunta di una puntina di rosso 
o di ocra) o più freddi (con l'aggiunta di una 
punta di bleu nel tono grigio o nero). Lo stes­
so spazio grigio, o bianco o nero diventa più 
caldo o più freddo a seconda del toni con cui 
sono stati messi a contatto. Lo stesso fondo 
della tela, non coperto da pittura, cambia se­
condo la sua posizione, e 'quantità* nell'or­
ganigramma del dipinto. 

Un dipinto eseguito In bianco e nero non è 
necessariamente monocromo, come può es­
serlo una scacchiera, un tovagliato, un tessu­
to fondati su due colori. Il gioco degli spazi e 
del contatti crea la varietà del toni. 

Nel libro di Rudolf Arnhelm, 'Guernìca, 
genesi di un dipinto» edito In Italiano da Fel­

trinelli nel 1964, In una nota alla pagina 25, 
Arnhelm dice «... In alcune zone del dlpln to la 
tela non ben ricoperta dalla pittura provoca 
la presenza di ombreggiature rosate tali da 
far sì che alcune tonalità grigie del dipinto 
appaiano bluastre; ciò determina una vivace 
varietà di tonalità delicate*. 

È evidente che tali finezze non si colgono 
se si guarda di corsa un dipinto, fidandosi 
solo della propria Intuizione. 

Nel suo articolo Ceronetti non parla diret­
tamente di Velasquez (so bene che I titoli e 
sottotitoli sono, di solito, redazionali), ma 
parla di Goya e delle 'pitture nere* della 
Quinta del Sordo: niente di più lontano e di 
imparagonabile al dipinto di Picasso, della 
romantica notte di Goya. Ma 11 fatto che 
Guernìca non sta un quadro romantico non 
vuol dire che sia 'Inerte*. 

Un 'trionfo della morte*, quale Guernìca è 
(parente stretto, in particolare del 'trionfo 
della morte* di Palazzo Sclafanl, a Palermo, 
che Picasso conosceva bene e del quale ab-. 
blamo, Insieme, parlato), dipinto nel 1937, 
dopo lunga elaborazione di disegni e studi, 
non può essere sbrigativamente giudicato 
*segno del nulla*, da uno scrittore per altri 
versi rispettabile, e che perciò non può parla­
re come un turista di passaggio. 

m * • 

Trascrivo quanto è riferito dal corrispon­
dente del 'Times* nell'aprile del 1937, sull'av* 
venuto bombardamento. 

'Guernìca, la più antica città dei Paesi Ba­
schi e centro della tradizione culturale del 
paese, è stata completamente distrutta nel 
pomeriggio di ieri da una incursione aerea. Il 
bombardamento della città aperta, situata 
assai lontano dalle linee, occupò esattamen­
te tre ore e un quarto, durante le quali una 
poderosa formazione aerea, consistente di 
tre tipi di bombardieri tedeschi, bombardieri 
Junkers, Helnkel e aerei da combattimento 
Helnkel non cessò di scaricare sulla città 
bombe del peso di 1000 libbre e oltre 3000 
proiettili incendiati di due tonnellate. GII ae­
rei-. fecero incursioni fuori dal centro per 
mitragliare civili che avevano cercato scam­
po nelle campagne*. 

Questo è il movente. Il 1" Maggio del "37 
Picasso fìsso la prima sua idea su un fogliet­
to di carta azzurra. Seguirono con ritmo os~ 
sessivo una sessantina di disegni (esatta­
mente 62). Ma Picasso aveva già predisposto 
la tela (3,45 x 7,79) sulla quale già dal primi 
giorni di maggio aveva tracciato 11 primo 
embrione della sua idea del quadro. 

La grande tragicità di questo dipinto risul­
ta dall'assoluto rigore compositivo, dall'e­
quilibrio e intensa tessitura della struttura 
formale, ed è attraverso tale rigore che le 
forme raffigurate acquistano 11 loro più au­
tentico significato. 

Certamente alcune di queste forme sono 
anche simboli (anche di segno opposto, co­
me, ad esemplo, il toro che può essere Inter­
pretato come simbolo del popolo di Spagna, o 
come forza brutale e distruttrice). Ma sono i-
slgnlflcatl delle forme che più contano. 

Consultare la grande quantità di disegni 
preparatori, le varianti operate sulla tela 
stessa, durante l'esecuzione, ci mostrano at­
traverso quante prove e correzioni Picasso 
sia giunto a definire quel significati. 

Non so se sono riuscito a far capire che 
•Guernìca* è un'opera che merita maggiore 
attenzione anche da parte di chi dissente; al­
trimenti dissensi e consensi finiscono In uno 
scomposto *sfogo di umori*. 

Palermo, finalmente il pr IH; so 
un progetto di spettacolare 
evasione, con tanto di elicotte­
ro e di corda, che sarebbe stato 
fireparato per sottrarre alla ga-
era, seppur dorata, don Masi­

no. Il quale di conseguenza, al­
trettanto provvidenzialmente, 
venne trasferito nel carcere di 
•massima sicurezza! di Cuneo. 
E qui altre nozze, stavolta dello 
stesso Buscetta, per la seconda 
volta, con Cristina Guimares 
(bellissima bionda conosciuta e 
già sposata, ma sotto falso no­
me in Brasile). E poi l'inopina­
ta ammissione sul regime di se­
milibertà per «condotta irre­
prensibile» e per non aver «col­
tivato o tentato di coltivare* 
rapporti con i vecchi ambienti 
criminali. E infine l'evasione, 
un bel giorno. Evasione tanto 
comoda che i bene informati di­
pinsero in quei giorni il boss or­
mai al soldo dei «servizi» segre­
ti, e spiegarono la vicenda con 
l'assegnazione a Buscetta del 
compito di catturare, latitante 
per il mondo, «estremisti» lati­
tanti. Altri tempi: Buscetta tor­
na a girare per i continenti. Va 
a trovare in primo luogo a Ro­
ma l'ambasciatore delle cosche, 
Pippo Calò, che lo vorrebbe far 
tornare a Palermo. Ci pensa su. 
Ma è meglio il Brasile, la cocai­
na, la grande fazenda di Pine-
do, a 200 km. da Rio. Grandi 
affari. Altri figli, altre mogli. 
Ma un occhio, qualche telefo­
nata sempre a Palermo, dove 
Felicia e Giuseppe Genova 
mettono su, dalle parti di via 
dell'Artigliere una pizzeria che 
si chiama il «Girarrosto». E Vin­
cenzo, il fratello più anziano di 
Masino continua in grande 
l'antico mestiere di vetraio, as­
sieme a suo figlio Benedetto, 
ragazzo tranquillo, che a Paler­
mo è noto semplicemente per 

passar la vita nell'ambiente dei 
•night». < • > 

La guerra di mafia, come la 
riscrivono i giudici del maxi­
processo, esplode per qualche 
tradimento familiare nella 
grande spa dell'eroina: Greco 
contro Greco, Marchese contro 
Marchese, un intrico di cogno­
mi, parentele, miliardi, droga, 
assassinii falliti e consumati. 
Buscetta c'entrerebbe solo per­
ché, dall'estero, è l'affiliato più 
temibile al gruppo che risulterà 
•perdente». Cercano, ad un cer­
to punto, di convincerlo a tor­
nare in città, eli telefonano fino 
in Brasile gli «insospettabili» 
esattori Salvo di Salerai. Lui 
resiste. Ma la voce si sparge. E 
così il 17 settembre 1982, è 

scritto in un rapporto di poli­
zia, «D'Amico Diane — moglie 
di Buscetta Benedetto, classe 
1948, accompagnata dalla co­
gnata Buscetta Felicia — si 
presentava agli uffici della 
squadra mobile per denunciare 
la scomparsa del marito il qua­
le, allontanatosi da casa il gior­
no 11 dello stesso mese verso le 
ore 9,30, non vi aveva fatto più 
ritorno, né aveva dato notizie 
di sé». 

•Dichiarava la donna, espri­
mendosi in inglese e con l'ausi­
lio della cognata Felicia, che 
fungeva da interprete, di essere 
la convivente del Buscetta, e 
che Benedetto si era allontana­
to a bordo dell'auto Volvo di 
colore amaranto targata "Sa", 

Buscetta e Contorno 
verranno al processo 

PALERMO — Buscetta e Contorno, così come la maggior parte 
dei ventidue «pentiti», saranno presenti al processo. Si limiteranno 
però ad intervenire alle udienze nelle quali è previsto il loro inter­
rogatorio. I due superboss «pentiti», dagli Usa, dove sono stati 
temporaneamente estradati, hanno comunicato questa loro deci­
sione in una lettera inviata in triplice copia alla Procura, all'ufficio 
istruzione ed alla presidenza della corte d'assise. Rinunciando ad 
essere presenti alle udienze iniziali, i pentiti hanno alleviato molte 
delle incombenze dei duemila uomini destinati alle misure di sicu­
rezza. Con un decreto, intanto, presidente del Consiglio e ministe­
ro di Grazia e giustizia hanno disposto che il presidente Alfonso 
Giordano e il giudice a latere, Pietro Grasso, verranno affiancati 
da un'altra «corte-ombra»/ due altri togati di cui non viene rivelato 
il nome, cioè «nel caso di impedimenti» li potranno sostituire. Per 
la prima volta, insomma, addirittura si cerca di prevenire la gra­
vissima ipotesi che i giudici vengano scelti come bersaglio della 
mafia ed uccisi. ÀU'Ucciardone sono affluiti la maggior parte degli 
imputati detenuti, due centinaia. E così il vecchio carcere ha rag­
giunto il tetto massimo di accoglienza: 1.200 posti. Ma i più «peri­
colosi» — Liggio, Calò, Bagarella — sono stati trasferiti nell'ex 
carcere di massima sicurezza dei «Cavallacci» a Termini Imerese a 
30 km. da Palermo. 

e poiché non era la prima volta 
che si allontanava, non si era 
preoccupata». Aggiungeva di 
aver appreso «dalla suocera che 
anche Antonio Buscetta — fra­
tello di Benedetto e di Felicia 
— era partito casualmente da 
Palermo quello stesso giorno 
11*. Il 20 settembre 1982 veniva 
sentita De Almagro Iolanda «la 

Suale dichiarava che Antonio 
uscetta aveva lasciato la loro 

abitazione di Villagrazia di Ca­
rini, contrada Piranlito» a bor­
do della sua auto «Triumph», e 
che lei poi aveva trovato la stes­
sa auto vuota parcheggiata sot­
to casa. «Aggiungeva che il ma­
rito voleva far ritorno negli 
Usa. Buscetta Felicia dichiara­
va a sua volta che il fratello Be­
nedetto era cittadino italiano». 

La polizia rivede Felicia, an­
cor più sconvolta, il 26 dicem­
bre 1982, un giorno in cui a Pa­
lermo si contano complessiva­
mente cinque morti ammazza­
ti. Tre di essi son caduti pro­
prio sotto gli occhi di Felicia, 
nella sua pizzeria di via dell'Ar­
tigliere, che adesso ha cambiato 
nome, non più «Girarrosto», 
ma, «The New York Place». Per 
terra insanguinati e senza vita i 
killer hanno lasciato, Genova 
Giuseppe, il marito di Felicia, 
D'Amico Orazio e D'Amico An­
tonio, cugini di Felicia. E Bu­
scetta Felicia «avendo assistito 
al triplice omicidio riferiva: 1) 
di essere la figlia del noto Masi­
no Buscetta; 2) che quel giorno 
verso le 18,30, quando nel loca­
le non c'erano più avventori 
due falsi clienti avevano chie­
sto due pizze; 3) di aver ricevu­
to una banconota da lire 
100.000 in pagamento delle piz­
ze, per le quali dava un resto, 
notando contemporaneamente 
strani movimenti degli avven­

tori; 4) che infine c'era stato 
un'inferno di fuoco che aveva 
risparmiato solo lei e un ragaz­
zino di dodici anni, lavapiatti, 
Cognato Giuseppe; 5) quale 
causale del triplice omicidio, 
Buscetta Felicia indicava la pa­
rentela che legava le vittime al 
proprio genitore». > 

C'è appena il tempo per cele­
brare i funerali: tre giorni dopo, 
in Viale delle Alpi, nella sede 

della loro vetreria, specializza» 
ta in vetri antiproiettili. Bu­
scetta Vincenzo (fratello di 
Masino), ed il figlio Benny, 
stanno rifacendo i conti. «Ci fa 
vedere uno specchio da ba­
gno?», chiedono i due unici 
clienti della mattinata. Cinque, 
dieci minuti per scegliere l'arti­
colo. Ed improvvisamente, un 
altro inferno di spari. E altri 
due morti. 

Vincenzo Vasile 

Dichiarazioni di Craxi 
e del cardinale Pappalardo 

ROMA — Alla vigilia dell'apertura del maxi-processo, il presiden­
te del Consiglio Craxi ha rilasciato una dichiarazione sulla stampa. 
•Abbiamo piena fiducia — dice Craxi — nella capacità dei cittadi­
ni di Palermo e dei nuovi amministratori della città di restituire 
all'Italia, in breve tempo, una grande capitale regionale. È stata 
spezzata a Palermo — dice più avanti Craxi — una triste spirale. 
La mafia ha perso la sfida che aveva portato ai vertici dello Stato 
con stragi inaudite e con l'assassinio di uomini coraggiosi e illustri. 
Il grande processo che sta per aprirsi è il simbolo di questa sconfit­
ta che la perseveranza della nostra lotta renderà presto totale. Noi 
siamo in grado di cominciare a scrivere le pagine bianche della 
rinascita economica e civile di Palermo. Non sono infondate — 
prosegue Craxi — le preoccupazioni di tanti siciliani che sono stati 
all'avanguardia della lotta alla mafia, come il cardinal Pappalardo 
al quale vedo oggi rivolgere ingiuste critiche, sul rischio che il 
processo dei prossimi giorni tomi a focalizzare sulla mafia l'imma­
gine di Palermo. Vorrei dunque unire la mia raccomandazione, 
perché risulti ben chiaro che il processo è lo specchio di una 
situazione e di una cultura sconfitte, e che da esso ci attendiamo 
condanne, ma anche giustizia*. Craxi infine si rivolge ai nuovi 
amministratori della città, «ai quali spetta il compito di ravvicina­
re quanto più possibie i tempi della sconfitta della mafia con 
l'avvio delle opere di risanamento». Anche il cardinale Pappalardo 
è intervenuto ieri, con un articolo che viene pubblicato dal «Gior­
nale di Sicilia». «E un processo molto importante — scrive il vesco­
vo di Palermo — perché il suo principale imputato è il grande e 
spaventoso fenomeno della mafia, un'idra dalle cento teste che da 
decenni imperversa nella nostra isola. Ben venga dunque il proces­
sone — dice ancora Pappalardo —, la città non può restare assente 
o indifferente, ma è giusto che partecipi, e si renda conto, e sia 
informata». 

Quando De Mita scese a Pa­
lermo per la prima volta da se­
gretario scuaocrociato, all'ini­
zio degli anni Ottanta, trovò un 
partito assai chiacchierato e al­
lo sbando, dilaniato da una lot­
ta intestina che era il riflesso 
della guerra tra le cosche per 
assicurarsi gli appalti comuna­
li. Una lotta senza esclusione di 
colpi che aveva portato alla pa­
ralisi di ogni attività ammini­
strativa. Il primo tentativo di 
risollevare le sorti dello scudo-
crociato fu affidato a Nello 
Martellucci. Uomo con una cer­
ta esperienza amministrativa 
rispetto ai «sindaci di paglia», 
legato a Salvo Lima, Martelluc­
ci salì a Palazzo delle Aquile 
con l'intento di porre fine alla 
faida e di riconquistare credibi­
lità al partito ed alla civica am­
ministrazione. Ma la grande al­
leanza stipulata fra le correnti 
dì Gioia, Lima e Ciancimino 
saltò presto, non appena entra­
rono in gioco interessi e miliar­
di. Scattarono i veti incrociati 
quando si doveva decidere se 
affidare la tesoreria comunale 
alla Banca Nazionale del Lavo­
ro o alla Cassa di Risparmio. 
Quando si doveva avviare una 
trattativa privata per la costru­
zione di alloggi popolari (110 
miliardi). E ancora quando si 
dovevano affidare gli appalti 
per la manutenzione dell'im­
pianto di illuminazione pubbli­
ca e della rete viaria cittadina: 
cento miliardi che, attraverso il 
meccanismo perverso della re­
visione prezzi, si era previsto 
che sarebbero saliti a 900 in no­
ve anni. 

••• 
Fu in questo periodo che 

venne assassinato Dalla Chie­
sa. Su una De ridotta a brandel­
li si abbatterono le tremende 
parole pronunciate dal cardine-

De siciliana 
le Pappalardo il giorno dei fu­
nerali: «Mentre a Roma si di­
scute, Sagunto viene espugna­
ta». Così l'operazione Martel­
lucci fallì del tutto, sull'onda 
anche di una protesta che vide 
la curia e il mondo cattolico 
schierati per la prima volta 
apertamente contro la De. De 
Mita tentò allora con Elda Puc­
ci ed Insalaco. Un nuovo falli­
mento, per entrambi. La prima 
venne impallinata dai franchi 
tiratori del gruppo democri­
stiano al Comune. Stessa sorte 
per il secondo che incappò an­
che nelle maglie della giustizia. 
Lo scioglimento del Consiglio 
comunale sembrava ormai ine­
vitabile. E intanto, furono arre­
stati Ciancimino e i Salvo. Il 
partito toccò così il punto più 
basso della sua vicenda politi­
co-giudiziaria. La protesta del 
mondo cattolico, con la nascita 
del movimento «Città per l'uo­
mo», si trasformò in militanza 
politica attiva contro lo scudo-
crociato. De Mita inviò a Paler­
mo Un proconsole, Felici. Ma 
senza risultati apprezzabili. 
Nominò allora commissario un 
ex magistrato siciliano, il sena­
tore Coco. Ma non fu sufficien­
te a placare né l'ira della curia, 
né gli appetiti delle correnti. E 
a questo punto decise di affida­
re il partito a Mattarella, con 
poteri assoluti, ed inserire facce 
nuove (il 70 per cento) nella li­
sta per il Comune. 

•»» 
Il primo obiettivo del nuovo 

gruppo demitiano: riassorbire 
la contestazione cattolica. L'o­
perazione riuscì subito con la 
Cisl e le Àcli. Cominciò anche il 

lento lavorio per ricucire i rap­
porti con la curia. De Mita in­
contrò Pappalardo. Trovò nel 
cardinale una persona molto 
ben disposta al dialogo. Anche 
perché Pappalardo era reduce 
da una esperienza, dicono a Pa­
lermo, per lui davvero trauma­
tica: era andato all'Ucciardone 
per celebrare messa, ma neppu­
re un detenuto e nemmeno una 
guardia di custodia si erano 
presentati. Era rimasto solo per 
ben dure ore nella cappella del 
carcere, e poi se ne era dovuto 
andar via. Il cardinale, sosten­
gono uomini della curia, aveva 
capito di essere rimasto isolato 
nella sua protesta contro la De 
e che forse era giunto il mo­
mento di una correzione di rot­
ta. . 

••» 
L'altro obiettivo, di De Mita 

non meno ambizioso e delicato: 
ricucire i rappòrti con ambienti 
imprenditoriali che avevano 
avuto un loro punto di riferi­
mento certo in Vito Ciancimi­
no. Quel rapporto si era inter­
rotto dopo 1 arresto del boss de­
mocristiano, che alcuni aveva­
no salutato anche con favore, 
poiché forse finalmente pote­
vano sottrarsi all'imposizione e 
al ricatto subiti per anni. E fu 
proprio allora che vennero as­
sassinati due grandi imprendi­
tori: Roberto Parisi e France­
sco Patti. 

*•• 
In sostanza, l'operazione di 

De Mita puntava e punta tutto­
ra a ricomporre il vecchio bloc­
co sociale della De con la bene­
dizione della chiesa. Sulla base, 
si dice a Palermo — ma non si 

sa con quanto fondamento — 
di un «compromesso»: il partito 
ed il Comune continuano a rap­
presentare il perno politico-
istituzionale di un equilibrio di 
potere che non si vuole sman­
tellare; ma in cambio, basta con 
le guerre ed i loro strascichi 
sanguinosi. Potrebbero essere 
lette proprio in questa chiave le 
parole pronunciate qualche 
giorno fa dal cardinale Pappa­
lardo: «Palermo non è Sagunto, 
non Io è mai stata, non lo sarà 
mai...La chiesa deve condanna­
re il male, non chi sbaglia». 

*•* 
«Secondo me — dice Giorgio 

Gabrielli, uno dei due consi­
glieri comunali del movimento 
«Città per l'uomo», schierato 
all'opposizione nonostante le 
pesanti pressioni della curia — 
non esistono, sul piano struttu­
rale e su quello mentale, i pre­
supposti per un rinnovamento 
radicale della De II partito ha 
ormai perso qualsiasi autodife­
sa. Per cui, si stanno riprodu­
cendo, sotto diverse forme, gli 
equilibri di sempre. Diamo atto 
alla Giunta Orlando di essere 
riuscita in questi primi sei mesi 
a restituire all'amministrazio­
ne una immagine decente. Ma 
non è sufficiente per poter dire 
che tutto è stato disinquinato 
dalla mafia. Io aspetto Orlando 
e De Mita alla prova dei fatti: 
voglio vedere come ci si com­
porterà quando dalla propa­
ganda si passerà a gestire le 
grandi operazioni urbanistiche, 
quando cioè si dovranno ma­
neggiare i miliardi. Io per ora 
mi attengo al libro "La corda 
pazza" di Leonardo Sciascia: i 
siciliani "sono sommamente ti­
midi quando trattano i loro af­
fari; sono sommamente teme­

rari quando maneggiano la cosa 
pubblica"». 

»•• 
Davvero si stanno ricosti­

tuendo i vecchi equilibri di po­
tere, magari sotto l'egida demi-
tiana? Una occhiata alla com­
posizione del nuovo gruppo 
consiliare della De. Tra i nomi 
del «nuovo corso», ci sono quelli 
del sindaco Orlando, di Elda 
Pucci, del capogruppo Vito 
Riggio (ex segretario Cisl) e di 
Elio Chimenti, ex sindaco di 
Partinico. E ci sono molti altri 
nomi «nuovi», alcuni persino 
sconosciuti solo fino a qualche 
mese fa. C'è per esempio Giu­
seppe Scoma, fratello dell'ex 
sindaco Carmelo. C'è France­
sco Paolo Verro, direttore del­
l'ospedale civico di Palermo, da 
sempre feudo di Salvo Lima. E 
c'è Filippo Bonanno, assessore 
al Lavoro, fratello di un ex as­
sessore al Lavoro. Si sono fatti 
un po' di conti: su 32 consiglie­
ri, 11 sono i confermati, e a que­
sti sono da aggiungere i parenti 
e gli amici degli ex. 

A parte la buona immagine, 
finora, fra le poche cose fatte 
dalla Giunta, una è sulla bocca 
di tutti i palermitani- Il primo 
atto di questa Amministrazio­
ne è stato l'acquisto (venti mi­
liardi) di cinquecento alloggi 
da destinare a sfrattati. Si e 
trattato di una operazione 
compiuta sulla base di una vec­
chia, chiacchieratissima delibe­
ra. Chiacchieratissima perché 
la valutazione del prezzo era 
stata compiuta da un solo fun: 
zionario comunale, al di fuori 
—si dice—di qualsiasi control­
lo. 

•*• 
La Giunta Orlando, poi, van­

ta un merito, quello di aver fi­
nalmente sbloccato gli appalti 

per la manutenzione dell'im­
pianto di illuminazione pubbli­
ca e delle strade. E un merito, 
questo, riconosciuto da tutti, 
anche dall'opposizione. La gara 
è stata effettuata al massimo 
ribasso su una base d'asta di 23 
miliardi. L'ha vinta una ditta 
romana, che ha chiesto meno di 
tutte, il 32 per cento in meno. 
Però il servizio non è ancora co­
minciato. La ragione? Si mor­
mora che i soldi offerti dal Co­
mune non siano sufficienti per 
impiegare la stessa mano d'o­
pera che avevano garantito di 
impiegare le ditte palermitane. 
Per cui, si mormora sempre, 
per evitare che molti restino 
senza lavoro, il Comune do­
vrebbe spendere di più. 

••• 
La Giunta è attesa comun­

que ad altre e ben più impegna­
tive prove. Dovrebbero decolla­
re operazioni per 600 miliardi 
di lire. Sono già prontigli stru­
menti urbanistici ed i finanzia­
menti per il risanamento del 
centro storico. Dovrebbero es­
sere realizzate opere pubbliche 
con i finanziamenti dell'ex Cas­
sa per il Mezzogiorno. Poi, do­
vranno essere rinnovati i consi­
gli di amministrazione delle 
aziende municipalizzate. «Ma 
anche la macchina comunale — 
dice Giorgio Gabrielli — dovrà 
essere messa in grado di garan­
tire il più alto tasso possibile di 
trasparenza ed efficienza». 

••* 
E sarà solo allora che si capi­

ranno molte cose. Si capirà ad 
esempio se l'operazione di rin­
novamento avviata da De Mita 
continuerà ad interessare sol­
tanto la facciata del vecchio, 
cadente palazzo. 

Giovanni Fasaneila 

altrove. Marcos ha immediata­
mente replicato con una di­
chiarazione che scarica le accu­
se sul Namfrel, il quale non 
avrebbe mantenuto un accordo 
con il Comelec per coordinare i 
due «conteggi veloci». 

Questo avveniva in mattina­
ta. Alle 3 del pomeriggio i gior­
nalisti sono convocati al «Mon-
dragon», uno degli edifici a di­
sposizione del duo Aquino-
Laurei. C'è aria di grandi novi­
tà. Il portavoce René Saguisag 
prende la parola davanti a una 
folla attentissima: «Vi presento 
il presidente eletto Cory Aqui­
no». C'è un attimo di sorpresa, 
poi una parte dei presenti scop­
pia in una fragorosa risata e in 
un applauso. Vestita di un abi­
to grigio, la Aquino si alza e va 
al microfono: «Il "trend" è or­
mai chiaro — dice sicura — 
Vinco con il 55r, dei voti. Su 
sei milioni di schede sinora 
scrutinate risulto in vantaggio 

S»r novecentomila voti» (alle 
30 di notte il Namfrel diffon-

Cory in testa 
derà dati più aggiornati: Aqui­
no 4.900.000 preferenze, Mar­
cos 4.150.000 preferenze). Ma 
Cory Aquino invita Marcos ad 
andarsene il più presto possibi­
le nell'interesse suo e della na­
zione. «Spero che la settimana 
prossima — prosegue — Mar­
cos tratterà con me gli accordi 
necessari per una rapida tran­
sizione». 

Aggiunge che a causa delle 
frodi la sua vittoria ha un mar­
gine ridotto, «ma ciò dimostra 
solo quanto largamente io ab­
bia vinto. Voglio mettermi su­
bito al lavoro e gettare le basi 
per l'amministrazione Aquino-
Laurei. Sarò molto occupata 
nei primi cento giorni. Se Mar­
cos — ammonisce — dovesse 
impedirmi di prendere il pote­
re, organizzerò ogni giorno ma­
nifestazioni pacifiche di prote­
sta senza ricorrer; alla violen­

za». 
In chiusura di discorso, un 

commosso accenno alla figura 
del marito, assassinato dai ser­
vizi segreti il 21 agosto 1983: 
•Sono felice di aver ottenuto 
ciò per cui lottò Ninoy: la de­
mocrazia, la dignità umana». 

Infine un annuncio. Oggi, fl 
cardinale Sin terrà alle 6 della 
sera un tedeum nella cattedrale 
di Manila. La Aquino e i «gialli» 
(il colore dell'opposizione) sa­
ranno là. La funzione acquiste­
rà un significato di celebrazio­
ne religiosa per la vittoria, un 
risultato che (se sarà effettiva­
mente confermato) è certo do­
vuto in buona misura all'impe­
gno della Chiesa a favore del­
l'opposizione. Subito dopo la 
Aquino si à recata al Municipio 
di Makati, presidiato da volon­
tari del Namfrel e da suoi so­
stenitori. Causa il timore di ir­

regolarità e atti di pirateria 
elettorale, quelli del Namfrel 
vigilano da venerdì sera le urne 
ivi depositate, sedendovisi per­
sino sopra. Cory parla alla folla 
esprimendo il proprio sostegno. 
Presidi di municipalità sono in 
atto in altre zone della capitale, 
che per il resto ieri non ha vis­
suto momenti di agitazione e 
violenza come venerdì il giorno 
del voto. Ma la tensione è nel­
l'aria e potrebbe esplodere in 
nuovi episodi di violenza da un 
momento all'altro se una delle 
due parti facesse un passo fal­
so. 

Verso sera, mentre il Come­
lec forniva risultati parziali re­
lativi al 18% delle schede 
(Aquino 732.000 voti, Marcos 
673.000 voti), il presidente con­
vocava una conferenza stampa 
a Malacanang. Il suo ingresso 
nella sala delle udienze avveni­
va in un silenzio di ghiaccio. 
Vestito come al solito di bianco, 
iniziava a parlare: «In queste 
ore gravi delia nostra stona, vo­

glio appellarmi a tutte le parti 
perché si uniscano in un atteg­
giamento sobrio e tollerante. A 
causa di pesanti partigianerie, 
c'è molta confusione nei risul­
tati». Un discorso astuto, da 
persona che vuole fingersi al di 
sopra delle parti, condito di in­
viti a rispettare la legalità co­
stituzionale e di attacchi all'op­
posizione per presunte frodi e 
violenze, e al Namfrel per com­
portamenti, a suo dire, irrego­
lari. I dati degli oppositori — 
sostiene — non hanno fonda­
mento. Sono buoni invece quel­
li dategli dai suoi collaboratori. 
Vittoria per Marcos in 9 regioni 
su 13 con un margine forse su­
periore ai 2 milioni di voti. Alla 
domanda se possa giungere alla 
decisione di invalidare le ele­
zioni risponde: «fi un'eventua­
lità che avevo preso in conside­
razione; ora non voglio antici­
pare un giudizio», poi lancia un 
messaggio agli Stati Uniti (già 
altre volte formulato nei mo­
menti di tensione con l'alleato), 

sparsi in altre regioni. Nelle ul­
time settimane è venuto un 
maggiore impulso da parte dei 
gruppi dirigenti per favorire 
una autentica conoscenza delle 
Tesi e assicurare la maggiore 
partecipazione possibile al di­
battito, per impedire in altre 
parole che i congressi si risolva­
no in una conta tra pochi iscrit­
ti. Finora il livello di partecipa­
zione è tutt'altro che soddisfa­
cente, anche se non c'è a dispo­
sizione un dato omogeneo. Il 
numero dei partecipanti rispet­
to a quello complessivo degli 
iscritti, va dal 29r, nel Veneto 
al 28', del Friuli, dal 23«7 delle 
Marche al 30', di Crotone e al 
21 rt di Roma. Tuttavia — con­
trariamente a quanto è stato 
scritto — si registra finora una 
percentuale di partecipanti su­
periore a quella del precedente 
congresso. Questa per lo meno 
sembra la tendenza prevalente. 

I temi sui quali si concentra 
la discussione sono soprattutto 

I primi congressi 
tre: le scelte internazionali del 
Pei; il rapporto tra la proposta 
di un governo di programma e 
la linea dell'alternativa demo­
cratica; il rinnovamento politi-
co-organizzativo del partito. 

Abbiamo detto che circa il 
12r* delle sezioni, dove si sono 
già svolti i congressi, ha emen­
dato le Tesi. In quale senso so­
no andate queste correzioni? Il 
quadro è finora il seguente. 

L'emendamento Cossutta al­
la Tesi 1 sul «superamento del 
capitalismo» è stato approvato 
in 68 congressi di sezione 
(4,5 Tr). L'emendamento dello 
stesso Cossutta alla Tesi 12 che 
riguarda in sostanza il rapporto 
con la socialdemocrazia (si can­
cella l'affermazione «il Pei è 
parte integrante della sinistra 
europea») e passato in 12 sezio­
ni (0.81 f,). Il terzo emenda­
mento Cossutta alla Tesi 14, 

che tende a modificare il giudi­
zio sulla esperienza sovietica, è 
stato approvato in 13 sezioni 
(037 %). 

L'emendamento di Luciana 
Castellina alla Tesi 15 sui rap­
porti con gli Usa è stato appro­
vato in 147 sezioni (9,88%). 
L'emendamento Cappelloni al­
la Tesi 24 (niente «compromes­
si» con le «grandi concentrazio­
ni finanziarie» e con le «forze 
moderate») è passato in 9 sezio­
ni (0,60té). Un altro emenda­
mento Cossutta alla Tesi 27 
(sulla «centralità» dei salariati) 
è stato approvato in 7 sezioni 
(0.47%). 

L'emendamento Ingrao alla 
Tesi 33 (sulle responsabilità 
«soggettive» dei vertici sindaca­
li) e stato accolto in 180 sezioni 
(12,1%) ed è quello che ha ri­
scosso il più alto numero di 
consensi 

L'emendamento Santostasi 
alla Tesi 36 (precisa che l'alter­
nativa è «alternativa al sistema 
di potere» fondato sull'egemo­
nia de) è passato in 2 sezioni 
(0,13%). L'emendamento In­
grao alla Tesi 37 sul governo di 
programma (propone invece un 
•governo costituente») è stato 
approvato in 114 sezioni 
(7,66%). L'emendamento Vac­
ca alla stessa Tesi 37 (che ac­
centua analogamente l'aspetto 
delle riforme istituzionali) è 
stato accolto in 3 sezioni 
(0,20%). L'emendamento Tur-
ci («correttivi istituzionali» in 
funzione dell'alternativa) è sta­
to accolto da una sezione 
(0,07% ). L'emendamento Cap­
pelloni alla Tesi 43 (sul partito 
e la sua «identità») è passato in 
12 sezioni (0.81%). Un altro 
emendamento Cappelloni alla 
Tesi 45 (una versione del cen­
tralismo democratico che sotto­
linea U«inranzia dei diritti del-
le minoranze») è «tato approva­

to da 6 sezioni (0,40%). 
Inoltre, l'emendamento Cos­

sutta al primo paragrafo del 
documento programmatico 
(sulla posizione delFltalia nella 
Nato) è passato in 14 sezioni 
(0,94 % ). L'emendamento Bas-
solino (in sostanza contro le 
centrali nucleari) è stato ap­
provato in 115 sezioni (7,73) e 
quello analogo di Mussi in 39 
sezioni (2,62%). 

Aggiungiamo, infine, che le 
cinque sezioni che hanno re­
spinto le Tesi sono quella di 
Salsomaggiore e quattro della 
Campania 

Come abbiamo già accenna­
to, in queste settimane si entra 
nel pieno della stagione con­
gressuale con i primi congressi 
federali, per arrivare in marzo a 
quelli dei grandi capoluoghi: il 
16 a Milano (con Natta), Tori­
no, Firenze, Venezia, Napoli, 
Bari, Palermo, Ancona, Trie-
ste, Cagliari; il 23 a Roma, Bo­
logna, Genova. 

Fausto «boa 

che pare replicare implicita­
mente alle dure critiche di Lu-
gar (e a quelle di altri settori 
del mondo politico americano 
espresse negli ultimi tempi): 
«Se volete tagliare l'aiuto mili­
tare ed eliminare le vostre basi, 
fate pure. Dovremo rivolgerci 
ad altre potenze, pure essendo­
ne molto dispiaciuti per noi e 
per il nostro popolo». 

La moglie Imelda, elegantis­
sima in abito nero e blu, siede 
per tutto il tempo alle nostre 
spalle commentando ripetuta­
mente a bassa voce le fasi della 
conferenza stampa. Alzandosi,. 
le chiediamo: «Se perdete, che 
fate?*. Sorride e borbotta: 
•Non credo che perderemo». 

Gabriel 
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